Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 






« 
/ 



OMMÉDIA 



IGHIEBI 



SOTE 



>STA 



z rKtjù.1 



v&^ 




V '*« 



.■■* . •< t 






■-'■. e 



«'-t: 



rf " -> 



LA 



DIVISfA COMMEDIA 

DI 

DANTE ALIGfflERI 

' C ON BREVI NOTE 

DI 

PAOLO COSTA 



TOMO VJSSZO 



BOLOGN4 

DAJLLA TIPOGBAFU CÀRDIHAU S FKXJIXI 

l8»7. 



^.^ sy 



■; f .. ■ 



DEL PARADISO 

CANTICA TERZA 



\ 



/ 



DEL PARADISO 

CANTO I. 

ARGOMENTO 

Al primo del dove gioia s' inizia , 

Che più non manca , il cantor nostro sale, 
^ con Beatrice trae maggior letizia : 

A cui chied' ei come in suo corpo vale 
A sali^^olassuso ; ella risponde , 
Che per ascender quivi mette ^l' ale ^ 

Buon ^er, che al voler di Dio risponde . 



I j a gloria di colai, che lutto muove» . " i 
Per l'universo peneira» e rispleode 
la una parte più 9 e meno altrove • 

Nel del» che più della sua luce prence» 
Fu'io, e vidi cose» che ridire 
Ne sa 9 né può qual di lassù discende ; 

Perchè appressando sé al suo disire 
Nostro intelletto. si profonda tanto» 

4 Nel ciel ec, Nel cielo empireo , che secondo 
il P. è il più sublime degli altri cieli » e che al- 
berga V anime beate • 

6 Qual. Cioè chi, o qualunque. 

7 Al suo disire . tAoh , al fine di tutti i suoi 
desideri » al sommo bene che è Dio . 

8 Si profonda tanto eor Entra addentro sì pro- 
fondamente che la memoria non ha virtù di te- 
nergli dietro^ ma si perde in quella profondità. 



6 PARADISO 

Che retro la memoria noa può ire.. 
Veramente qaant'ìo del regno santo io 

Nella mia mente potei far tesoro^ 

Sarà ora materia del mio canto • 
O buono Apollo all' ultimo lavoro 

Fammi del tuo valor si fatto vaso , 

Come dimandi a dar T amato alloro . 
Infino a qui 1' un giogo di Parnaso 

10 Veramente . Ciò nonostante , ovvero contut- 
tociò . 

11 "Nella mia mente ec. Cioè nella mia me- 
moria potei raccogliere • 

1 3 O buono Apollo ec. Qui il P. invoca Apol- 
lo deità pagana , e il Poggiali gliene dà biasi- 
mo ^ ma egli doveva prima ricordarsi cbe Dante 
nel Convito dice : cbe il senso allegorico si na- . 
sconde sotto belle menzogne , quali sono le fa- 
vole grecbe . Apollo qui sigaitìca , nel senso al- 
legorico y il maggior nerbo , la maggior virtù del 
poetare . 

1 4 Fammi del tuo valor ec. Intendi : fa che 
io possa ricevere , contenere in me tanto del va- 
lor tuo, quanto ne richiedi in chi stimi degno 
di essere coronato dell' alloro a te caro. 

i5 Come dimandi a dar . Come dimanda dar 
ec, legge la Crusca» e molti altri » e spiegano: 
Come r amato alloro domanda , richiede , accioc- 
ché io sia degno di ciugermene la fronte • 

i6 Infino a qui ec. Prende il P. figuratamente i 
due gioghi di Parnaso per le persone , che abita- 
no in quelli -, nell' uno albergano le Muse , nell' al- 
tro Apollo . Intendi dunque : fiao a qui mi fu 
assai il favore delle muse , ma ora mi è d* uopo 
anche quello di Apollo : che è quanto dire : per 



CANTO I. 7 

' Assai mi fu ; ma or cod amendae 
IVr è uopo entrar nell' aringo rimaso • 

Entra nel petto mio 9 e spira tue» 

Si come quando Marsia traesti 20 

Della vagina delle membra sue • 

O divina virtù, se mi ti presti 

Tanto , che l' ombra del beato regno 
Segnata nel mio capo io manifesti » 

Venir vedràmi al tuo diletto legno, 
E coronarmi alior di quelle foglie. 
Che la materia e tu mi farai degno • 

Sì rade volte , padre , se ne coglie , 
Per trionfare o Cesare, o poeta, 
( Colpa e vergogna deir uman^e voglie ) 3o 

Cile partorir letizia in su la lieta 

le cose alte di teologia , che mi restano a narra- 
re , mi è necessaria maggior alacrità d' ingegno 
e maggior arte di poeta . ^ 

ao Mania traesti Della vagina ec. Cioè : trae- 
sti fuori della sua pelle , con quella prestezza , 
che si trae la spada dalla vagina ( esprime la po- 
tenza del Dio ) , Marsia satiro , che ardi sfidare 
Apollo a chi suonasse meglio , o egli , o quel nume. 
Fu vinto , e in pena di sua presunzione scor- 
ticato . 

aa O divina virtii ec. Se mi ti presti leggono gli 
antichi manuscritti . La Crusca elesse : si mi ti 
presti e fece punto dopo la voce manifesti . Que- 
sta lezione , dice il Lombardi , h contro' i manu- 
scritti , le antiche edizioni , e contro il buon senso. 

a3 li' ombra del beato regno ec. Cioè : quella 
debile imaglne, che del beato regno è rimasta 
nella mia memoria . 

a5 F'edràmi . Vcdraiml . 

3i ^he partorir letizia ec. Intendi: che la 
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Delfica deità dovria la fronda 
Peneia, qaando alcaa di se asseta. 

Poca favilla gran fiamma seconda: 
Forse diretro a^me con miglior voci 
Si pregherà » perchè Girra risponda • 

Sargesi' mortali per diverse foci ' ^-r-.'"' 
La lucerna del mondo; ma da quella t 
Che quattro cerchi giunga con tre croci» 

G)n miglior corso » e con migliore stella 4^ 

fronda peneia ( cioè 1' alloro , in che fu trasfor^- 
mata Dafne figliuola di Penco ) >dovrìa cagionar 
letizia in su la Meta ecé alla lieta deità delfica , 
cioè ad Apollo , quando alcuno di esso alloro s' in- 
voglia. 

35 Forse di retro a me ec. Intendi : forse dopo 
me 9 suU* esempio mio altri verrà , che con piii 
dolce canto invocherà Apollo . Girra città posta 
alle radici del Parnaso , e devota ad Apollo : qui 
è presa figuratamente per lo stesso nume • 

37 Per diverse foci . Diverse , cioè da diversi 
punti , secondo che lo stesso Sole si trova nello 
spazio di un anno . 

38 La lucernk^ del mondo • Gioè il Sole che 
porta luce al mondo . Ma da quella ec» ma da 
quella foce , ( oioè nel prinòipio dell' Ariete , e 
in quello della Libra ) da quel ^unto dell' oriz- 
sonte , nel quale si congiungòno insieme quattro 
cerchi , cioè esso orizzonte , il zodiaco 9 1 equa- 
tore , e il coluro equinoziale , i quali intersecan- 
dosi formano tre croci . 

4o Con miglior corso ec, Gioè , con corso, che 
rende il chomo uguale alla notte per tutti gli abi- 
tatori della teiera . Con migliore sfella esce con" 
giunta . Dice Dante nel Convito , che le stelle 
influiscono con miglior virtii quanto sono più 
presso air equatore I perciò intendi : il Sole esce 
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CANTO I. 9 

Esce congiunta» e la mondana cera 
Piti a suo modo tempera e suggella* 

Fatto avea di la mane, e di qua sera 
Tal foce quasi» e tutto era là bianco 
Quello emisperio^ e l'altra parte nera; 

Quando Beatrice in sul sinistro fianco 
Vidi rivolta, e riguardar nel Sole; 
Àquila sì non gli s' affisse «inquanto . 

E sì come secondo raggio suole 

Uscir del primo » e risalire insuso y 5o 

Pur come peregrin» che tornar vuole; 

congiunto alla costellazione dell'Ariete » o a quella 
della Libra » stelle migliori » perciocché piii vici- 
ne air equatore • 

l^\ E la mondana cera ec» Cioè tempera la ter- 
ra ^ come fa il suggello rispetto la cera • Pia a 
suo modo , pia secondo la sua naturale virtù , e 
le dà forme diverse ravvivando le piante e i fiori ec. 

43 Fatto avea ec. Nel luogo antipodo a quello , 
ove io Dante ora sono , era sorto il mattino , e 
qui era quasi sera . Dice quasi sera , poiché quan- 
do il Sole si mostra aeli antipodi » non lasciando 
d' illuminare F alto della nostra atmosfera» al tut- 
to non ci toglie il giorno . 

44 Tal foce quasi ec. Per la figura di metonimia 
prende il luogo , donde usciva il Sole , pel Sole 
stesso. Il Barloliniano legge; Tal foce , e quasi 
tutto era ec. e forse questa é miglior lezione . 

49 B sì come secondo raggio ec, £ come il 
raggio di riflessione si genera da quello d'inci- 
denza» il quale raggio di riflessione torna addie- 
tro come il pellegrino , che giunto al loco stabi- 
lito^ vuol tornare là , donde si parti; così Tatto 
mio di rivolgermi al Sole fu generato da quello di 
Beatrice , il quale per gli occhi m' entrò nella im- 
maginativa*. 
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10 PARADISO 

Cosi dell' atto suo, per gli occhi infuso 
Neil' immagine mia , il mio si fece , 
£ fissi gli occhi al Sole oltre a nostr' uso . 

Molto è licito là, che qui non lece 
Alle nostre virtù , mercè del loco 
Fatto per proprio dell' umana spece . 

Io noi soffersi molto , ne s\ poco , 
Ch'io noi vedessi sfavillar dintorno, 
Qual ferro , che bollente esce del fuoco . 60 

£«di subito parve giorno a giorno ' 
Essere aggiunto , come quei che puole 
Avesse '1 ciel d' un altro Sole adorno . 

Beatrice tutta nell' eterne ruote 
Fissa con gli occhi stava, ed io in lei 

57 Fatto per proprio ec. Cioè, creato da Dio per- 
chè fosse stanza propria delle genti umane, e quin- 
di più conveniente alla natura loro . 

58 /o noi soffersi . Yede il P. sfavillare il So- 
le di maggior luce , poiché egli finge di essere 
rapito in cielo . Noi soffersi molto , cioè non ten- 
ni molto gli occhi fissi nel Sole prima di veder- 
lo mutato . Questo dice per sienifìcare la velocità 
colla quale egli saliva verso il cielo: dice ne sì 
poco per significare che.., per quanta fosse la ve- 
locità del suo salire , era necessario alcun tem- 
po , affinchè egli potesse avvicinarsi al Sole re- 
motissimo dalla terra . 

61 JE" di subito ec. Intendi ; e subitamente par- 
ve che raddoppiasse la luce del giorno come se 
Iddio , che può tutto , avesse adornato il cielo di 
un altro Sole . Altri legge : Disubito . 

G^'Nell* eterne ruote . Cioè, ne' cieli rotanti , ed 
eterni . 



CANTO I. II 

Le luci fisse» di lassù rimote, 
Kel suo aspetto lai dentro mi fei^ 

Qual si le' Glauco nel gustar dell' erba » 

Che il fé' consorto in mar degli altri Dei . 
Trasumanar significar per verba 70 

Non si poria ^ però 1' esempio basti 

A cui esperienza grazia serba . 
S'io era sol di me quel che creasti 

Novellamente, amor, che il ciel governi» 

Tu '1 sai 9 che col tao lume mi levasti • 
Quando la ruota, che tu sempiterni 

66 Di lassa rimote . Cioè , rimosse dal Sole » nel 
quale prima erano ùsse . 

67 Nel suo aspetto ec. Intendi : all' aspetto di 
lei mi sentii fatto divino come Glauco al gustar 
dell* erba . Glauco , secondò le favole , fu pesca- 
tore , il quale veggendo un giorno alcuni pesci 
da lui posati sul lido ravvivarsi ad un tratto e 
saltare in mare , gustò dell' erba, su la quale era- 
no giaciuti, e diventò un Dio marino • 

70 Trasumanar ec. Intendi : non si potria con 
parole ( per veìrba ) esprimere il trasuniauaVe, cioè 
il passare dall' umanità a grado di natura più alto . 

71 Però V esempio ec. Intendi : però basti per 
ora r addotto esempio di Glauco a colui , al qua- 
le la grazia divina serberà un giorno il conosce- 
re per esperienza questo trasumanare . 

73 S* io era ec. Intendi : O divino amore , tu 
che col tuo lume mi JLevasti al cielo , ben sai , 
se io era solo quello , solamente quella parte di 
me , la quale creasti novellamente , cioè da prin- 
cipio ; ben sai se io era solamente anima , ovvero 
se io era anima congiunta a corpo. 

76 Quando la ruota ec. Intendi : quando il ro» 
tare de' cieli , che tu , essendo desiderato : fai es- 
sere perpetuo • Dice Dante nel Convito che Iddio 
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Desideralo, a se mi fece atteso 

G>Q r armonia » qhe temperi e discerni . ; 

Parverai tanto allor del cielo acceso 
Dalla fiamma del Sol » che pioggia o fiume 80 
Lago non fece mai tanto disteso • 
- La novità del saono» e il grande lame 
Di lor cagion m'accesero un disio 
^ Mai non sentilo di cotanto acume. 

Ond'elia, che vedea me» sì com'io» 
Ad acquetarmi l'animo commosso. 
Pria eh' io a dimandar , la bocca aprio 5 

E cominciò: tu stesso ti fai grosso 

Gol falso immaginar, s\ che non vedi 
* Ciò che vedresti t se l' avessi scosso • 90 

Tu non se' in terra si come tu credi : 
Ma folgore, fuggendo il proprio sito» 

risiede ncll* immobile cielo -empireo , e che sotto 
di quello sta il cielo chiamato il primo mobile é 
il quale , per lo ferventissimo appetito , che ha 
ciascuna sua parte di unirsi a quella del cielo 
empireo , gira continuamente . 

78 Che temperi e discemi • Cioè i tuoni della 
quale temperi e scomparti . 

79 Parventi tanto allor ec. La sfera , a cui è 
giunto il Poeta è quella del fuoco « e perciò di- 
ce y che si gran parte di cielo vide accesa dalla 
fiamma del Sole, che pioggia caduta o fiume ^v/ 
non fecero mai lago tanto disteso , tanto ampio * ^ 

83 Di lor cagion ec. Cìeè di sapere la loro ca^ 
gione • 

SS Sì canC io . Sottintendi : vedeva me slesso . 

90 Se V avessi scosso . Ciq^ se quel falso im- 
maginare avessi deposto. 

93 J^f a folgore ec. La parola riedi non è qui 
in grazia della rima , come crede il Lombardi , 



CAUTO L i3 

Noo corse come ta, eh' ad esso riedi. 

S* io fui del primo dubbio disveslito 
Per le sorrise paroleiie brevi^ 
Deairo ad uq quoto più fui irredlo » 

E dissi: già coatento requlevi 
Di grande ammirazione ma ora ammiro, 
Com' io trascenda questi corpi lievi • 

Ond'ella, appresso d'un pio sospiro» loo 

Gli occhi drizzò ver me con quel sembiante» 
Che madre fa sopra figliuol deliro 3 

E cominciò: le cose tutte quante 

ma per significare il salire di Dante dalla terra 
in cieloy opposto al fuggire del fulmine , che è di 
cielo in terra • Intendi come se il P. dicesse : ma 
fulmine » fuggendo la propria sede » ( la afera del 
fuoco ) non corse si veloce come tu , che ad es- 
sa sfera riedi , cioè » che tieni , relativamente al^ 
fulmine , retrogrado cammino • Alcuni spiegano 
secondo la dottrina di Platone : fulmine non cor- 
se cosi veloce al proprio sito come tu che riedi , 
ritomi al cielo , sito donde venisti in terra quan- 
do Iddio ti creò. Questa spiegazione non è da 
adottarsi perchè si oppone alla sapienza di Bea- 
trice , la quale disapprova questa dottrina platonica 
al Can. IV del Paradiso. Vedi vers, aa, e seguenti . 

p{ Disvestito . Cioè sciolto , liberato . 

q6 Irretito, Cioè quasi come da rete inviluppato . 

97 Già contento requievi ec. Cioè già ebbi quiete, 
cessai dallo stupore cagionatomi dalle predette no- 
vità . Requievi dal verbo requiescere voce latina . 

98 Afa ora ammiro ec. Intendi : ammiro , co- 
me io corpo grave mi sollevi sopra la sfera del- 
l' aria e del fuoco 9 che sono corpi leggieri. 

loa Deliro . Che vaneggia, che è fuor ai senno* 
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Molte fiate alla iatenzion dell'arte. 
Perchè a risponder la materia è sorda; 

Cosi da questo corso si diparte i3o 

Talor la creatura, ch'ha podere ^ 

Di piegar, cosi pinta, in altra parte» 

(E s\ come veder si può cadere 
Fuoco di nube ) se T impeto primo 
A terra è torto da falso piacére; 

Non dei più ammirar » se bene stimo , 
Lo tuo salir , se non come d' un rivo » 
Se d'alto monte ^Hfende giuso ad imo. 

SJéraviglia sarebbe in te, se privo 

D'impedimento giù ti fossi assiso i4o 

Cornea terra quieto fuoco vivo. 

Quinci rivolse in ver lo cielo il viso. 

tenderebbe all' alto ; perciocché essa creatura ha 
potere di piegare in altra parte , se V impeto , da- 
tole da ì)io di tendere aX cielo , è torto a terra 
da falso piacere . 

i36 Non dei pia ammirar «e. Intendi: se tutte 
le cose per la natura loro tendono al cielo , non 
ti devi più maravigliare ec. 

189 Jff aravi glia sarebbe eo. Intendi : sarebbe da 
maravigliare se ora, essendo tu privo dì quel!' im- 
pedimenio , di quella gravità , che ti davano i pec- 
cati^ di cui sei purgato, giù ti fossi assiso, co- 
me sarebbe dm maravisliare se il fuoco vivo, che 
per sua natura tende allo insù, si posasse in terra . 
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DEL PARADISO 

CANTO II, 

ARGOMENTO 

La prima stella, che lo del alluma , 
Accoglie Dante i cui qual alma sgotahra 
Dello suo frale , buon destro impiuma. 

Chiede a Beatrice ,^j:he cagioni V ombra 
In quella face i sì che sembri a nui 
Così quaggiii di vari segni ingombra } 

'Ed essa la ragion ne rende a lui; 



\J VOI , che siete ìq piccioletta barca , i 

Desiderosi d'ascolur» seguili 
Dietro al mio legno, che cantando varca» 

Tornate a riveder li vostri liti : 

Non vi mettete in pelago , che forse 
Perdendo me, rimarreste smarriti. 

L'acqaa ch'io prendo giammai non si corse; 
Minerva spira, e condacemi Apollo , 
E nove Muse mi dimostran l'orse. 

t O poi ec. Intendi: o ascoltatori , che non sen- 
tite molto avanti in Teologia , e che desiderosi 
d* ascoltarmi siete venuti dietro al mio legno » 
che cantando varca, cioè appresso al mio Poe- 
ma, che va procedendo verso il suo termine ec. 

7 L* acqua ec. Intendi : la materia , che io 
prendo a trattare, non fu trattata da altro poeta . 

9 E nove Muse ec. Gli accademici della Cru- 
sca leggono : nuove Muse ^ cioè Muse novelle , non 
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Voialtri pochi» che drizzaste'! collo io 

Per tempo al paa degli angeli , del quale 
Yivesi qui, ma noa seti vien satollo. 

Metter potete bea per Talto sale / 
Vostro navigio, servando mio solco 
Dinanzi all'acqua» che ritorna eguale. 

Que' gloriosi » che passaro a Coleo » 

profane ^ !Nel maggior numero de' testi si legge 
noye , e questa lezione forse è da prescegliere, 
perciocché pare che il P. voglia dire : nove muse 
in cosi ardua materia mi aiutano , e non una so- 
'^'^mente . Mi dimostrati l* orse . Cioè mi dimo- 
strano le stelle settentrionali, regolatrici della 
navigazione ne' mari di qua dell* equatore .. 

IO Voi altri pochi ec. Intendi: voi altri pochi, 
che drizzaste il capo ( il collo ) cioè innalzaste la 
mente alla contemplazione di Dio , della quale gU 
angioli pascono il desiderio loro , e della quale 
qui si vive , e nessuno si sazia mai ec. 

la Sen vien. Si vien legge il Lombardi, ma 
sen vien approvano gli accademici , dicendo : pare 
che aggrandisca e particulareggi piii. 

i3 Per l'alto sale. Cioè per l'alto mare. 

i4 Servando mio solco . Cioè continuando a te- 
nere il solco aperto nell' acqua dalla mia barca, 
la quale acqua per sua natura tende ad appia- 
narsi . 

i6 Que* gloriosi ec. Que* Greci , che con Gia- 
sone andarono a Coleo pel conquisto del vello 
d' oro , non si meravigliarono , come tbi ora fa- 
rete , quando videro esso Giasone , domati i tori 
che spiravano fiamme, dalle narici, arare la ter- 
ra per seminarvi i denti del drago ucciso da 
Cadmo , dai quali nacquero uomini armati . Yed. 
. metamorph. YII. loo . 



CANTO IL 19 

Non s' ammiraroii » come ver farete, 
Qaando Jason vider fatto hifolco • 

La concreata e perpetua sete 
Del deiforme regno cen portava ao 

Veloci quasi come il ciel vedete . 

Beatrice in suso, ed io in lei guardava: 
£ forse in tanto » in quanto un quadrel posa 
£ vola e dalla noce si dischiava» 

Giunto mi vidi ove mirabil cosa 

Mi torse il viso a sé ; e però quella * 
Cui non potea mia cura essere ascosa 9 

Volta ver me s\ lieta come bella: 

Drizza la mente in Dio grata , mi disse , 
Che n' ha congiunti con la prima stella . 3o 

Pareva a me che nube ne coprisse 
Lucida , spessa » solida e pulita , 

Mg La concreata ec. Intendi : 1* innata e per- 
petua brama del deiforme regno , cioè del regno 
de* beati , del quale Iddio è quasi il costitutivo 
e la forma , ci portava veloci quasi come vedete 
essere il cielo , che in a4> ore ( ciò dice secondo 
la falsa opinione de' suoi tempi } compie 1* im- 
menso suo giro TUtorno alla terra . 

a 4 Noce . Queir osso della balestra , ove il qua- 
drello si pone • 

27 Mia cura . Cioè, la mia curiositi ; ovra leg» 
gono altri colla Crusca e forse non bene , percioc- 
ché ovra non esprime acconciamente la passione 
del poeta , che è la interna brama di sapere . 

3o Con là prima stella . Intendi : con la Luna 
che è il pianeta più vicino alla terra . 

3i Ne coprisse . Cioè, si stendesse sopra di noi. 

3 a Solida . Cioè intera , piena . La Crusca alla 
voce Solido recando questo verso spiega sodo , 
saldo contrario di liquido e di fluido ^ ma chiaro 
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Quasi adamante » che lo Sol ferisse . 

Per eatro se l'eterna margherita 
Ne ricevette » com' acqua ricepe 
Raggio di luce, permanendo unita. 

S' io era corpo » e qui non si concepe 
Gom'una dimensione altra patio, 
Gh' esser convien se corpo m corpo repe , 

Accender ne dovria più il disio ^o 

Di veder quell'essenzia* in jche si vede, 
Gome nostra natura in Dio a' unio . 

Li si vedrà ciò che ienem per fede > 

è che alle nuhi non si conviene 1' essere sode e 
«alde . 

34 Per entro sé V eterna margherita . Intendi : 
per entro sé la I^una eternamente durevole , lucida 
e bella come una margherita , cioè una perla » ri- 
cevè noi y come 1' acqua > senza disgregare alcuna 
delle sue parti , riceve in sé raggio di luce • 

37 t^' io era corpo ec. Intendi : s' io era colasse 
col corpo ( il che non saprei affermare } « e se 
qui in terra non si può comprendere come ac- 
cadesse che un estensione materiale soffrisse di 
essere compénetrata da un' altra ( la qual cosa ne - 
cessariamente accade , se corpo in corpo repe , 
cioè se corpo penetra in altro corpo } , dovre- 
mo essere più accedi dal desiderio di pervenire 
colà 9 dove le anime beate contemplano 1' essenza 
divina, nella quale si vede come nostra natura 
in Dio si unio • 

4 a Come nostra ec. Il Perazzini coli' autorità 
del Tom aselli propone la lezione seguente : Come 
nostra natura in Dio f ' unio , o a Dio s* unio $ gli 
altri leggono e Dio s' unio ; ma questa lezione ne 
pare contro grammatica . 

43 Lì ec. Intendi : nella essenza divina si ve- 
drà poi un giorno quello, che noi teniamo per 



CANTO II. at 

Non dimostrato; ma fia per se noto» 

A guisa del ver primo » che l' uom crede • 

Io risposi: Madonna , sì devoto 
Qaant' esser posso più ringrazio lui » 
Lo qual dal mortai mondo m'ha rimoto. 

Ma ditemi : che son li segni hui 
Di questo corpo , che laggiuso in terra So 
Fan di Gain favoleggiare altrui? 

Ella sorrise alquanto 5 e poi , s' egli erra 
1/ opinion » mi disse , de* mortali , 
Dove chiave di senso non disserra^ 

Certo non ti dovrien punger gli strali 
D' ammirazione omai : poi dietro a' sensi 
Vedi che la ragione ha corte V ali . 

](a> dimmi qnel^ che tu. da te ne pensi. 

fede , non dimostrato ec» cioè non per via di ra- 
gionamento , ma intuitivamente a quel modo « che 
si fanno noti a noi i primi veri , i primi fatti , 
dai quali poi sono generate le verità astratte , che 
servono dt principio ai nostri ragionamenti . 

47 Quant* esser . La Crusca legge ; Cam' esser . 
£11/ • Cioè Iddio . 

48 iXf 4ot rimoto • Mi ha dilungato , allonta- 
nato . 

^g Che son ec . Che sono i segni legge la 171- 
dobeatina • 

5i Fan di Cain ec. Cioè danno occasione al 
volgo di favoleggiare che nella Lana sia Caino 
con una forcata di spine . 

54 Dove chiave di senso ec. Intendi : dove la- 
virtù del senso non giunge a discoprire alcuna 
cosa . 

5f Poi dietro a' sensi ec. Poi conosci che la* 
ragione , seguitando i sensi , poco può andare a- 
Tanti, poco può conoscere. ^ 
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Ed io: ciò che u' appar quassà àiytrs&y ;' 

Credo che il fatano i corpi rari e densi. €o 
Ed ella : certo assai vedrai sommerso 

Nel falso il creder tuo, se beae ascoltf 

L' argomentar y ch'io gli farò avverso. 
La spera ottava vi dimostra molti 

Lumi, li quali nel quale e nel qaai^o 

Notar si poison di diversi volti. 
Se raro e denso <;iò facesser tanto» 

Una sola virtù sarebbe in tutti . 

Pia e mea distrìbata, ed altrettanto. 
Virtù diverse esser convengon frotti 70 

S 9 Diverso, Cioè, non d' una sola apparenza, ma 
diversa per le macchie, che nella sua luce si 
mostrano . 

63 Avverso . Contrario • 

64 La spera ottava . Cioè , il cielo delle stelle 

65 Nel quale» Cioè nella qualità sna^ nella 
maffgiore o minore lucentezza • Nel quanto • Cioè 
nella quantità , nella maggiore o minore gran* 
de zza . 

OQ Di diversi volti • Di diversi aspetti • 

67 Se raro e denso ec. Intendi : se solamente 
la rarità e la densità producessero cotale effetto • 

68 Una sola virtù ec < Una sola virtù d'in- 
fluire sopra ia terra sarebbe in tutti que' lumi , e 
secondo la maggiore e minore densità sarebbe 
più e meno distribuita • Ed altrettanto cioè , 
quanto fosse la qualità e quantità di ciascheduno . 

70 F'irtu diverse ec. Intendi : conviene che. 
virtù diverse sìeno effetti di diverse forme so- 
stanziali . Gli Aristotelici insegnavano esser nei 
corpi due principii : uno materiale uguale in tut- 
ti 1 corpi : un altro formale in ciascun d' essi di- 
verso , che chiamavasi la forma sostanziale costi- 
tuente le Tarie specie e virtù de' corpi.. 



CAWTOIL aS 

Di prìncipii formali» e quei^ fuor ch'uno» 
Segaiterieno a taa ragion dislrnlii. 

Aacor se raro fosse di quel bruno 
Cagion , che tu dimandi ; od olire in parte 
Fora di sua materia sì digiuna 

Esto pianeta» o sì come comparte 
Lo grasso e il magro un corpo , così questo 
I^el suo volume €:angerebbe carte. 

Se il primo fosse , fora manifesto 
Neil' eclisse del Sol» per traspareiQ 80 

Lo lume» come in altro raro ingesto. 

Questo non è; però è da vedere 
Dell' altro ; e s* egli avvien eh' io T [altro cassi » 

71 J'Vfor eh* uno ec. Fuor che un princìpio so« 
lo » cioè » quello della rarità e densità • 

^% ji tua ragion • Secondo il tuo ragionamento. 

7d Ancor se raro ec. Intendi : se la rarità del- 
la materia fosse cagione delle macchie lunari , 
questa Luna in alcuna parte della sua estensione y 
od oltre , cioè da banda a banda » sarebbe assai 
mancante di materia , o a quel modo che uu cor- 
po sovrappone il grasso al magro , ora cangereb- 
be carte nel suo volume, cioè ammuccbicrebba 
strati densi e strati rari , a somiglianza dei libri 
cbe sono composti di carte 9 le une sovrapposte 
alle altre » 

80 Neil* eclisse del Sol . Cioè , quando la Luna 
sta fra la terra e il Sole apparirebbe manifesto 
il raro supposto in alcuna parte > perciocché da 
quello trasparirebbe il raggio , come suole qual- 
-volta sia ingeslo , intromesso in altro corpo raro. 

83 Dell' altro • Cioè del secondo tuo falso sup- 
posto, dell' altra parte della premessa disgiuntiva : 
che t altro cassi , cioè che 1' altra parte della 
premessa io annulli . 
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FalsificatcKfia lo tao parere. 
S' egli è che questo raro ooa trapassi , 

Esser conviene un termine^ da onde 

IjO suo contrario più passar i|on lassi; 
£ indi l'altrui raggio si rifonde 

Così, come color torna per vetro, 
s<Xo qual diretro a sé piombo nasconde, go 
Or dirai tu » eh' el si dimostra tetro 

Quivi lo raggio più che in altre parti , 

Per esser lì rifratto più a retro • 
Da questa inttaniia può diliberarli 

Esperienza , de giammai la provi , 

84 Falsificato fia • Sarà dimostrato falso • 
.85 Ifon trapassi • Non passi da banda a banda • 
86 Un termine ee. Un conÌQney pel quale lo 
suo contrario y cioè il denso « più non lasci pas« 
sare il lume ( il lume vi è sottinteso ) . 

88 L* altrui raggio • Cioè , il raggio , che vie- 
ne ad alcun corpo da altro corpo luminoso . Rim. 

fonde . Si rifonda , si ribatta . 

89 Come color ec. Intendi : come i raggi ìdoIo- 
rati , che formano V immagine di alcuno oggeU0 
dopo aver penetrata la grossezza del cristallo del- 
lo specchio sino al piombo , che gli sottostà , e 

• die li ribatte indietro . 

QX Or dirai tu ec. Intendi : or dirai tu che 
nelle macchie della Luna il raggio si mostra o- 
scurato^ perchè ivi è rifratto in parte più lon- 
tana dal Sole » che non sono le altre parti . 

94 Va questa istan%ia ec. Chiamasi instanzia 
nelle scuole il replicare che si fa contro alla ri- 
sposta data air obbiezione • Intendi : del nuovo 
tuo dubbio potrà liberarti Y esperienza , la quale 
è il fondamento di tutte le «cienze > e di tutte le 
arti umane •. 
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Ch'esser suol fonte a' rivi di vostr'arti. 
Tre specchi prenderai , e due rimuovi 

Da te d' nn modo, e l'altro più rimosso 

Tr'ambo li primi gli occhi tuoi ritruovi; 
Bivolto ad essi , fa che dopo il dosso loo 

Ti siea uu lume , che i tre specchi accenda , 

E torni a te da lutti ripercosso : 
Benché nel quanto» tanto non si stenda 

La vista più lontana y Vi vedrai 

Come convien ch'egualmente risplenda. 
Or come ai colpi delli caldi rai. 

Della neve riman nudo il suggetto 

£ dal colore e dal freddo primai ^ 
Cos'i rimaso te nello intelletto. 

Voglio informar di luce sì vivace» no 

99 Gli occhi tuoi ritruovi . Cioè agli occhi tuoi 
si presenti . 

loi Accenda • Cioè illumini . 

io3 Benché nel quanto ec. Cioè, benché nelle 
mndezze il lume , che viene dallo specchio più 
lontano dagli occhi tuoi , non si estenda tanto , 
(pianto negli altri specchi più vicini , pure 
in cotale sperimento vedrai come lo splendore sia 
ne* tre specchi uguale : quindi concluderai , che» 
sebbene la luce del Sole si ribattesse da alcune 
partì più remote della superOcie della Luna » ciò 
non basterebbe a produrre in essa Luna quelle 
macchie » che vi si veggono . 

107 Nudo il suggetto . Cioè» priva di solidità la. 
materia della neve, e priva del colore e del 
freddo . 

loS E dal colore . La T^idobeal. legge: E dal 
candore , e da freddi primai , Questa lezione è 
issai lodata dai Portirelli . 

109 Così rimaso ec Intendi : nudo » privo del 
primiero tuo errore . a 
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Che ti tremolerà nel suo aspetto . 

Dentro dal elei della divina pace 
Sì gira un corpo , nella cui virtute 
L'esser di tutto suo contento giace. 

Lo ciel seguente , eh' ha tante" vedute , 
Queir esser parte , per diverse essenze 
Da luì distinte ^ e da lui contenute • 

Gli altri giron per varie differenze 

Le distinzione che dentro da se hanno, 
Dispongono a lor fini e lor semenze. 120 

Questi pìgani del mondo così vanno, 

IH Che ti tremolerà ec. Cioè, a te ri splenderà 
scintillante come stella . 

1 1 a Dentro dal ciel ec. Intendi : dentro il cie- 
lo empireo • 

114 Un corpo . Cioè il cielo detto primo mobi- 
le . — Nella cui virtute sc^ Intendi ; nella virtù 
del qual primo mobile , comunicatagli dal cielo 
empireo , giace , ha fondamento V essere di tutte 
le cose > "che in luì sono contenute . 

ii5 .Lo ciel seguente .Cioè 1* ottavo cielo , che 
ha tante vedute y cioè che mostra tante stelle 
fisse . 

i\6 Quell* esser d Cioè quella ^ virtù , quell* in- 
fluenza , che riceve dal nono cielo . — Parte per 
\^iverse ec. Intendi : compartisce per le stelle , 
ciascuna delle quali è di essenza diversa , di- 
stinta da quel cielo , ma in esso contenuta . 

118 Gli altri giron , G\i altri cieli inferiori, 
cioè di Saturno , di Giove e di Marte , del Sole, 
dì Venere , di Mercurio e della Luna . — Per 
varie differenze . Cioè, per virtù varie date a cia- 
scuno . . ' - 

120 Dispongono a lor Jini ec. Cioè, impiegano 
ai loro effetti . 
* 131 Questi organi del mo/t^c. Cioè questi cieli ^ 
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Come ta vedi ornai di grado ia grado. 
Che di su prendono e di sotto &nno • 

Riguarda bene a me si com' io vado 
Per questo loco al ver » che tu desiri , 
Si che poi sappi sol tener lo guado. 

Lo moto e la virtù de' santi giri » 
Come dal fabbro l' arte del martello » 
Da' beati motor convien che spiri. 

E '1 ciel» cui tanti lumi fanno bello, iSo 

Dalla mente profonda^ che lui volve. 
Prende l' image e fassene suggello . 

E come l' alma dentro a vostra polve. 
Per differenti membra e coniormate 
A diverse potenzie, si risolve; 

che sono come le principali membra del mon- 
do • 

ia3 Che di su prendono. Cioè, che prendono 
virtù dal cielo superiore . E di sotto fanno. C\oh, 
e la virtù ricevuta esercitano nel cielo inferiore . 

ia6 Sol. Cioè per te stesso, senza guida .. — Te- 
ner lo guado . Intendi: trapassare y vincere ogni 
difficoltà . 

1 39 Dai beati motor . Cioè dagli angeli . Che 
spiri . Cioè^ che esca . 

i3o E 'l ciel ec. Cioè il cielo , che le stelle 
fisse fanno bello . 

i3i Dalla mente profonda ec. Cioè, dall* ange- 
lo, che a lui dà moto . 

i32 Prende V image . Cioè, riceve dall'angelo 
forma e virtù per agire , e fassene suggello , cioè, 
e diventa acconcio a dare forma e virtù agli al* 
tri cieli a lui sottoposti . 

«33 u^ vostra polve. Cioè, al vostro corpo fat- 
to di polvere . 

i35 Si risolve . Si comparte. 



\ 
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Cosi r intelligenzia » sua bontate 

Moltiplicala per le stelle spiega^ 

Girando se sovra sua unitale. 
Virtù diversa fa diversa lega 

Col prezioso corpo, eh' eli' avviva , i4o 

Nel qual, sì come vita in voi» si lega. 
Per la natura lieta onde deriva. 

La virtù mista per lo corpo luce» 

Come letizia per pupilla viva. 
Da essa vien ciò che da luce a luce 

Par differente , non da denso e raro ; 

Essa è formai principio, che produce» 
Conforme a sua bontà» lo turbo e'I chiaro. 

i36 Così l* intelligenzia ec» Così P intelligenza 
motrice del cielo » girando senza dipartirsi dalla 
unità della sua natura, diffonde la propria bontà* 
moltipllcandola per le molte stelle. 

x39 F'irtà diversa ec» Intendi : la virtù diver- 
sa , che proviene dall' Angelo motore » produce 
di versi effetti in ciascuno de* diversi corpi cìi et- 
l'ain^iva, e ai quali ella si lega» come nei vostri- 
corpi umani si lega l'anima a produrre la vita. 
Che V avviva » altre edizioni erroneamente . 

143 P^r la natura lieta. Intendi: per la virtù del-4 
r Angelo motore . 

1 48 Lo turbo • Il torbido » V oscuro . 



DEL paradiso' 

CANTO III. 

ARGOMENTO 

Quelle , r.he d' esser verginette e pure 
Avean promesso con lor voto a Dio , 
31 a poi da forza altrui non fur sicure^ 

Benché serbasser cor pudico e pio ! 
Mostran quassuso loro eterna pace, 
E mercè giusta, di santo desio; 

Tal condizion Piccarda nota face. 

V^rel Sol, che pria d' amor mi scaldò '1 petto, i 
l)t- bella verità m'avea scoverto, 
Provando e riprovando » il dolce aspetto : 

Ed io , per confessar corretto e certo 
Me slesso, tanto quanto si convenne. 
Levai Io capo a profi'erer più erto. 

Ma visione apparve, che ritenne 
A sé me tanto stretto |>er vedersi , 

I Quel Sol ec. Nel senso letterale intenderai .• 
Beatrice , che vivente m' ipnamorò : nel senso mo- 
rale e neir anagorico : la Teologia , che a sé mi 
tenne • 

3 Provando ec. Cioè dandomi dimostrazione cir- 
ca la vera cagione delle macchie lunari , e ripro» 
Vanda , e mostrando falsa Y opinione mia . 

4 Corretto . Cioè corretto delP errore mio , e 
certo della verità manifestatami da Beatrice, 

5 jé pro/ferer. A profferire, a favellare* 

^ A sé me tanto stretto . Me tanto applicato a 
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Che di mia confession non mi sovvenne . 

Quali, per vetri trasparenti e tersi, io 

O ver per/acque nitide e tranquille 
Non s\ profonde che i fondi sien persi» 

Tornan de' nostri visi le postille 

Debili s\ , che perla in bianca^ fronte 
Non vien men tosto alle nostre pupille ; 

Tali vid' io più facce a parlar pronte : 
Perdi' io dentro all' error contrario corsi 
A quel , eh' accese amor tra Y uomo e '1 fonte » 

Subilo, sì com' io di lor m'accorsi,- 
Quelle stimando specchiati sembianti» ao 
Per veder di cui fosser gli occhi torsi» 

E nulla vidi , e ritorsili avanti 

Dritti nel lame della dolce guida ^ 
Che sorridendo ardea negli occhi santi • 

sh . Che per vedersi. Cioè, pel suo farmisl vede- 
re che non mi sovvenae più della confessione» che 
io mi apparecchiava di fare • 

la Non sì profonde ec, Non tanto profonde» 
che il fondo di esse s\ perda di veduta . ^ 

i3 Le postille. Cioè ì lineamenti . 

14 Che perla ec. Cioè, che V immagine di bian- 
ca perla» posta in bianca fronte , non viene agli 
occhi nostri più debole . 

i5 Hfen tosto . Men forse legge la Nidob. ma 
questa lezione » con buone ragioni , è rifiatata 
dal Biagioli . 

1 7 Perch* io dentro ali* error contrario . Inten- 
di : per la qual cosa io corsi all' error contrario, 
cioè air errore di Narciso che, mirandosi al fon- 
te, credeva che ]' immagine sua fosse persona ; 
ed io credeva che le persone , eh* eran ivi j fos- 
sero immagini . 

ao Specchiati sembianti. Cioè immagini di vi- 
si rappresentati in Incido corpo • 



CANTO 3i 

NtQ ti maravigliar» perch'io sorrida^ 
Mi disse y appresso il tao piieril coto, 
Poi sopra il vero ancor lo pie non fida , 

Ma te rivolve » come suole , a voto : 
Vere sustanzie son ciò che tu vedi , 
Qui-^ilegate per manco di voto. 3o 

Però parla con esse , ed odi e credi , 
Che la verace luce^ che le appaga, 
Da se non lascia lor torcer li piedi . ^ 

Ed io all'ombra, che parca più vaga 
Di ragionar » drizzami , e cominciai , 
Quasi com' uom cui troppa voglia smaga : 

O ben creato spirito, che a'rai 

a6 Colo, La Nldob. legge : colo , cogitazione^ 
pensiero; quoto leggono altri: vedi la nota 7 1 al can- 
to XXXK dell* Inferno . 

37 Poi ec. Intendi : poiché il tuo giudicare 
non si fonda ancora sopra la verità , ma, siccome 
è solito, ti fa vaneggiare. 

3o Qui rilegate ec. Nota, o letlore, che sebbene il 
Poeta dica che le anime sono qui rilegate, cioè confi- 
nate, pure esse non hanno loro stanza in questo pia- 
netay essendo abitatrici ( siccome si legge dal verso 
28 al 4B del canto IV di questaxantica ) del primo 
giro. Nel pianeta della Luna le dette anime si mo- 
strano tejmporaneamente non perchè sortita sia que- 
sta spera lor, ma per far segno Della celestial che- 
ha men salita . Lo stesso dovrà dirsi delle altre ani- 
me, che a mano a mano il Poeta incontrerà negli 
altri pianeti . 

3 a Che la verace ec. Intendi: che Iddio, som- 
ma verità, non lascia che esse dalla verità si din^ 
partano mai . 

36 Smaga . Indebolisce , toglie di coraggio. 

37 O ben creato spirito. Cioè, o spirito eletto, 
creato per V eterna felicità • 
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Di vita eterna la dolcezza senti , 

Che non gustata non s' intende mai ^ 
Grazioso mi fia, se mi conienti ^^o 

Del nome tuo e della vostra sorte ; 

Ond''ella pronta^ e con occhi ridenti: 
La nostra cariti non serica porle 

A giusta\ voglia, se non come quella^ 

Che vuol simile a se tutta sua corte . 
Io fui pel mondo vergine sorella: 

£ se la mente tua ben mi riguarda , 

Non mi ti celerà l' esser più bella ; 
Ma riconoscerai eh' io son Piccarda^ 

Che posta qui con questi altri beati ^ 5o 

Beata son nella spera più tarda . 

4o Grazioso, Grato , gradevole . 

43 La nostra carità ec. latendi : Isi nostra ca- 
rità non si oppone a giusta voglia, non altrimenti 
che si faccia la carità di Dio , che vuole simile 
a sé tutta la sua corte . 

46 Vergine sorella . Cioè suora , monaca . 

47 E se la mente ec, E se la mente tua beh 
sé riguarda, o si riguarda leggono altri . Se la men- 
te tua ben mi riguarda sembra che abbia un senso 
più chiaro. 

48 Non mi ti celerà ec Intendi: L'essere io 
qui in cielo più bella (per la bellezza, che io ho ac- 
quistata qui in cielo ) non ti nasconderà le mie 
prime sembianze a te già note . 

49 Piccarda , Fu delia famiglia Donati , e mo- 
naca di s. Chiara col nome di Costanza . Da M. 
Corso suo fratello fu tratta a forza fuori del mo- 
nastero e fu costretta a maritarsi . 

61 Nella spera piii tarda . Nella sfera lunare, 
che, essendo più piccola dell' altre , e ( secondo 
la falsa oppinibne di Tolomeo ) girante con quel- 
le intorno la terra , si muove più tardi . 
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Li nostri affetti, che solo infiammati 
Son nel piacer dello Spirito Santo > 
Letizian del suo ordine formali : 

£ questa sorte, che par giù cotanto r 
Però n' è data, poiché fur negletti. 
Li nostri voti, e voti in arlcun canto*. 

Ond' io a lei: ne' mirabili aspetti 
Vostri rispleude non so che divino. 
Che vi trasmuta da' primi concelti : 60 

Però non fui a rimembrar festino : 
Ma or m'aiuta ciò che tu mi dici, 
Si che il raffigurar m'è più latino. 

54 Letizian del suo ordine formati . Intendi : 
Godono , si rallegrano ( i nostri affetti ) per es- 
sere noi poste a godere Dio in quell* ordine , che 
a lui è piaciuto . Credono alcuni espositori che 
il vocabolo Jbrmati sia un traslato preso dagli 
ordini monastici , in alcuni de' quali si chiama- 
no Formati i monaci professi. 

55 £! questa sorte \ Intendi : e questo luogo , 
che par tanto basso, ci è dato in sorte, perchè 
i nost>i voti furono negletti da noi , e in parte 
non osservati . 

60 Da' primi concetti . Cioè, da quelle prime 
immagini , che concepì T animo di chi guardò voi 
nel tempo che eravate tra i mortali . 

61 Festino. Presto, frettoloso. 

62 Ciò che tu mi dici. Cioè, il manlfestarnìi 11 
nome tuo , e il far menzione' di alcuni casi del- 
la tua vita • 

63 M' è piti latino'. Cioè, mi è più chiaro , più 
facile ad intendere . Questo modo è preso dal \a' 
uno latine loqui , che vale Anche parlar chiara^- 
mente. I Lombardi, ed i Romagnuoli usano que- 
s^ modo di dire, quando vogliono significare c^hc 
aua cosa è facile ad essere mossa , trattata : m^ 

a* 
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Ma dimmi : voi che slete qui felici , 

Desiderate voi più allo loco 

Per più vedere , o per più farvi amici f 
Con quell' altr' ombre pria sorrise un poco 

Da indi mi rispose tanto lieta ^ ^ 

Ch' arder parea d' amor nel primo foco : 
Frate, la nostra volontà quieta 70 

Virtù di carità » che fa volerne 

Sol quel ch'avemo» e d'altro non ci asseta. 
Se disiassimo esser più superne» 

Foran discordi gli nostri disiri 

Dal voler di colui » che qui ne cerne ^ 
Che vedrai non capere in questi giri. 

S'essere in cantate è qui necesse» 

£ se la sua natura ben rimiri : 

cambiano la ^ in ^ dicendo: la tale o tal' altra 
cosa è ladina , come^ a cagion d' esempio^ il cane 
del fucile è ladino . 

66 Per più vedere . Cioè, per goder maggior- 
mente della visione di Dio o per farvi più amici 
a lui . 

68 Lieta . Intendi : lieta per la carità , che in 
lei ardeva di trar Dante dall' errore . 

69 Nel foco , Cioè in quél fuoco , che tutto av- 
viva 5 in Dio . 

70 Quieta . Acquieta , contenta , 

72 Non ci asseta . Cioè, non ci fa desiderare 
altro . 

75 JVe cerne. Ne separa. 

76 Che ec, Lp che , la qual discordanza dal 
voler di Dio vedrai ( noìucapere ) non aver luo- 
go in questi diversi giri del cielo , nel quale al- 
bergano le anime beate ( intendi questo alberga- 
re nel significato espresso alla nota del verso 
3o di questo canto )^ se ben consideri che qui k' 
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Anzi è formale ad esto beato esse 

Tenersi dentro alla divina voglia» 80 

Perch'una fansi nostre voglie stesse* 

Si che come noi sem di soglia in soglia 
Per questo regno , a tutto il regno piace , 
Com' allo Re , che in suo voler ne invoglia: 

In la sua volontade è nostra pace : 

Ella è quel mare^ al qual tutto si muove 
Ciò ch'ella cria, o che natura face. 

Chiaro mi fu ali or , com' ogni dove 
In cielo è paradiso ; e si la grazia 
Del sommo ben d' un modo non vi piove : 90 

di necessità 1* essere congiunte in carità con Dio, 
e se ben consideri^ la natura di questa carità «i 

79 È formale . E essenziale. Vocab. scolastico. 
Ad esto beato esse , a questo beato essere , a que- 
sto vivere beato. 

80 Tenersi dentro ec. Intendi .* è essenziale a 
ciascuna anima beata uniformare la propria vo- 
lontà a quella di Dio; per la qual cosa conse-" 
guita che le volontà di tutte le anime beale so- . 
no uniformi . 

S2 Sì che come ec. Laonde il ripartimento , 
che qui si fa di soglia in soglia , cioè di cielo 
in cielo , piace a tutto il regno , a tutta la com- 
pagnia de' celesti , come à Dio , che ci accende 
del suo stesso volere . - Siam legge la I^idob. 

88 Ogni dove . Cioè ogni cerchio celeste , o al- 
to , o basso che sia . 

89 E sì la grazia ec. Intendi , e pure del go- 
dimento di Dio sommo bene non sono egualmen- 
te partecipi tutti i cerchi celesti . Questa lezio- 
ne e sì fu trovata dal Lombardi in un manoscrit- 
to della corsi uiana di Roma. La maggior parte del- 
le edizioni leggono etsi ; lo stampano in caratte- 
re minuscolo , e spiegano: benché . 
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Ma SI com' egli avvien » s' un cibo sazia » 
£ ò' un altro rimane ancor la gola » 
Che quel si chìere, e di quel si ringrazia^ 

Cosi fec*io con alto e con parola 
Per apprender da lei qua! fu la tela 
Onde non trasse insino al co la spola. 

Perfetta vita ed alto merto inciela 

Donna più su » mi disse » alla cui norma 
Nel vostro mondo giù si veste e vela,^ 

Perchè 'n fino al morir si vegglii e dorma loo 
Con quello sposo , eh' ogni voto accetta 9 
Che cari tate a suo piacer conforma • 

Dal mondo ^ per seguirla, giovinetta 
Fuggi mmi , e nel su' abito mi chiusi^ 
E promisi la via della sua setta. 

91 Ma si com egli ec. Se un cibo leggono i 
più : il Lombardi legge eh* un cibo . 

92 La gola . Cioè, la brama . 

93 Si clìiere . Si chiede , si domanda , 

95 Qual fu la tela ec. Metafora^ che intende- 
rai : qual fu la cagione , per cui essa ( Piccarda )_ 
abbandonò V incominciata vita claustrale • 

97 Inciela ec. Cioè incielano', albergano in più 
alto cielo una donna . Questa è s. Chiara , alla 
cai norma, secondo le cui regole, nel mondo si ce- 
ste e vela , si porta abito e velo monacale . 

1 00 Si vegghi e dorma ec. Cioè,^ si viva e notte 
e di con auello sposa ec. cioè con G. C, a cui è 
grato ogni voto , che dalla carità è fatto confor- 
me al piacere di lui . 

io3 Per seguirla. Cioè per seguir s. Chiara» 

104 Fuggimmi , Il Cod. Bar tol in. legge: yi/gg/i- 
mi. Questa lezione toglie 1* equivoco dei fuggim'» 
mi, che può valere yì/ggi me ; e che si riferireb- 
be alia donna sojpra accennata . 

zo5 Sua setta. Suo seguito, sua compagnia. 
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Uomini y poi a mal più che a bene usi» 
Fuor mi rapiron della dolce chiostra : 
Dio lo si sa qiial poi mia vila fusi • 

E quest' altro splendor, che ti si mostra 
Dalla mia destra parie, e che s'accende 110 
Di tutto il lume della spera nostra. 

Ciò eh' io dico di me , di se intende 5 
Sorella f u ^ e cosi le fu tolta 
Di capo d'ombra delle sacre bende. 

Ma poi che pur al mondo fu rivolta 
Contra suo grado , e contra buona usanza » 
Non fu dal vel del cor giammai disciolta . 

Quest' è la luce della gran Gostanza » 
Che del secondo vento di Soave 

106 Uomini poi ec. Corso Donati^ adirato cott-^ 
tro Piccarda sua. sorella^ venne al convento di<^ 
s. Chiara in compagnia di un certo Farinata si- 
cario , e con altri dodici uomini dì perduta yita^ 
e, scalate le mura ^el monastero^ rapi la vergine , 
ed obbligolla a prendere marito . 

108 I^'usi. Si fu . 

112 Di se intende , Cioh , intende detto anche- 
di sé . 

1 1 3 Sorella . Suora y monaca . E così ec. In- 
tendi : e così a lei come a me furono tolti a for- 
za dal capo ì veli monacali . 

117 Non fu dal vel del cor ec. Intendi : il 
suo cuore fu sempre quale si conviene essère a 
monaca osservatrice de' suoi voti . 

118 Gostanza. Fu figliuola, di Huggleri re di 
Puglia e di Sicilia , e fattasi monaca in Palermcf 
fa tratta a forza dal monastero , e data in mo* 
glie air imperatore Arrigo "V della casa di Sve- 
via,^gliuolo di Federico Barbarossa . 

fi 9 Che del secondo vento di Soave ec. In- 
tendi : che del secondo regnante venuto dalla casa 



\ 
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Generò'! terzo » e V ultima possanza • 120 

Cosi parlommi , e poi cominciò ^ve 

Maria t cantando : e cantando vanfo^ 

Come per acqua cupa cosa grave . 
La vista mia» che tanto la seguio, 

Quanto possibil fu » poi che la perse , 

Yolsesi al segno di maggior disio » 
Ed a Beatrice tutta si converse : 

Ma quella folgorò nello mio sguai*do 

S\ , che da prima il viso noi sofferse ; 
E ciò mi fece a dimandar più tardo . 1 3o 

di Svevia generò il terzo » che fu Federico II, 
ultima possanza , cioè ultimo imperatore di det- 
ta casa . Vento invece di venuto , come contento 
invece di contenuto . Soave è forse un latinismo 
che Dante ha derivato dalla parola Suavia, sino- 
nimo di Svevia . Gli altri commentatori dicono 
òhe vento è qui detto a significare superbia y vio- 
lenza y forza dìstruggitrice . Altri invece di ven* 
to vorrebbe leggere vanto . Ms^ è da biasimare 
questo arbitrio . ' 

laa l^a/iio . Svanì , e con questo svanire par 
che il Poeta voglia far notare che 1* apparizione 
di queste anime era qui istantanea ; che la loro 
dimora era nel cielo empireo^ come dirà nel can« 
to IV. 

ia3 Cupa, Profonda. 

1^6 Al segno di maggior disio. All' obbi etto 
più desiderabile 9 cioè a Beatrice . 

129 Noi sofferse, È degli accad. Il Lombardi leg- 
ge non sofferse pensando che il noi, dovendosi 
riferire a Beatrice , sia contro grammatica : ma 
egli va errato , perciocché il noi si riferisce al 
folgorare di lei * 



DEL paradiso' 

CANTO IF. 

ARGOMENTO 

Perchè n senso mortai meglio s* esprima 
Il maggior grado di gloria o minore , 
Che han V alme dell' empireo su la cima} 

Di cerchio in cerchio all'occhio dell'autore 
Divide , mentr^ ei va , veder si fanno , ' 
A cui scioglie la mente d' altro errore 

La bella guida , che toglie ogn* inganno . 

JLntra dno cibi distanti e moventi i 

D' un modo 9 prima si morria di fame , 
Che liber uomo 1' un recasse addenti: 

S\ si starebbe un agno intìra due brame 
Di fieri lupi igualmente temendo : 
S\ si starebbe un cane intra due dame . 

Perchè s' io mi tacca , me non riprendo 

I Intra duo cibi ec. Intendi • Uomo libero , e 
posto fra due cibi egualmente distanti da lui , ed 
egualmente eccitanti in lui 1' appetito^ si morria 
di fame prima che 1* un d* essi si recasse a' den- 
ti . 

3 Che liber uom t un si recasse ai denti . Leg- 
ge r Aldin. ed altri . 

4 Sì si starebbe ec. Cioè, similmente si stareb- 
be immobile un agnello fra due bramosi lapi . 

6 Dame . Damme , Daini • 

7 Perchè ec. Cioè, per la qUal cosa non mi 
biasimo del mio tacere» perci^cch^ io taceva di 



4o PARADISO 

(Dalli miei dubbi d'un modo sospinto) 
Poich' era necessario , ne commendo . 

10 mi tacea, ma il mio disir dipinto io 
M'era nel viso, e il dimandar con elio 

Più caldo assai che per parlar distinto* 

Fé' SI Beatrice » qnal fé' Daniello» 
Nabuccodonosor levando d' ira » 
Che Tavea fatto ingiustamente fello 5 

E disse: io. veggio ben come ti tira 
Uno ed altro disio, si, che tua cura 
Se stessa lega si , che fuor non spira . 

Tu argomenti : se il buon voler dura, 

necessità per essere spinto da un desiderio a do«^ 
mandare una cosa , e da un altro desiderio a do* 
mandarne un* altra . 

I a Che per parlar . Cioè, che non sarebbe sta- 
to distinto coli' efficacia delle parole . 

1 3 Fe*sì ec. Cioè, Beatrice fece come Daniello. 
Come questo Profeta conobbe quale era stato il 
sogno , ( di cui Nabuccodonosor si era dimentica*^ 
to ) e spiegollo ; cosi Beatrice conobbe i dubbi di 
Dante, e gli sciolse. Altri leggono , invece di. 
JIb* sì , fessi , cioè fece sé tale qual fu Daniello . 

11 Perazzìni amerebbe che si leggesse; Sèfo' Bear 
trice qual sé Daniello . La lezione sarebbe chia-^ 
ra . 

i5 Ingiustamente fello . Cioè ingiustamente* 
crudele contro gì' indovini caldei , i quali , per 
non aver conosciuto qual fosse il sogno di esso' 
re , furono da lui minacciati di morte . 

16 Ti tira» Cioè ti spinge a domandare . 

1 8 Che fuor non spira . Cioè, che non si mani-^ 
festa con parole . 

ig 11 buon voler. Cioè, il buon colere di os- 
servare i voti monastici . 



CANTO IV. 4i 

La violenza altrui per qual ragione ao 

Di meritar mi scema la misura ? 
Ancor di dubitar ti oh cagione 

Parer tornarsi l'anime alle stelle» 

Secondo la sentenza di Platone . 
Queste sop le uuistion , che nel tuo velie 

Pontano igualemente ; e però pria 

Tratterò quella ^ che più ha di felle. 
De'Sera6n colui, che più s'india^ 

Móisè , Samùello^ e quel Giovanni , 

Qual prender vogli , io dico» non Marìa^, 3o 
Non hanno in altro cielo i loro scanni » 

Che questi spirti , che mo t' apparirò » 

a 4 La sentenza dì Fintone • Fu sentenza di 
Platone che le anime abitassero le stelle prima 
d' informare i corpi mortali , e che da quelli 
discarcerate poi dalla morte ritornassero alle stel- 
le a ricevere premio per determinato tempo secon- 
do i ineriti loro . 

a 5 Nel tuo velie» Nel tuo volere .Velie voce 
latina dal verbo volo . 

a6 Pontano igualemente. Danno uguale puntu- 
ra y stimolo . 

27 Che più ha di felle , Che ha più di fiele, 
di veleno . Intendi veleno di falsa dottrina . 

38 «$" india . Si unisce a Dio . 

3o Qual prender vogli . Cioè, quale tu voglia 

{^rendere dei due Giovanni , o il Batista , o 
' Evangelista. Non Maria.^on eccettuata Maria . 
3f Non hanno in altro cielo ec> Intendi : 
tutti gli spiriti beati sopraddetti non hanno i seg- 
gi loro in altro cielo se non in quello stesso , nel 
quale ti apparirono queste beate donne , e non 
già in diversi cieli , siccome sogna Platone. 
3 a Questi spiriti. Così il liombardi colla Nidob. 
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Né hanno all' esser lor più o meno anni ; 

Ma tutti fanno bello il primo giro , 
E differentemente han dolce vita 
Per sentir più e men V eterno spiro • 

Qui si mostraro , non perchè sortita 
Sia questa spera lor ^ ma per far segno 
Della celest'ial , eh' ha men salita . 

Cosi parlar conviensi al vostro ingegno^ J^o 
Perocché solo da sensato apprende 

Quegli la Comune . Ma Ir lezione ricevuta dal 
Lombardi è da preferirsi; Vedi il V. 76 seguente 
ove il Poeta parla di quegli stessi spiriti , chia- 
mandoli: quest alme, 

33 Né hanno ali* esser lor ec. Né , siccome 
sognò lo stesso Platone, fu stabilito il loro esse- 
re beati y più o meno anni > ma staranno in cie- 
lo eternamente . 

34 Ma tutti fanno bello ec. Intendi :tultf cre- 
scono ornamento al cielo empireo, o sia al Para- 
diso : e se più o meno di dolcezza , di beatitudi- 
ne è in questo o in quello spirito celeste, ciò 
avviene perchè ciascuno sente più o meno degli 
altri , secondo i propri! meriti , V eterno spiro , 
cioè lo spirare di Dio , la ineffabile felicità , che 
Dio spira negli eletti . 

37 Qui si mostraro ec. Intendi . Qui si mostra- 
rono ( Piccarda e Costanza } non perchè sia toc- 
cata loro in sorte ^questa sfera lunare, ma per 
significare che, come questa sfera fra le celestia- 
li ha men salita, è la meno elevata, la meno prossi- 
ma a Dio; cosi ^queste donne fra le anime beate 
godono minor grado di gloria . Qui si mqstrarcn 
leggono tutti . Il Lombardi colla ISidob . Qui si 
mostraro, che ha più dolcezza . 

41 Solo da sensato apprende. Cioè, impara so- 
lamente per via degli obbietti sensati ( sensibili ) 
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Ciò che fa poscia d' ÌDlelleito degno . 

Per questo la scriitura condiscende 
A vostra iacultate ; e piedi e mano 
Attribuisce a Dio , ed altro intende : 

£ santa Chiesa con aspetto uma^^o 
Gabrielle, e Michel vi rappresenta^ 
E r altro , che Tobbia rifece sano . 

Quel che Timeo dell' anime argomenta » 

Non è simile a ciò, che qui sì vede, Sk> 
Perocché, come dice , par che senta. 

Dice che V alma alla sua stella riede , 
Credendo quella quindi esser decisa , 
Quando natura per forma la diede • * 

E forse sua sentenza è d' altra guisa » 

le cose , che poi diventano degna ihateria dell* in- 
telletto e del ragionamento umano ; che è quan- 
to dire ; tutte le idee vengono all' anima per mez- 
zo dei sensi . Questa era la dottrina di Aristotile 
e di 5. Tommaso , ed oggi è quella de' piU dotti 
filosofi . 

43 Per questo la scrittura eo. Per questo la sa- 
cra scrittura condiscende , discende per accomo- 
darsi alla vostra capacità . ^ 

43 £ V altro ec. L* arcangelo Raffaelle , che 
rese la vista al vecchio Tobbia . 

49 Quel che Timeo ec. Intendi . Quello che 
dice Platone neb Timeo ( uno de' suoi Dialoghi ) 
non è un* immagine , una figura di cose , eh' egli 
voglia fare intendere , come si vede essere in que- 
sto ciel lunare; ma pare che egli senta, creda 
secondo che suonano le sue parole . 

53 />ec/'5a. Cioè, dipartita da quella stella > di- 
scesa in terra . 

54 Per fornia . Sottintendi : al corpo umano 
55^ forse sua sentenza ec. Intendi : 

sere ancora che V opinion di Platone sia diversa 
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Che la voce non suona p eà esser puote 
Con intenzion da non esser derisa . 

S' egli intende tornare a queste ruote 

h' onor della influenza e '1- biasmo , forse 
* In alcun vero suo arco percuote • 60 

Questo principio male inleso torse 
Già tutto il mondo quasi» s\ che Giove 
Mercurio e Marte a numinar trascorse . 

L'altra dubitazione che ti comniuove , 
Ha men velen , però che sua malizia 
Non ti potria menar da me altrove . 

d» quella , che 4^1 h rappresentata dalle sue paro- 
le, e che r intendimento di essa npn sia degno 
d'essere deriso . 

58 S'egli intende ec. Cioè se egli intende che 
l'influenza operata dalle stelle sulle anime uma- 
ne , rivolgendole ora a virtù ora a vizio , torni in 
onore o in biasimo di esse stelle , forse V arco 
suo percuote in alcun vero , cioè forse il suo di- 
re va dirittamente alla verità . 

61 Questo prihcipio ec. Intendi : questa senten* 
za di Platone , male intesa torse , disviò quasi 
tutto il mondo , che trascorse a credere che i Pia- 
neti fossero 1* etemo soggiorno di Giove , di Mer- 
curio ec. eroi , che V umana credulità ha fatti 
suoi Dei . 

63 Numinar . Il Perazzini amerebbe di leggere 
numinar invece di nominar interpretando : sì che 
il mondo trascorse a fare suoi numi Giove^ ec. 
Da questa lezione esce , come ognun vede , un 
senso molto migliore che dalla \oce^ nominar. Ma. 
il verbo nwnirare d* onde viene egli tolto ? da 
numen latino, e creato da quella mente che creò le 
voci imparadisarsi y imiarsi, intuarsi , incielarsi e 
simili . 

66 Non ti potria ec. Cioè, non ti potrebbe 
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Parere iogiusta la nostra giustizia 
Negli occhi de' mortali è argomenlo 
Di fede , e uoq di eretica nequizia • 

Ma perchè puote vostro accorgimento 70 

Bea penetrare a questa veritate » 
Come disiri ti farò cou tento . 

Se Violenza è, quando quel che paté 
Niente conferisce a quel che sforza. 
Non fur quest'alme ^r essa scusate: 

Che volontà » se non vuol , non s' ammorza » 
Ma fa come natura face in foco , 
Se mille volle violenza il torza: 

Perchè s' ella si piega assai o poco » 

Segue la forza; e così queste fero , 08 

allontanare da me, ed è quanto dire, secondo il 
senso morale , dalla dottrina teologica • 

67 Parere ingiusta ec, Ved. 1* app. 

'ji Se violenza ec. Intendi : se vera violenza è 
quando quegli , che paté , che la soffre , niente 
conferisce, in modo alcuno non aderisce al vo- 
lere di chi sforza , Piccarda . e Costanza non fu- 
rono al tutto scusate ; perciocché avendo alcun 
poco aderito a coloro , che le trassero dal moni- 
stero , non si può affermare che fosse fatta loro 
vera violenza . 

76 Non s* ammorza . Cioè non cessa > non si 
acquieta . 

7 7 Ma fa come natura ec. Intendi : ma fa co- 
me suole naturalmente la fiamma , che se violen- 
temente è torta allo in giù mille volte, mille volte 
si ritorce allo in su . Torza , torca . 

79 Perchè s' ella ec. Perchè , se essa volontà 
cede assai o poco, seconda la violenza ; e cosi fe- 
cero Piccarda e Costanza potendo ritornare al mo- 
nastero . 
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Potendo ritornare al santo loco. 

Se fosse slato il lor volere intero » 
Come tenne Lorenzo in su la grada , 
£ fece Muzio , alla sua man severo^ 

Cosi l'avria ripinte per la strada» 
Ond' eran tratte y come furo sciolte | 
Ma cosi salda voglia è troppo rada* 

E per queste parole ^ se ricolle 

ÌL' hai come dei ^ è T argomento casso ^ 

Che t' avria fatto noia ancor più volte • 90 

8 1 T olendo ritornare ec. Potendo rifuggir nel 
santo loco legge il Cod. Bartol. e pare al Viviani 
che rifuggire convenga meglio al contesto che ri^ 
tornare . Gli accademici conobbero questa lezio- 
ne , ed esso Viviani V ha riscontrata ne' pid an- 
tichi nel Triv. nej Marc. num. LII. nel For. ec. 
Ma è da osservare che il rifuggire sembra ope- 
razione quasi forzata da timore , e che il ritor^ 
nare è atto di libero volere , qual doleva essere 
in queste donne^ acciocché la misura del merto 
loro fosse maggiore di quella che fu . 

Sa Intero . Cioè, in niente mancante , fermo 
nel suo proposito. \ 

83 In su la grada. In su la graticola posta 
agli accesi carboni . 

84 Muzio ec, Muzio Scevola che, per mostrare 
come gli uomini forti restano fermi nel loro prò- 

{>o^to,posela mano nel fuoco eTarse per punirla del- 
o errore, che aveva fatto nel trafiggere altri invece 
del re Porsenna . 

86 Come furo sciolte , Cioè, quando furono li- 
^ bere dalla violenza fatta loro . ^ \ 

89 £' argomento ec. Intendi : È casso , è di- 
Strutto r argomento , che tu facevi contro la giu- 
stizia divina, e che ti avrebbe dato in tua tita 
più volte affanno.. 
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Ma or ti s' attraversa un altro passo 

Dinanzi agli occhi tal , che per te stesso 
Non n' usciresti , pria saresti lasso • 

Io t'ho per certo nella mente messo 
Ch'alma heata non porrai mentire. 
Però che sempre al primo Vero è presso; 

E poi potesti da Piccarla udire » 

Che 1' a£fezion del vel Gostanza tenne , 
Sì eh' ella par qui meco contraddire • 

Molte fiate già, frate ,. adivenne loo 

Che per fuggir periglio» contra grato 
Si fé' di quel , che far non si convenne ; 

Come Almèone» che di ciò pregato 

91 Un altro passo . Cioè; un' altra difficoltà . 

93 Pria ec. Intendi : che saresti stanco prima 
di uscire da quella difficoltà . 

94 Io t' ho per certo ec* Vedi il precedente 
cant. v. 3i, e seguenti. 

g6 Però che ec. Il Lomb. legge: Però eh* è sem» 
pre al primo vero appresso . 

97 E poi potesti ec. Vedi il preced. cant. v» 
Il 5^ e seguenti . 

99 Sì ch'ella ec. Intendi ; sì che Piccarda par 
che meco contraddica , avendo io detto ( al v. 
80) che queste donne aderirono al volere deloro 
rapitori . 

100 Molte Jtate già ec. Intendi: spesse \olte > 
fratello , avvenne che per evitare un pericolo 
si fece contra grato » contro la propria inclina'- 
zioce , con ripugnanza ciò che non sarebbe stato 
conveniente di fare . Contra grato legge il 
Lombardi e pare la migliore lezione . Altri leggo- 
no Contro a grato. 

loa Almeone. Costui pregato dal moribondo An- 
fiarao suo padre 9 e vinto dalle preghiere^ uccise la 
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Dal padre suo , la propria madre spense • 
Per lìoa perder pielà si fé' spietato • 

A questo punto voglio che tu pense 

Che la torta, al voler si mischia^ e fanno 
S\ , che scusar non si posson 1' offense . 

Voglia assoluta non consente al danno/ 

Ma consentevi in tanto, in quanto temevi io 
Se si ritrae 9 cadere in più. affanno. 

Però quando Piccarda quello spreme. 
Della voglia assoluta intende, ed io 
Deir altra , si che ver diciamo insieme • 
^otal fu 1' ondeggiar del santo rio , 

propria madre Erifile. Ved. la not. al v. 5o. del 
cant. XII del Purg. 

io5 Per non perder pietà . Cioè, per non 
mancare nell' amor filiale . 

107 Che la forza ec. Intendi; che il volere si 
COngiuDga colla violenza altrui . 

108 V offense , Cioè i peccati , 

109 Voglia assoluta ec. Intendi : nel caso 
che la volontà si congiunga colla viplenza al- 
trui , essa volontà non acconsente al peccato as- 
solutamente , ma v'acconsente in tanto , in quan- 
to ^eme , ritraendosene , di cadere in maggior af- 
fanno . 

112 Spreme ; Esprime . Espreme legge il Vi- 
viani . Gli antichi scrivevano spesso la e invece 
della i anche fuori di rima . 

1 1 3 Della voglia assoluta ec. Cioè , Piccarda 
intende della volontà assoluta , che ritenne V af- 
fetto al voto monastico ; ed io intendo della vo- 
lontà, condizionata , che è ^ quella, che è più de- 
siderosa di schivare le pene minacciato che di 
osservare il voto . 

ii5 Colai fu r ondeggiar .M.OÌQ figurato ^ che 
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■ 

Ch'ascia del fonte, onci' ogni ver deriva; 

Tal pose in pace uno ed allro disio • 
O amanza del primo amante » o diva » 

Dlss' io appresso , il cui parlar m' innonda 

£ scalda si> che più e più m'avviva; lao 
Non è r affezion mia tanto profonda , 

Che basti a render voi grazia per grazia ; . 

Ma quei* che vede e puote» a ciò risponda. 
Io veggio ben che giammai non si sazia 

Nostro intelleitto , se '\ ver non lo illustra , 

Di fuor dal qual nessun vero si spazia. 
Posasi in esso, come fera in lustra. 

Tosto che giunto 1' ha; e giunger puollo: 

vale : cotal fu il ragionare di Beatrice , cioè l' in- 
segnamento della Teologia, la quale -è come fiam- 
ma, che da Dio , fonte di verità , a noi discende • 

117 Tal ec. Cioè, tal ondeggiare, tal parlare 
acquetò tutti i miei desiderii . 

1 1 8 O amanza . Amanza è voce antica , che 
vale donna amata • 

lai Non è V affezion ec. Il Bartolin. legge Non 
è la voce mia tanto profonda Che a render basti 
grazia a voi per grazia . Osserva' il Viviani che il 
dire che V affezion è scarsa non può riuscir gra- 
to a colui che deve essere ringraziato ; e che il 
dire non ho voce che basti ec. è modo convenien- 
tissimo • La lezione del secondo verso poi è più 
naturale e più armoniosa . 

125 // ver non lo illustra ec. Cioè , noU' lo il- 
lumina il vero Dio . 

126 Si spazia. Cioè, si diffonde. 

127 Lustra .Tana , covile , dalla voce latina lu" 
stra y lustrae . 

12Ò' E giunger puollo . Intendi : e può giunge- 
re à scoprire esso vero contro V opinione degli 
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Se non ^ clascnn disio sarebbe frustra . 

Nasce per quello a guis^t di rampollo i3o 

Appiè del vero il dubbio; ed è natura 
Ch ài sommo pinge uoi di collo in collo. 

Questo m'invita, questo m'assicura 
C*n riverenza , Donna , a dimandarvi 
-D'un' altra verità,- che m' è oscura. " 

Io vo' saper se 1' uora può soddisfarvi 
A' voli manchi s\ con altri beni , 
Ch'alia vostra stadera non sien parvi. 

Beatrice mi guardò con gli occhi pieni 

Di faville d'amor^ con sì divini» i^o 

Stoici , i Quali dicevano nessuna verità potersi 
sapere dal! uomo . 

129 Ciascun disio. Cioè, desio di ciascuno di 
noi . Sarebbe frustra . Sarebbe invano . Frustra è 
voce latina . 

i3o Per quello. Cioè, perciò, per tal motivo, 
ovvero da quel desio e curiosità di sapere . 

1 3 1 Ed è natura ec. Intendi ; ed è questo un 
provvedimento di natura , la quale di grado in 
grado guida V umano intelletto alla cognizione di 
Dio dalle cose mortali , che son scala al f attor ^ 
come disse il Petrarca . Collo vale costa del moìi" 
te ; qui è usato figurat. e vale di grado in gra^ 
do , di altezza in altezza . 

i36 Io vo* saper ec. Intendi: io voglio sapere 
se a voi abitatori del cielo , che uniformate i vo- 
stri -desideri i a quelli di Dio , può V uomo soddis- 
fare , rispetto ai voti non adempiuti , con altre 
opere buone , che alla s^ostra stadera , alla vostra 
estimazione, non sieno piccoli-. 

i4o Con sì divini. Sottintendi occhi . Così di" 
vini , legge il Viviani col Cod. Caet. ed il Glamb. 
e più chiaramente . 
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Che^ vinta mia virtù ^ diedi le reni, 
E quasi mi perdei con gli occhi chini. 

14 1 Diedi le reni. Diede le reni , rifereudo tilì 
alia virtù visiva , legge la ISìdob. con cinque ma* 
noscritti veduti dagli accad. ma gli accad. slessi 
amarono di leggere sulF esempio di sei testi diedi 
le reni, poiché parve loro cosa molto strana il 
supporre che Dante abbia voluto attribuire alla 
sua virtù visiva le reni e le altre forme corporee- 
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DEL PARADISO 

CANTO V. 

ARGOMENTO 

V alto legame, onde lo voto stringe. 
Qui si palesa : indi al secondo cielo 
Ignota forza il buon Vate sospinge • . 

Dove con puro e. luminoso velo 

Vede molf alme vestite e contente; 
Onde una piena d' amichevol zelo 

Di quel che brama chiarir lui consente • 



i3 io ti fiammeggio nel caldo d'amore i 

Di là dal modo , clie 'u terra si vede , 
Sì che degli occhi tuoi vinco '1 valore. 

Non lì maravigliar 5 che ciò procede 
Da perfetto veder, che come apprende. 
Cosi nel bene appreso muove '1 piede . 

lo veggio ben si come già risplende 
Nello 'ntcllelto tuo l'eterna ilice, 

1 S* io ti Jiammeggio ec. Intendi: se io mi li 
mostro più risplendente . P^^el senso morale e nello 
Huagorico^intenderaì , non ti maravigliare se la 
Teologia qui in ciclo è più illuminata che in ter- 
ra : perciocché essa in cielo comprende più per- 
i'tìttaiuente il bene , ed a misoi'a che lo compreil- 
de progredisce in quello • 
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Glie \ìsi9L sola sempre amore accende : 
E s' altra coéa vostro amor seduce» io 

Non è se non di quella alcun vestigio 

Mal conosciuto^ che quivi traloce . 
Tu vuoi saper se con altro servigio 

Per manco voto si può render tanto» 

Che r anima sicuri di litigio : 
Sì cominciò Beatrice questo canto; . 

"Et s\ com' uom , che suo parlar non spezza > 

Continuò cosici processo saluto. 
Lo maggior don » che Dio per sua larghezza 

Fesse creando > e alla sua bontà to 20 

Più conformato , e quel eh' ci più apprezza » 
Fa della volontà la liberta te , 

Di che le creature intelligenti , 

C tutte e sole» furo e son dotate. 
Or ti parrà » se tu quinci argomenti » 

9 Che vista spia ec. Cioè i^ la quale» veduta 
solamente una voltsTT^ccende in perpetuo dell' a- 
more di sé . 

Il Se non di quella. Cioè, di quella eterna 
luce . Alcun veòtigio ec. Cioè » alcun raggio di 
quella luce , che nelle create cose si mostra . 

14 Manco» Cioè, non adempiuto. 

i5 Sicuri, Cioè , assicuri . Di litigio. Cioè di 
contrasto colla grazia divina . 

17 Non spezza. Non interrompe, non tronca. 

i3 // processo. Cioè, il segui tamento del par- 
lare . , 

ao Fesse , Facesse - 

a I Conformato . Conforme . 

a4 Furo . Furono . Furo è detto rispetto le a- 
nime degli angeli . Son rispetto quelle degli no- 
mini , che Dio crea a mano a mano che nascono 
i corpi loro . 
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L'alto valor del voto, 3' è sì fallo» 

Che Dio conseata , quando tu consenti ; 
Che , nel fermar tra Dio e Y uomo il patto ,, 

Vittima fassi di questo tesoro. 

Tal , qual io dico , e fassi col suo atto . ?o 
Dunque che render puossi per ristoro? 

Se credi bene usar quel eh' hai offerto 

Di mal tolleito vuoi far buon lavoro » 
Tu se' ornai del maggior punto certo : 

Ma perche santa Chiesa in ero dispensa, 

a6 S* è sì fatto ec Cioè , se il voto è di cosa 
accetta a Dio si eh' egli acconsenta all' obbli- 
go , cui r uomo acconsente di sottoporsi . 

a 8 Che , nel fermar . Che vale qui impercioc" 
che . 

39 Vittima fassi ec, Inlendl ; si fa sacrificio^ a 
Dio di quel gran tesoro , del quale ora io par- 
lo , cioè della liberlà , e si fa con un atto della 
libertà stessa . Dunque qual cosa si potrà rende»» 
re a Dio per ristoro , in compensazione dell' aver 
mancalo al vote ? 

Sa Se credi ec. Intendi : se credi di poter fase 
buon uso di quella libertà , che hai offerta a Dio, 
rivolgendola ad altro fine , questo fia lo stesso che 
credere di poter fare opera buona di mal tollet» 
io , cioè di cosa mal tolta , rubata • 

34 Del maggior punto^ Cioè, dell'importanza 
di osservare il vota. 

35 /n ciò dispensa . Cioè , circa 1' osservanza 
de' voti la S. Chiesa dispensa , lo che sembra 
contrario alle cose per me dette finora : percLo- 
conviene che tu ti prepari a ricevere il cibo , che 
ti porgerò , cioè a udire le dottriae , che ti farò, 
manifeste . 
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Che par contro lo ver eh' io t' ho scovcrio / 
Couvienli ancor sedere un poco a mensa ^ 

Perocché '1 cibo rigido , eh' hai preso » 

Richiede ancora aiuto a tua dispensa . 
Apri la mente a quel eh' io ti paleso » ^o 

£ fef malvi entro ^ che non fa scienza » 

Senza lo ritenere, avere inleso. 
Due cose si convengono all' essenza v^ 

Di questo sacri6ciò : 1' una è quella 

Di che si fa: P altra è la convenenza . 
Quest'ultima giammai non si cancella 

Se non servata , ed intorno di lei 

Si preciso di sopra si favella: 

36 Che par ec. Edizioni diverse e gli Ac- 
cadem. leggono al modo qui posto : la ]^idoh. leg- 
ge Che par contrario al ver eh* io f ho scoperto . 

38 // cibo rigido. Cioè , le dottrine difficili . 

39 Richiede ec. Intendi : abbisogna di aiuto per 
la tua dispensa , cioè per lo dispensare , per lo 
distribuire che di esso cibo dee fare lo stomaco 

er le parti del corpo tuo : e spiegando la meta* 
ora intenderai : hai bisogno ancora di schiarimen- 
ti, per apprender bene le mie diffìcili^dottrine . 
43 Due cose . Duo cose legge la Crusca 4^ e le 
sue seguenti edizioni. 

4^ Di questo sacrificio . Cioè , del sacrificio , 
che fa a Dio della propria libertà colui, che si 
vota » L* una è quella ec. Cioè la cosa , della qua- 
le si fa voto, come sarebbe la virginità, o simi- 
le , che i teologi chiamano la materia idei voto . 
L' altra è la convenenza , cioè, la convenzione, il 
patto che si fa con Dio , il qual patto dai teologi 
è detto la forma . 

46 Non si cancella . Intendi : di questa V uo- 
mo non si sdebita se non osservando la promessa 
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Però, necessitato fu agli Ebrei 

Pur l'offerere^ ancor che alcuna offerta 5o 

Si permutasse y come saper dei . 
L'altra^ che per materia t'è aperta» 

Puote bene esser tàl^ che nou si falla. 

Se con. altra materia si converta, 
Ma non trasmuti carco alla sua spalla 

Per suo arbitrio alcun senKa la volta 

E della chiave bianca e della gialla : 
Ed ogni permuta nza credi stolta , 

Se la cosa dimessa in la sorpresa , 

Come '1 quattro nel sei, non è raccolta. ^ 
Però qualunque cosa tanto pesa 

fatta a Dio ; perciò fu comandalo agli Ebrei di 
offerire > sebbene fu permesso loro che invece di 
Dna cosa potessero offerirne un* altra . 

5o Offerere , Cosi leggono i più colla Crusca : 
altri offerire . 

52 JLr' altra, che per uiateria . La cosa, della 
quale si fa voto, V è aperta , cioè ti è cognita . 

53 Che non si falla . Che non si erra. Falla 
per sincope in vece di fallisca . 

55 Ma non trasmuti i Intendi: ma nessuno di 
j)roprio arbitrio muti la materia del voto senza 
la volta ec. senza che s. Pietro, cioè s. Chiesa, 
che ha la chiave d* oro e quella d' argento , ne 
conceda la dispensa . 

59 Se la cosa dimessa ec. Intendi : se la cosa 
tralasciata non istarà alla sorpresa ( cioè alla cosa 
presa in appresso, sostituita) nella proporzione 
del quattro al sei , che è quanto dire : se la cosa 
sostituita non sarà più gravosa di quella , che pri- 
ma si era promessa nel volo ec. 

61 Però qualunque ec. Intendi : perciò ogni 
qual volta T opera promessa sia di tanto peso , di 
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Per suo valor, che tragga ogni bilancia. 
Soddisfar non si può con altra spesa. 

Non prendano i mollali il voto a ciancia : 
Siate fedeli» ed a ciò far non hieci. 
Come fu Jepte alla sua prima mancia ; 

Cui più si cnnvenia dicer : mal feci , 
Che servando far peggio; e così stollo 
Ki trovar puoi lo gran Duca de' Greci . 

Onde pianse Ifigenia il suo bel volto» 70 

£ fé' pianger di se e i folli e i savi , 
Ch' udir parlar di così fatto' colto » 

tanto pregio , che non possa da altra essere cou- 
trappesata , cioè pareggiata , questa soddisfar 9ion 
si può ec. cioè non si può permutare con altra 
di minor pregio . 

64 ^ ciancia . A beffe , a burla • 

65 Non bieci , Cioè non loschi , non mal avve- 
duti , non inconsiderati , come fu Jepte capitano 
del popolo ebreo , che , avendo falto voto a Dìo , 
che se ei tornasse vincitore degli Ammoniti , per 
prima mancia , per prima retribuzione , gli avreb- 
be sacrificato la prima persona, che di sua casa 
gli fosse venuta incontro , fu per la sua incon- 
sideratezza condotto a sacrificare V unica Sua fi- 
gliuola y che primiera venne ad incontrarlo . 

Sg Lo gran Duca de' Greci. Agamennone con- 
dottiero della greca armata alT assedio di Troia 
fece voto a Diana , secondo Euripide , di sacri- 
ficare ciò che neir anno nascesse a lui di più bel<^ 
lo : natagli da Clitennestra la bellissima Ifigenia, 
questa gli fu d' uopo sacrificare , poiché fu venuta 
all' età nubile : ona ella pianse le proprie bellez- 
ze ; ed i folli superstiziosi e quelli che tali non 
erano , e che udirono parlare di quelP empio sa- 
crificio, ne piansero . 

73 Colto. Culto, cioè atto di venerazione agli Dei. 

3* 
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Siate, CFistiani , a muovervi jù^ gjayi r 
Noa siale còme penna ad ogni vento, 
E non crediate eh' ogni acqua vi lavi . 

Avete '1 vecchio- e 'l nuovo Testamento, 
E '1 Paslor della Chiesa, che v^ guida/ 
Questo vi hasti a vostro salvamento • 

Se mala cupidigra altro vi grida ^ 

Uomini siate, e noa pecore matte, 8a 

Si che '1 Giudeo tra voi di voi non rida • 

Non fate come agnel, che lascia il latte 
Della sua madre ^ e semplice e lascivo. - 
Seco medesmo a suo piacer combatte .. 

Goiii Beatrice a me , com' io. lo sceìvo i 
Poi si rivobe tutta dis'iante 
A quella parte, ove '1 mondo è più vivo.. 

75 eh* o^ni acqua vi lavi. Cioè, che ogni of- 
ferta vostra sia grata a Dio , vi renda meritevoli 
4ena misericordia di lui . \ 

79 Se mala ec. Cioè , se mala cupidìgia quasi 
ad aita voce vi spinge ad opere diverse da quel- 
le che la Chiesa vi comanda , uomini siate ec. 

83 Lascivo. . Qìii lascivo è nella signific. che ha 
la parola latina lascivus cioè di esultante , allegro, 
gaio, vivace. Così osserva Bella Prop. V. Monti . 

85 Così Beatrice ^ Sottintendi ; parlò . Lo seri" 
vo . Così la Nidob» La comune com,* io scrivq. 

S'j A quella parte ec. Cioè , alla parte del chs- 
lo ,. che è centro della beatitudine, ove maggior 
vita , maggior virtù, si contiene , siccome è quella, 
che più si accosta, a Dio . ISota le seguenti paro-^ 
le di Dante nel Convito m Dico ancora che quan^ 
» to il cielo, è più presso al cerchio equatore, tan» 
» lo è più^^mobile per comparazione alli suoi 
» ( cerchi ) ; perocché ha più. movimento e più 
» vita e più forma ^ e più tocca di quello , che è 
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Lo suo tacere , è '1 immutar serobiaute 
Poser silenzio al mio cupido ingegno^ 
Che già nuove quistioni avea davante: 90 

£ SI come saeiia , che nel segno 

Percuote pria che sia la corda queta ; 
Cosi corremmo nel secondo regno . 

Qai\ù la donna mia vid' io si lieta , 
CoWie nel lume di quel ciel si mise, 
Che più lucente se ne fé' il pianeta . 

E se la stella si cambio e rise 5 

Qual mi fec' io , che pur di mia natura 
Trasmutabile son per tutte guise t 

» sopra se , e per consequente è più virtuoso » . 
Cosi osserva il fiiagioli • 

88 Lo suo tacere . Altre edizioni leggono jjìa- 
cere . Pare più naturale che il tacere di Beatrice 
e il suo mutar sembiante inducessero Dante al si- 
lenzio y di quello che il piacere > col quale Bea- 
trice anelava di appressarsi all' Empireo . 

^i E sì come saetta . £ siccome la saetta , che 
giunge allo scopo prima che la corda dell' arco 9 
dal quale si parti , cessi da ogni sua oscillazio- 
ne ; cosi noi , prima che si acquetasse in me il 
dubbio , arrivammo al secondo regno , al secon- 
do cielo , al cielo di Mercurio . 

94 Quivi la donna . Vuol fare intendere che 
la Teologia diviene tanto più chiara, quanto più 
s' innalza a Dio , e che accresce splendore alla 
vita attiva , che nel secondo cielo è rimunerata . 

98 Qnal mi fec io . Intendi : se la stella im- 
mutabile si fece più lieta al venire di Beatrice , 
si argomenti quanto più lieto mi facessi 10 , che 
per tatle guise , cioè nel corpo e ncU* animo , so« 
no trasmutabile . 
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Come in peschiera» eh' è tranquilla e pura, loo 
Traggono i pesci a ciò che vien di fuori 
Per Diodo » che lo stimin lor pastura ^ 

Si vid' io hen più di mille splendori 
Trarsi ver noi , ed in ciascun s' udia : 
Ecco chi crescerà li nostri amori } 

£ sV come ciascuno a noi. venia» 
Vedeasi 1' omhra piena di letizia 
Nel folgor chiaro , che di lei uscia . 

Pensa» lettor, se quel ehe qui s'inizia 

Non procedesse» come tu avresti no- 

Di più savere angosciosa carizia ; 

.101 Traggono . Accorrono . 

io3 Mille splendori . Cioè » mille anime ^"- 
splendenti .. 

io5 Ecco chi crescerà ec. Questo dicono, per^ 
che quanto maggiore è il numero delle anime 
haate , tanto maggiore è la gloria loro . O meglio : 
Ecco colei , ecco quella miracolosa donna, che a- 
vra virtù di accrescere la nostra heatitudine e la 
carità che ne accende . 

io6 E sì come . £ suhito che . A noi venia , 
Cioè a noi giungeva . 

107 Vedeasi ec. Intendi : queir anima dava se- 
gno manifesto di sua allegrezza nel chiaro splen- 
dore , che usciva da lei . 

109 Pensa lettor ec. Intendi: pensa» o lettore» 
se qui troncassi il racconto' iucominqiato» come tu 
avresti angoscia di sapere pia avanti . Di fUii u* 
dire legge il cod. Poggiali in una variante . 

Ili Carizia ec. Cioè » privazione di sapere più 
di quanto ora sai » se quello che ho cominciato 
a narrarti degli apparsi splendori non procedesse y 
uon fosse da me continuato . 
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CANTO y. et 

E per te vederai come da qneMi 

M' era 'n disio d' udir lor condizioQi , 
Si come agli occhi mi lur manifesti» 

O bene nato, a cui veder li troni 
Del trionfo eternai concede grazia» 
Prima che la milizia s' abbandoni » ~ 

Del lame , che per tutto il ciel si spazia 
Noi semo accesi ; e però se desii 
Da noi chiarirti* a tuo piacer ti sazia • lao 

Cosi da un di quelli spirli pii 

Detto mi fu , e' da Beatrice : di' di' 
Sicuramente» e credi come aDii. 

Io veggio ben sì come tu t'annidi 

Il 5 O bene nato . Intendi : o uomo avventu- 
ratamente nato , a cui la divina grazia concede 
di vedere i troni della Chiesa trionfante prima 
che tu abbia lasciato di combattere contro i pri- 
mi appetiti nella Chiesa militante ec. 

ii8 Del lume ec. Del fuoco dell'amor divino . 
^ I30 Da noi. Di noi leggono gli Accad.la Nid. 
e il Cod. Poggiali ; ma pare migliore la lezione da 
noi prescelta , perocché si accorda meglio col de- 
siderio di Daote^ significato al verso ii3. M^ era 
in desio d* udir lor condizioni . 

ia3 Come a Dii , Cioè, come ad infallibili di* 
vinità - 

ia4 Io veggio ben. (Parole di Dante relative 
a ciò che Io spirito aveva detto del lume ec. ) . Io 
veggio bène in qual modo quasi in tuo nido ri* 
posi nel lume divino , che è proprio della meri- 
tata tua gloria ; e veggo che lo tramandi 4^^^ 
occhi » dai quali esso corrusca , risplende , 4ì co» 
n^ tu ridi, cioè, in quella misura che t^ gioi- 
sci ; ma ec. Il cod. Stuard. legge coruscàn rife^ 
rendolo agli occhi . 
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Nel proprio lume, e che dagli occhi il traggì,. 

Perch' ei corrusca , sì come tu ridi ; 
Ma noa so chi tu se' , uè perchè aggi , 

Anima degna , il grado della spera , 

Che si vela a' mortai eoa gli altrui raggi. 
Questo dìss' io diritto alla lumiera^ i3p 

Che pria m'avea parlato; ond' ella fessi 

Lucente più assai di quel eh' eli' era . 
S\ come '1 Sol, che si cela egli stessi 

Per troppa luce, quando '1 caldo ha rose 

Le temperanze de' vapori spessi j 
Per più letizia sì mi si nascose 

127 jiggi . Abbi . 

lag Che si vela ec. Intendi : che essepdo ( la 
»pera di Mercurio ) piii dell' altre vicina al Sole , 
pi il va velata de* raggi di esso , che nuli' altra 
spera , 

i3o uélla /«/niertf. Cioè , all'anima risplenfejte. 
i5i , i3» Fessi lucente più , Le anime del cie- 
lo , secondo 1' immaginazione del Poeta , palesano 
la loro allegrezza , e altri affetti col ravvivare la 
luce loro . Qui lo spirito interrogato si fa più lu- 
cente , più lieto, per T occasione , che le è porta 
di far contento il desiderio di Dante e di eserci- 
tare cosi la viva loro carità , 
i33 Stessi . Stesso . 

134 Quando 'l caldo ec. Intendi : quando il cal*^ 
do ha distrutto , ha dissipato i densi vapori , che 
temperavano il fulgore de' raggi del Sole . 

i36 Per pia letizia . Intendi : cosi quella santa 
figura , essendosi fatta piti risplendente per la sqa 
maggiore allegrezza , si nascose dentro su suo ful- 
gore . 



CANTO V. «3 

Dentro al sito raggio la figura santa ; 
£ COSI chiusa chiusa mi rispose 
Nel modo che '1 seguente canto canta . 

187 Dentro al suo raggio. Al suo rajo legge 
il Cod. Bartolin» ed il Yiviani osserva che questa 
Toce dà il singolare di raj , e che viene dal pro- 
venzale rai , Dante altrove ha usato il verbo ro/a- 
re . Ved. Purg. C. 16. Farad;. C 1 5. e Farad. C. 29. 

i38 Chiusa chiusa. Cioè, al tatto nascosta.. 
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DEL PARADISO 

CANTO VI. 

ARGOMENTO 

ùiustinìano Imperador fitpeUa » 

E guai ei fosse già nel mortai suola, 
E 'Storia di sue leggi rìnnovella . 

Poi deir imperiale aquila il vaio 

yittorìoso seguendo descrive ; { 

E che in sua stella risplende lo stuoia 

DeW anime , che fur nel Mondo attive . 
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osciachè Gostantin l'Aquila volse 
Contra il corso del ciel , che la seguio 

1 Poséiachè Gostantin ec. lalendi : posciachè 
r imperator Costantino volse T aquila , V insegna 
del romano impero , contro al giro che fa il cie- 
lo, cioè , trasferi V impero d* occidente in oriente • 

2 Che la seguio ec. Intendi : il qual cielo ac- 
compagnò col suo corso la detta iusegna romana, 
quando V antico Enea , che sposò Lavinia , la tras- 
feri dall' oriente in occidente , cioè da Troia in 
Italia . Il cod. Bart. legge cK ella seguio , e ne 
pare miglior lezione : imperciocché , essendosi nel 
primo verso parlato del moto dell' aquila , è assai 
naturale che anche nel secondo si parli dello stes- 
so moto , e non del moto del cielo . Cosi è più 
semplice , più chiara . B più conforme a verità la 
sentenza . 



CANTO VI. 65 

Dietro all' antico che Lavinia tolse ; 

Cento e cent' anni e più 1' uccel di Dio 
Nello stremo d' Europa si ritenne 
Vicino a' monti ^ de' quai prima uscio: 

E sotto l'ombra delle sacre penne 

Governò '1 Mondo li di mano in mano » 
E sì cangiando ii^su la mia pervenne . 

Cesare fui, e son Ghislin'iano . io 

Che , per voler del primo amor eh' io sento / 
D' entro alle leggi trassi il troppo e '1 vano • 

4 Cento e cent* anni e più. Intendi anni 3o3. 
Dair anno deli* era cristiana 3^4 al 537 , cioè 
dalla passata di Gostantiuo in Bisanzio sino al- 
l' impero di Giustiaiano . L* uccel di Dio ec, cioè 
r aquila , che il P. chiama 1* uccel di Dio , pe- 
rocché è r insegua di quell* impero , che , secon- 
do le dottrine de* suoi libri de Monarchia , è 
stabilito da Dio per la monarchia e per la. pa- 
ce universale del Mondo . 

5 Nello stremo d' Europa . Cioè , in Bisanzio. 

6 yicino a monti ec. Vicino ai monti della re - 
gione troiana , donde si era partito con Enea . 

^ E sì cangiando ec. Cioè , e cosi, passando dal- 
la mano di un imperatore a quella d* altri diver- 
si 9 pervenne in su la mia. 

10 Cesare fui ec. Cioè, ebbi 1* imperiale digni- 
tà , ed ora , ritenendo solamente le qualità mie 
proprie , sono Giustiniano . 

1 1 Per voler ec. Intendi : per voler dello Spi- 
rito Santo , che ora sento , cioè che ora qui in 
cielo godo. 

1 a è* entro ec. Da entro , da mezzo le leggi . 
Trassi ec. Tolsi via le cose soverchie e le inu- 
tili parole • 
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E prima ch'io all'opra fossi allento , 
Una natura in Cristo esser non pine 
Credeva, e di tal fede era conlento. 

Ma il benedetto Agabito > che fue 
Sommo pastore^ alla fede sincera 
Mi ridrizzò con le parole sue . 

Io gli credetti ; e ciò » che suo dir era , 

Veggio ora chiaro si 9 come tu vedi %o 

Ogni contraddizione e falsa e vera • 

Tosto che con la Chiesa mossi i piedi » 
A Dio per grazia piacque di spirarmi 
TJ alto lavoro , e tutto in lui mi diedi ; 

ISi al mio Bellisar commendai l'armi» 

i3 AlV opra ec. Cioè , alla riforma delle leggi . 

14 Una natura ec. Intendi : credei cogli ere- 
tici Eutichiani che in Cristo fosse soltanto la na- 
tura umana . 

16 ir beneiletto éégahiio ec. Sa nt* Agapito Pa- 
pa . Altri lessero dirizzò ; ma è chiaro che n*- 
arizzò è la lezione migliore , imperciocché rìdiriz" 
zare vale drizzare di nuovo , e questo è ciò che 
vuol significare il Poeta di Giustiniano, il quale 
da S. Agiipito fu ricondotto a quella fede che 
dianzi avea professata . 

19 Io gli credetti , la li credetti e ciò che in 
sua fede era , leggono il Caet. ed altri . I chio- 
satori trovano che questa lezione meglio corrispon- 
de ai versi \f\ e 17 di questo canto. 

a a' Con la Chiesa mossi i piedi , Cioè , presi il 
diritto cammino, che tiene la Chiesa: credei quel- 
lo , che crede la Chiesa . 

a 3 Spirarmi , D* inspirarmi leggono altri . 

sà^ L' alto lavoro ec. Cioè , la predelta riforma . • 

25 Bellisar, Bellisario, nipote dell' imperator ' 
Giustiniano I e suo capitano contro i Goti. 
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Cui la destra del ciel fu si congienta , 
Che segDo fu eh' io dovessi posarmi . 

Or qai alk quislioa prima s'appunta 
La mia risposta^ ma sua condizione 
Mi strìnge a seguitare alcuna giunta : So 

Perchè tu veggi con quanta ragione 
Sì muove conlra '1 sacrosanto segno , 
"Ei chi '1 s' appropria , e chi a lui s' oppone • 

Vedi quanta virtìi V ha fatto degno 
Di reverenza; e cominciò dall' ora 
Che Fallante mori per darli regno. 

Tu sai eh' e' fece in Alba sua dimora 
Per trecent' anni » ed oltre infino al fine » 

a6 Cui la destra ec. Intendi : nella cui impre- 
sa apparve manifesto V aiuto , che Iddio gli da- 
va ; e questo fu segno che io dovessi posar 1* ar- 
mi , aver pace^ aver riposo nel mio impero. 

a8 «^ appunta ec. Cioè , fa punto , fa fine , ter- 
mina . 

9g Ma sua condizione. Intendi : la condizio- 
ne y la natura della risposta mi stringe ec. Ma la 
condizione leggono altri t 

3i Con quanta ragione . Cioè , con quanta po- 
ca ragione , con quanto torto . 

33 E chi */ s appropria . Cioè , i Ghibellini . E 
ehi a lui s* oppone . Cioè , i Guelfi . 

34 Quanta virtà . Intendi : la viriti de' roma- 
ni eroi . 

35 E cominciò . Intendi : ess^ virtù cominciò 
da quel tempo che Fallante , mandalo da suo pa-* 
dre Evandro in soccorso d* Enea , morì in batta- 
glia contro Turno , acciocché nella persona di es- 
so Enea V aquila romana , cioè il popolo romano > 
avesse imperio . 

37 Chi e ec. Cioè , il sacrosanto segno .. 
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Che tre a tre pugnar per lui ancora. 
Sai quel che fé' dal mal delle Sabine 4^ 

Al dolor di Lucrezia in sette regi. 

Vincendo 'nlorno le genti vicine . 
Sai quel che fé' portato dagli egregi 

E.oniani incontro a Brenno» incontro a Pirro ^ 

Incontro agli altri principi e collegi : 
Onde Torquato , e Quintio , che dal cirro 

39 Che tre ec. Cioò , i tre rena ani fratelli Ora- 
zi pugnarono contro i tre albani fratelli Curiazi , 
e vincendo, assoggettarono Alba al romano impe- 
ro . Altri leggono i tre : ma in questo caso sem- 
bra che si dovesse poi leggere ancora ai tre ^ e non 
a tre : cosi os^rya il Biagioli . 

40 Sai quehcfie^fe* ec. Intendi : sai quali fu- 
rono i trionfi dejl^acrosanto segno sotto i sette re 
dal tempo che fiBronoirapile le donno sabine fino 
al tempo che , mor(^|L'ucrezia , furono cacciati i 
Tarquinii . ^^^ 

44 Brenno . Capitano de'Gallì Sennoni era pres- 
so ad impadronirsi del Campidoglio, ma ne fu 
respinto dalla virtù di Furio Camillo, P/rro . Fu 
re degli Epiroti, nemico de' Romani . 

45 Collegi . Cioè , colleghi , collegati . Qui for- 
se è tralasciata la lettera h per la rima . ^: ^ 

46 Torquato . Tito Manlio Torquato capitano 
de* Romani fece divieto al proprio figliuolo di at- 
taccar battaglia coi Latini. Questi non l'ubbidì, ed 
ebbe vittoria ; ma TorquatOj|, per amor della pa- 
tria, severo contro il proprio sangue , punì di mor- 
te il figliuolo vincitore . Quintio . Quintio detto 
Cincinnato , virtuoso roma'no, che visse in povertà 
coltivando di propria mano i suoi campi . Fu crea- 
to dittatore, trionfo de* nemici, e dopo sedici gior- 
ni rinunziò la dittatura . Che dal cirro Negletto fu 



CANTO VI. C9 

Negletto fu nomato , e Deci e Fabi 
Ebber la fama^ che volqQtier mirro. 

Esso atterrò V orgoglio degli Arabi , 

Che diretro ad Annibale passa ro 5o 

L' alpestre rocce , Po ^ di che tu labi • 

Sotl' esso giovanetti trìonfaro 
Scipione e Pompeo , ed a quel colle , 

nomato . Intendi : che ebbe il soprannome di Cin- 
cinnato dal crine incolto , rabbufi'ato • Cirro è vo- 
ce latina , che vale capello torto . 

47 Deci . Tre furono i Deci , i quali si sacri- 
ficarono agli Dei infernali per ottener vittoria al- 
le armi romane . Fabi . Molti furono di questa 
famiglia in Roma gloriosi: uno de' più chiari fu 
Q. Fabio Massimo^ il. quale colla prudenza mili- 
tare rimise, in 7'piedi \ la repubblica^ già cadente 
per . la . vii J'oria ;^d*; Annibale \ ^ . . 
•; ^S F'olentìerjt mirro .^Mirrare vale condire di 
mirra ; : qui ^intenderai ' metaforicamente , secondo 
chej- interpreta *V. Monti : che volentieri consacro 
pet^P immortalità . Altri spiegano : volentieri mi- 
.rj^/ini>eco dinanzi al pensiero ^ ovvero ammiro, 

'véfaérpr.: .... 

49 Èssq^, Cioè , il sacrosanto segno . De^li A-- 
rafri' .-Cioè .de* Cartaginesi , gran parte de' quali 
ebbero origine da Itrico > che y secondo Leonardo 
Aretino 9 essendp vinto, dal re degli Assiri, tras- 
ferì le sue gènti nelle vicinanze di Cartagine. 

5i L* alpestre rocce. Intendi: le Alpi» delle 
quali tu , o fiume Po , labi , cioè , caschi . 

53 Ed a quel colle ec. Intendi : e pel trionfar 
di Pompeo quel segno parve amaro, funesto a 
Fiesole , (colle che sta sopra Firenze } nella quale 
tu, o Dante, nascesti . Pompeo fu uno de' distrut- 
tori di Fiesole , e degli edificatori di Firenze . 
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Sotlo '1 qual tu nascesti, parve amaro. 

Poi presso al tempo , che tutto '1 cit>l volle 
Kidur lo Mondo a suo modo sereno. 
Cesare per voler di Roma il tolle ; 

£ quel che fé' da Varo insino al Reno, 
Isara vide ed Era, e vide Senna, 
Ed ogni valle , onde '1 Rodano è pieno • 6o 

Quel che fé' poi eh* egli uscì di Ravenna , 
E saltò '1 Rubicon , fu di tal volo 
Che noi seguiteria lingua ne penna • 

In ver la Spagna rivolse lo stuolo. 
Poi ver Du razzo , e Farsaglia percosse 
S*! , che '1 Ni! caldo sentissi del duolo • 

S5 Poi presso al tempo ec. Al tempo in cui 
Dio, e con esso lui tutte le anime beate (che 
hanno un solo volere in Dio ) vollero che la ter- 
ra si riducesse in pace, a similitudine del cielo, 
per prepararla alla venuta del Messia . 

57 Cesare, Giulio Cesare per ordine del sena- 
to e del popolo romano . 

58 Varo . Fiume che in antico divideva la Gal- 
Ila Cisalpina dalla Transalpina . 

59 Isara ed Era . Fiumi che mettono nel Ro- 
dano . 

61 Quel che fé* . Intendi : V impresa , che il 
detto sacrosanto segno fece, poiché Giulio Cesare 
uscì di Ravenna, presso la quale è il fiume Rubi- 
cone , che si passa andando verso .Riinini , 

64 In ver la Spagna . Cioè , rivolse gli eser- 
citi di Cesare contro i Pompeiani , che erano in 
Ispagna . 

65 Durazzo . Città di Macedonia , dove G. Ce- 
sar& fu assediato dalle genti di Pompeo . 

^0 Sì , che 'l Nil caldo ec. Cioè , si , che sino 
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Àntandro e Simòenta , onde si mosse , 
Rivide^ e là, dove Ellore si cuba; 
£ mal per Tolomineo poi si riscosse . 

Da onde veaae folgorando a Giuba : 70 

Poi si rivolse nel vostro occidente » 

al caldo I^ilo , cioè nel caldo clima d' Egitto , si 
sentì parte del dolore di quella sconfitta , poiché 
ivi Pompeo fu ucciso per tradiiuento del re To- 
lommeo, presso di cui si era rifuggito . La Crusca 
il cod. Antald. Ventur. Pogg. e fìiagioli leggono 
Sì eh* al Nil caldo si sentì del duolo . Il Daniel- 
li Sì che al Nil caldo fé' sentir del duolo ." 

67 Àntandro e Simòenta ec. Intendi : V aquila 
romana rivide Antaudro città delia Frigia mino- 
re , e il Simòenta , fiume , che scorreva presso Tro* 
ia y d' onde essa aquila si mosse quando con Enea 
venne in Italia . Narra Lucano , che Cesare , per- 
seguitando Pompeo fuggito in Egitto, e attraver- 
sando l'Ellesponto, approdasse ai lidi della Frigia 
minore , e scendesse per vedere il luogo ove fu 
Troia . 

68 Si cuba . Si riposa , giace sepolto • 

69 E mal per Tolommeo ec. Intendi : e a* dan- 
ni di Tolommeo re d Egitto, indi poi si partì. Z>iz 
onde ec. Dal quale come folgore venne a Giu- 
ba re della Mauritania . Da indi scese folgorando 
legge il Bartolin. ed il Yiviani osserva che quel 
folgorando meglio si congiunge col verbo scen» 
dere , che col verbo venire . 

71 , 72 Nel vostro occidente . Cioè, nella parte 
occidentale d' Italia vostra > dove Cesare udiva la 
tromba dell' esercito pompeiano , cioè presso Mon- 
da città della Spagna, dove esso esercito era at- 
tendato , e dove G. Cesare , vincendo Labieno e 
due figliuoli di Pompeo, pose fine alla guerra civile* 
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Dove sentia la IPompelana tuba • 
Di quel che fé' col baiulo seguente » 

Bruto con Cassio tiello 'nferoo latra» 

£ Modoiia e Perugia fu dolente. 
Piangene aniéor la trista Cleopatra » 
' Che y fuggjendogli innanzi , dal colubro 

La morte prese subilana ed atra » 
Con costui corse insino al lito rubro: 

Con costui pose '1 Mondo in tanta pace» 80 

Che fu serrato a Giano il suo delubro • 
Ma ciò , che il aegno che parlar mi face , 

Fatto avea prima , e poi era fatturo 

Per lo regno mortai , eh' a lui soggiace , 

73 Di quel che fé* ec. Intendi : di quell* impre» 
sa , che la romana insegna fece col seguente por- 
tatore di essa . cioè con Ottaviano Augusto , la'^ 
tra , cioè parla nell* Inferno dispettosamente , rab- 
bioso come cane , Bruto con Cassio • 

75 £■ Modona ec. E Modena fu dolente per la 
strage fatta da Augusto contro M. Antonio , e Pe- 
rugia per la strage fatta combattendo contro Lu- 
cio Antonio fratello del detto Marco . 

■ 

76 Cleopatra . Regina d' Egitto . Fuggendogli 
innanzi. Cioè, fuggendo la vista della insegna 
romana . Dal colubro . Dal serpente . 

79 Con costui . Cioè , con Augusto . Che fu ser-» 
Tato ec. Cioè , che fu serrato il tempio ' di Gia- 
no $ il che facevano i Romani quando Roma era 
in pace . 

83 Era fatturo . Cioè , era per fare . Per lo 
regno mortai. Cioè, pel regno, che esso segno 
ha sopra tutta la tQrra a lai sottoposta . Inten*». 
di ciò secondo le dottrine del Lib* de Moruir^ 
chia • 
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Diventa in apparenza poco e scuro» 
Se in mano al terzo Cesare si mira 
Con occhio chiaro > e con affetto purof 

Che la viva giustizia , che mi spira , 
Gli concedette in roano a quel chMo dico^ 
Gloria di far vendetta alla sua ira . qo 

Or qui t' ammira in ciò eh' io ti replico • 
Poscia con Tito a far vendetta corse 
Della vendetta del peccato antico. 

E quando ""l dente longobardo morse 
La santa Chiesa , sotto a le sue ali 
Carlo Magno vincendo la soccorse < 

Ornai paoi giudicar di que' cotali» 

85 In apparenza. Cioh , nel!' apparenza sua , 
in quello che appare a chi lo considera . Scuro . 
Cioè ignobile • 

88 La viva giustizia . Intendi : la giustizia stes^ 
sa y cioè Dio vivo e giusto per essenza , che mi 
spira a moverti queste parole . 

8g Gli concedette ec. Intendi : a questa insegna 
posta in mano a colui , di cui favello , cioè a Pi- 
berlo , concedette la gloria di far vendetta, cioè 
di soddisfare al giusto sdegno divino. 

91 Or qui V ammira ec. Intendi : or qui mara-v 

vigliati in questo , che con parole più chiare vo- 

i glio replicarli . Poscia con Tito corse a far ven« 

detta del delitto commesso da' Giudei contro G. 

Cristo, il qual delitto per parte di Dio era stato 

1 una vendetta , una espiazione del peccato antico 

de* nostri progenitori . 

] 94 JS quando 7 dente ec. Intendi : e quando i 

( Longobardi lacerarono , straziarono santa Chiesa , 

! Carlo Magno sotto le ali deli' aquila romana es- 

n Chiesa soccorse . 

97 Ornai ec. Intendi: ornai dal bene, che ha 

. operato l' insegua romana puoi giudicare quanta 

« 4 
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Ch'io accusai di sopra, e de' lor falli. 
Che son cagiòn di tulli i vostri mali. 

L'uno al pubblico segno i gigli gialli loo 

Oppone, e l'altro appropia quello a parie» 
Si eh' è forte a veder qnal più si falli . 

Faccian gli Ghibellin , faccian lor arte 

Soli' altro segnoj che mal segue quello <, 
Sempre chi la giustizia e lui diparte: 

E non r abbatta esto Carlo novello 

Co' Guelfi suoi , ma tema degli artigli , 
Ch'a pili allo lèon trasser lo vello. 

Molte fiate già pianser li 'figli 

sia la colpa di coloro, che io accusai di so« 
pra ec. 

ICO L' uno ec. Il Guelfo oppone i gìgli gialli , 
cioè le armi di Carlo II re di Puglia della Casa 
di Francia , che ha per arme i gigli d' oro al pub^ 
blico segno , cioè all' insegna romana , che e 1' in« 
segna dell' impero universale del mondo ( secondo 
le -dottrine del Lib, de Monàrck,') 

.101 E V altro ec. Intendi : e il Ghibellino st^ 
appropria , si attribuisce siccome proprio ai suoi 
particolari interessi quel pubblico segno . 

102 Forte, Cioè» difficile. Sotf altro segno» 
Cioè , sotto altro stendardo non sacrosanto come il 
romano . 

io6 Esto Carlo novello . Questo Carlo II re di 
Puglia . Ma tema degli artigli ec. Intendi : ma te« 
ma degli artigli dell'aquila, delle forze del ro- 
mano impero, che trasse il vello , la pelle a più 
forte leone , cioè abbattè principi piii forti di 
-esso Carlo . 

log Molle fiate ec. Intendi : molte volte i figliuo- 
li pagarono il fio per la colpa de* padri loro , e 
questo potrebbe intervenire anche a Carlo ; perciò 
egli non creda che Dio tramuti V aquila , cioè il 
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Per la <:olpa del padre; e non si creda iiot 
Che Dio trasmuti l'anni per suoi gigli* 

Questa picciola stella si correda 
De' buoni spirti » che son slati attivi , 
Perchè onore e fama gli sacceda : 

E quando li disiri poggian quivi 
Si disviando, pur convien che i raggi 
Del vero amore in su poggin men vivi • 

Ma nel commensurar de^ nostri gaggi 
Col merto è parte di nostra letizia^ 
Perchè non li vedèm minor , né maggi . 1 20 

Quinci addolcisce la viva giustizia 

sacrosanto segno da lui stabilito nel mondo , e 
perciò suo , coi ^igli di esso Cariò ; cioè non cre^^ 
da che Dio sia per dare V impero del mondo , che 
è di Roma , alla Francia . 

Ila Questa piccola stella . Cioè , la stella det- 
ta Mercurio; si correda , si adorna . 

ii4 Gli succeda . Cioè , resti dopo di loro . Gli 
per a loro, come usarono molti altri del secolo 
decimo quarto . 

ii5 jE^ quando ec. £ quando i nostri deslri si 
affisano nel detto divisamento di cercare onore >• 
fama dopo di sé , declinando dal retto cammino > 
allontanandosi da Dio per seguire le cose terrene , 
avviene insieme di necessità che i raggi deli' amor 
divino s^ riflettano meno vivaci dalle anime aDio« 
118 Ma nel commensurar ec. Intendi: ma nel 
misurare i nostri premi col nostro merito , noi 
troviamo parte della nostra beatitudine , percioc- 
ché non li veggiamo né maggiori né minori di 
qaello • . 

lai Addolcisce ec. Cioè , Iddio addolcisce , ren- 
de il nostro affetto puro, senza alcuna mistuia 
d' altro affetto maligno , si che non si può mai 
torcere ad invidia , o a presunzione > simile «i 
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Tn noi l'affetto sì» che non si puote 
Tòrcer giammai ad alcuna nequizia . 

Diverse voci fanno dolci note : 
Cosi diversi scanni in nostra vita 
Kendon dolce armonia tra queste ruote. 

E dentro alla presente margherita 
Luce la luce di Komèo , di cui 
Fu l' opra grande e bella mal gradita : 

Ma i Provenzali, che fer centra lui, i3o 

Non hanno riso: e però mal cammina 
Qual si fa danno del ben far d' altrui . 

Quattro figlie ebbe» e ciascuna rcina , 

\i\ Diverse voci ec. Intendi ; Come diverse vo- 
.ci fanno dolce armojiia di, note , cosi diversi gra- 
di di gloria fanno una dolce armonia , cioè for- 
mano una perfetta Convenienza colla giustizia di- 
vina • Il cod. Caet. legge : diverse voci fan qui 
dolci note . 

13$ Romèo . Romèo, nome che davasi ad ogni 
pellegrino » che andava a Roma , divenne il no- 
me appellativo di un uomo di piccola nazione » 
il quale tornando da S. Giacomo di Galizia ca- 
pitò in Provenza , ed acconciossi in casa del con- 
te Ramondo Berlinghieri . Governando i beni del 
conte gli accrebbe si che quello che era dieci di- 
venne dodici : si che fu cagione che quattro fi- 
gliuole di lui si maritassero a quattro re. Romèo» 
messo dagli invidiosi baroni in odio a Ramondo» si 
parti da lui » ed andò mendicando sua vita . 

i3i Mal carnicina ec. Cioè» va per mala stra- 
da » a mal termine , fa a sé danno colui » al qua- 
le il bene d'altri reca dolore ; colui che è invidioso 
del bene d* altru,i . Del ben fare altrui leggono 
altri » ma lasciano dubbio S'^ altrui debba inten- 
dersi del secondo. del terzo caso . 



CANTO VI. 77 

Ramondo Berlinghieri ; e ciò gli fece 
Romèo persona umile e peregrina: 

E poi il mosser le parole biece 
A dimandar ragione a questo giusto » 
Che gli assegnò sette e cinque per dlece . 

Indi partissi povero e vetusto : 
Ese'I moudo sapesse^ cuor ch'egli ebbe^ i4o 
Mendicando sua vita a frusto a frusto » 

Assai lo loda , e più lo loderebbe • 

14 1 Affusto a frusto. A pezzo a pezzo. 
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CANTO VII. 

ARGOMENTO 

JH nostra redenzion Beatrice spiega 
Cose , che sono nella mente in forse 
D-i lui , cui freno di carne ancor lega f 

Poiché \l mal seme d* Adamo si torse 
Valla ina. pera per V ingiusto dente , 
Che fé' suo danno quando il melo morse, 

E perchè il corpo un dì fa eternamente - 



KJsanna sanctus Deus Sabaoth , i 

Superillustrans ciarliate tua 

Felices ignes horum malahoth} 
Cosi volgendosi alla nota sua 

Fa viso a me cantare essa suslanza 

I Osanna ec. Sìa gloria a te , o Dio degli e« 
serciti , che spargi il lume della chiarezza tua 
sopra i felici fuochi ^ cioè sopra V anime beate di 
questo regno . . 

4 Così volgendosi ec. Cosi volgendosi al canta- 
re di Giustiniano , cioè , cosi danzando a secon- 
da di quel canto . Altri leggono : alla ruota sua , 
e spiegano : al suo volgersi in giro • 

5 Fu viso a me . Cioè , parve a me : modo la- 
tino visum est mihi . Essa sustansa . Cioè , es- 
so spirito Giustiniano . 



CANTO VII. r 7^ 

Sopra la qual doppio lame s' addua : 
Ed essa e l'altre mossero a sua danza, 

E quasi velocissime faville 

Mi si velar di subita distanza . 
lo dubitava e dicea, dille dille io 

Fra me , dille y diceva alla mia donna , 

Che mi disseta con le dolci stille : 
Ha quella reverenza, che s'indonna 

Di lutto me , pur per B e per ICE ^ 

Mi richinava come 1' uoiu ch'assonna . 

6 S^ addua . Cioè, si accoppia, quasi dicesse 
splende di doppio lume : cioè splende per la gioi- 
rla delle leggi , e per V altra dell* armi : ovvero j 
e forse meglio , s' addoppia in lui la sua solita lu* 
ce per quella che novellamente sfavilla dopo a*- 
vere con espansione di carità soddisfatto alle do- 
mande di Dante . S' indua legge il Lombardi . 

7 Mossero a sua danza . Cioè , si rimisero al 
primiero girare col pianeta Mercurio • 

IO Io dubitava ec. Intendi : io dubitava e dì« 
ceva fra me a me stesso : dille dille, di' a Beatri- 
ce ec. Molti de' Cementatori travolsero il signi- 
ficato di queste parole esprimenti il gran deside- 
rio, che Dante aveva di interrogar Beatrice circa 
un sao dubbio «Il Venturi pensò clic dille sia Io 
6tesso che dillo: ma in altra edizione si ricre- 
dè. Il Lombardi è d'avviso che quel dille sia diret- 
I to a Beatrice e che significhi : o Beatrice di* di' 
I 1 quella luce , a Giustiniano che qui ritorni . 
{ i3 Che s' indonna eò. Intendi : che s' insigno- 
risce di tutto me solamente per udire accennato 
il nome di Beatrice colla parola Bice , 
i5 Che assonna. Cioh , che sta per addormen- 
I Ursi . 



l 



So "" PARADISO 

l^oco sofferse me cotal Beatrice, 

E comiaciò, raggiandomi d'un riso 
Tal che nel fuoco faria T uom felice» 

Secondo mio infallibile avviso , 

Come giusta vendetta giustamente *20 

Punita fosse, t'hai in pensier miso. 

Ma io ti solverò tosto le mente; 
£ tu ascolta, che le mie parole 
Di grail sentenzia ti faran presente . 

Per non soffrire alla virtù, che vuole 

Freso a suo prode, quell' uom che non nacque^ 
Dannando sé dannò tutta sua prole : 

Onde Fumana spezie inferma giacque 
Crlù per secoli molli in grande errore. 
Fin ch'ai Verbo di Diodi scender piacque 3o 

16 Poco sofferse ce. Cioè, poco sofferse che io 
restassi nel dubbio , in che io mi era per cagio- 
ne del mio reverente silenzio . 

20 Giusta vendetta . Cioè , la vendetta del pec- 
calo antico . Vedi eant. VI. v. 92. 93,. 

2 1 Miso . Messo . 

a 4 Ti faran presente. Ti faran dono . 

^S Per non soffrire ec. Intendi; Adamo, che 
non fu partorito , per non sofferire freno a suo 
prode, (per non soffrir freno per sua utilità) 
alla virtù, ch'i vuole , cioè alla volontà, dannando 
se dannò tutta sua prole \ che è quanto dire: A- 
damo per non conformar la volontà sua a quella 
di Dio, astenendosi dal mangiare del frutto vie- 
tato , dannando sé ec, 

3o Di 5ce«rfèr . Il Vi viani legge discender col 
Bartolini : e avvalora questa lezione come de-, 
rivaute dalle sacre parole : Descendit de coelis . 



CANTO Vii. 8i 

U' la natura, che dal suo fattore 
S' era allungata • uniò a sé in persona 
Con Fatto sol del suo ciemp amore. 

Or drizza '1 Viso a quel che sì ragiona : . 
Questa natura al suo fattore, unità'r 
Qual fu creata, fu sincera e'huotiaj' ' ^ '- 

Ha per se stessa pur fu ella sbandita 
Di Paradiso, perocché si tbrsé 
Da via di verità e da sua vita .^ 

La pena dunque, che la cróce porse ^ 4 

S'alia natura assunta, si ii!iisui;a , ^„ 

Nulla giammai sì giustamente! Wòrse r 

E cosi nulla fu di tanta ìn^itira/^ 

3i Cr. Dove. Si riferisce al .suddetto già. Lu- 
natura . Cioè la natura um'ana ; 
37 Ma per sé stessa pur fu ella sbandita. Questa le- 
zione fu ricevuta dalla Crusca « da moltissimi 
altri . Il Lombardi sostituì ad essa que^* altra : 
Ma per sé stessa pur fu ishàndiia . Ma sì fatta 
lezione non par la migliore . L' edizioue Udinen» 
se ne introdusse un' altra secondo il Cod. Florio , 
ed é questa; Per sé stessa fu pur ella sbandita» 
Per sé stessa , per sua colpa . 

39 Da via di inerita ec. Ego sum via ^ veritas 
eì vì^o-. S. Giov. i4' C)hi sa che- con maggiore 
conformità alla riferita evangelica sentenza Dan* 
te non iscrivesse : Da via , da verità , e da sua 
vita? Questa osservazione è dell'editore padovano . 

^o La pena dunque ec. La pena dunque che la 
croce diede alla natura umana di G. C. , se co^ 
essa natura si misura, nessun' altra piii giustamen* 
te fu dolorosa; ma nessun' altra m tanto ingiù* 
sta , guardando alla persona divina che sofferse 
congiunta alla detta natura umana. 
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Guardando alla persona che sofferse» 
In che era contraila tal natura. 

Però d' on atto uscir cose diverge v < < 

Ch' a Dio ^ a' Giudei piacque una morte : - 
Per lei tremò, là terra» e '1 del s'aperse. . 

Non ti dee oramai, parer più forte ^, 

Quando si dice che giusta vendetta Sa 

Poscia vengiata Ux da giusta corte .. . 

Ma ia veggi' or la tua mente ristretta 

Di pensier in pensier dentro ad un nodo ^ • 
Del qual con gran desio solver s'aspetta. 

Tu dicii heujìiscerno ciò- eh' io odo; 
Ma perchè Dio volesse y m' è occuko » 
A nostra redenzlon pur questo mòdo . 

Questo, decreto » frale » sta sepulto 

Agli occhi di ciascuno» il cui ingegna . 

■ 4^6 Pere ee. Intendi: Però da. quella crucifis- 
ilieoe vennero e.iXettì diversi : la morte di G. C. 
piacque a Dio per soddisfazione deiroffesaricevuta» 
da Adamo : piacque £|i Giudei perchè sit^isfece- 
rondila rabbia lopo ; onde la tecra diede segni 
di dolore : iL . cielo rallegrandosi si riaperse alla 
redenta umanità . * 

49 Forte . Cioè , diffìcile ad intendere . 

$2 M41 io veggio ee» Intendi : ma io veggio che 
la tua mente » passando da un pensiero in un al- 
4ro^ si trova angustiata dentro una difficoltà , dal- 
la quale aspetta di seiogliersi . 

S7 Fur . Solamente . 

58. Questo decreta. Questo segreto legge il Cod. 
Poggiali . 

59. Agii occhi di ciascuno . Il Cod. Gaet. leg— 
^^;Agli occhi de' mortali, e sembra lezione piìi bella» 
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Nella fiamma d' amor non è adulto • 60 

Verampate, però eh' a questo segno , ; 

Molto si mi],a,.e poco si disc^rae, ,q 
Dirò perchè tal modo fu piCidegao./ ;.: 
La divina bontà» che.da sé spieroe '. 

Ogni livore^ ardendo, in sé «s& villa ji - ;.. ^. 
Si che dispiega le bellezze eterne* 3 
Ciò che da lei senza mezzo distilla» 
Non ha poi fine» perchè non sj^ muov^ 
La sua imprenda c[i4and' ella sigiUa . ' 'l 
Ciò che da essa sanza mezzo piove» .70 
Libero è tutto ^ perchè non soggiace 
Alla virtnte delle cose nnov^.: 

60 Nella fiamma ec. Cioè , non è nudrito e^ 
cresciuto nella carità, sì che ne conosca tutta la 
possanza . 

61 Però cHa questa segno ec. Intendi: però che^ 
intorno a questa cagione dell' operare divino mol- 
to si considera , e poco si discerné . ^ 

64 Spmnu . Scaccia > rimuove . 

65 Ogni livore . Cioè , lutti gli affetti contrari 
alla earità » - 

67 Cià che da lei ec. Ciò' che immcdiatamenlek 
proviene da lei ( dalla divina bontà ) , senza eoo», 
perazione delle cause seconde , è sempiterno ; pe« 
rocche quand' ella sigilla ^ cioè ; fornisce V opera , 
la sua imprenta non si muove ^ cioè la sua fat« 
tura non perisce . 

70 Ciò che da essa ee. Ciò che dal divino po- 
tere ( senza il mezzo delle cause seconde , delle 
forze y che sono in natura } proviene y è fatto li- 
bero ; perciocché non soggiace alla potenza di 
tsae cause , per le quali le cose si trasmutano , 
si disfanno e si rinnovano . 



84 PARADISO 

Più Pè conforme, e pelò più le piace; 
Che Pardor sanlo, ch'ogni còsa riaggia» 
Nella più Hrafgliante è più vivace • ^ 

Di tulle qaesle cose s'avvantaggia ^ 

1/ umana crealura , e s' una manca , 
Di sua nobilita convien che caggia= V 

Solo il peccalo è quel che la disffanca , - 

£ falla dissimile al sommo bene^ 80' 

Perchè del lume suo pocp s'imbianca) 

Ed in sua dignità mai non riviene > •- • 
Se non riempie » dove colpa vota > : 

73; Pia rè conforme* Intendi : ciù che imme- 
diatamente proviene da lei più a lei si rassorai*^ 
glia. 

74 Che V ardor santo ee. L'amor divino ^ che 
sopra tutte le cose diffonde i raggi suoi > in quel- 
la che più a Dio rassomiglia è più vivace. 

75 Dt tutte queste cose. Di tutte queste 'doti 
legge il cod. Gaet. > che benissimo si conili al 
contesto ed alle dichiarazioni , dice il Oa Aoma* 
vis : ' S' avanta^gia . Cioè , ne è arricchita . 

77 E s'una manca ec. Intendi: se P umana 
creatura perde volontariamente una di queste eo- 
«e, di queste prerogative, convien che decada 
dalla sua nobiltà • 

79: La dtsf ranca. Gioè^ fa manca la natura u» 
mana della sua perfezione» della sua naturai li- 
bertà . 

81 Perchè. Cioè , laonde» il percbè . Poco s' im- 
hianca , Cioè poco s^ avviva , si rischiara . 

83 Sé non riempie ee. Intendi : se in contrap- 
posizione al pravo dilettamento del peceato noa 
riempie con proporzionate pene il voto , cbe la- 
sciò la colpa nella schiera delle opere meritorie » 
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Conila mal dHettar con giusie pene. 
Vostra nalivra quando peccò tota 

Nel seme suo, da queste dignitadi^ 

Come di Paradiso fu remola ; 
Rè ricovrar poteasi , se tu badi 

Ben sottilmente , per alcuna via » 

Senza passar per un di questi guadi 5 qo 
O che Dio solo per sua cortesia 

Dimesso avesse , o che l' uom per sé isso - 

Avesse soddisfatto a sua follia . 
Ficca mo l' occhio por entro V abisso 

Dell'eterno consiglio, quanto puoi 

Al mio parlar distrettamente fisso . 

85 Vostra natura . Nostra natura legge il 
Viviani^ e loda questa lezione , essendo che Bea« 
trite non è fuori della natura umana , ed al ver- 
so 75 di questo canto ella ha detto : a nostra re- 
denzioH , e non a vostra ; Consideri il VivianL 
che, se qui si ha da leggere vostra , converrebbe 
al versohi 1 1 di questo canto leggere rilevarci in 
luogo di rilevarvi che hanno tutti i codici . Tota . 
Tutu . 

86 Nel seme suo . Cioè , nel suo progenitore 
Adamo . Da queste dignitadi . Cioè dalle predet- 
te prerogative , onde a Dio rassomiglia . Fu retno^ 
ta . Cioè fu allontanata , come fu allontanata dal 
Paradiso . 

88 Né ricovrar ec. Cioè , né potevasi ricupera- 
re 9 rimettersi in grado . 

90 Senza passar ec. Cioè , senza uno de' due 
seguenti mezzi . Guadi, Crudi legge il Viviani con 
amiti testi . 

9a Per se isso , Per se stesso . Dal lat« ipse ^ 
à, utn. 

94 Mo , Ora . 
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KoD potea l'uomo ne' termini suoi . 
Mai soddisfar, per non polare ir giuso 
Con umiliate • obbediendo poi > 
Quanto disubbidendo inlese ir suso:. ' lOO . 
£ questa è la ragion > perchè l'uom fue 
Da poter soddisfar per se dischiuso . 
Dunque a Dio convenia con le vie sue 
Riparar 1' uomo a sua intera vita » 
Dico con Tuna, ver con ambedue^ 
Ma perchè l'opra tanto, è più gradita » 

Dell' operante,» quanto più appresenta [ 

Della bontà del cuore » ond' è uscita » 
La divina bontà» che '1 mondo imprenta».. 
Di proceder per tutte le sue vie no 

A rilegarvi suso fu contenta: 
Ne tra A' ultima nott€ e '1 prìmo die 
S\ alto , e sì magnifico processo 

e» 7 Ne* termini suoi . Cioè , nel suo essere im«-' 
perfetto e finito. 

g^ Per non potere ir giuso ec. Intendi : *ftr non 
poter umiliarsi poi tanto coir ubbidire, quanto av- 
visò di potersi innalzare allora che disubbidì al 
divieto del suo Creatore. 

102 Dischiuso, Eseluso, eccettuato. 

to3 Con le vie sue* Cioè, colla misericordia e 
colla giustizia . 

\<y^ ji sua intera vita. Cioè, alla sua sempi- 
terna vita . 

109 Che*l mondo imprenta , Cioè^, che dell» 
propria immagine impronta T universa. 

1x2 Tra r ultima notte ec. Intendi : per tutto- 
il corso de* secoli, dal punto che il Sole ebbe 
.luce fino a quello , in cui sarà fatto oscuro . 

iiS Sì alto ec. Cioè , si sublime e gloriosa ma- 
mera di operare . 



CANTO VII. 67 

' O per r una o per T altro fue , o fie : 

Cbè più largo fu Dìo a dar se stesso , 
Iq fai r iiotn sufficiente a rilevarsi , 

V Che s' egli avesse sol da se dimesso . 

£ tatti gli altri modi erano scarsi 
Alla giustizia » se '1 figliuol di Dio 
Non fosse umiliato ad incarnarsi. 110 

Or, per empierti bene ogni disio , 
Ritorno a dichiarare in alcun loco » 
Perchè lu veggi li cosi com' io . 

Tu dici ; io veggio 1' aere , io veggio '1 foco , 
L' acqua e la terra e tutte ior misture 
Venire a corruzione e durar poco f 

E queste cose pur fur arature : 
Perchè, se ciò eh' ho detto è slato vero, 
Esser dovriaa da corruzioa sicure. 

Gli angeli , frate , e 'ì paese sincero , 1 3o 

Nel qual tu se', dir si posson creali, 
Sk come sono in loro essere intero; 

ii4 O pm* V una ec. Cioè , o per la divina bon- 
tà o per 1* uomo . O per V una o per V altra leg- 
gerebbe il Torelli, e con senno, perciocché al- 
lora queste parole si riferirebbero alle suddette 
vie di Dio , cioè alla misericordia e alla giustizia . 

ii5 Che più largo ee. Intendi: Che Iddio fa 
liberale a dare sé stesso, facendo P umanità al- 
ta a rilevarsi dalla sua caduta, più di quello che 
IMorebbe stato se le avesse perdonato di sua po- 
lénza assoluta . 

127 £ queste cose pur» Cioè ^ e nondimeno 
^leste cose ec. 

i3o Sincero . Cioè , puro . 

i3a Intero . Cioè , compiuto . Pone Dante > m* 
eondo la imperfetta filosofia de' tempi suoi > che 
i cieli sicno incorruttibili . 
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Ma gli elementi ^ che ta hai nomali ^ 
E (£uelle cose , che di lor si fanao ^ 
Da creata virtù sono i aformati . 

Q'cala fu la materia , eh' egli hanno : 
Creata fu la virtù informante 
In queste stelle^ che 'n torno a lor vanno • 

L' anima d' ogni bruto e delle piante 

Di complession potenziata: tira i4o 

Lo raggio e '1 moto delle luci sante . 

Ma nostra vita senza mezzo spira 
. La somma beninanza^ e 1' innamora 
Di sé / s\ che poi sempre la disira . 

£ quinci puoi argomentare ancora^ 
Vostra resurrezion, se tu ripensi 
Come 1' umana carne fessi allora » 

Che li primi parenti intrambo fensi^ 

i35 Sono informati . Cioè > haono forma , V es- 
sere loro specifico . 

i37 La virtù informante» La virtii generatrice 
delle forme . 

x39 V anima d ogni bruto ec. Intendi : ì* ani- 
ma sensitiva de' bruti , e la vegetativa delle pian- 
te tiae dalle luci sante , cioè dalle stelle , lo rag" 
gio e *l moto , r essere e T azione , di complession 
potenziata , cioè della struttura di e&se stelle do- 
tata di potenza . 

143 Ma nostra vita ec. Intendi: ma il benigno 
tddio senza mezzo di altra cosa creata ^ senza con- 
corso delle cause seconde ^ spira nostra vita , crea^ 
r anima , per cui 1* uomo ha vita . 
.143 Beninanza La ì^ìàoh Ae^^e ; Benignanza , 

145 £ quinci ec. Intendi: e sebbene il corpo 
jumano sia corruttibile, pure se tu consideri co- 
me il corpo de' nostri due primi progenitori fu im- 
mediatamente formato da Dio« potrai argomenta- 
re come nella resurrezione de' morti si ricompor- 
ranno i corpi loro . 
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DEL PARADISO 

CANTO FUI. 

ARGOMENTO 

Tu ricevi ambedue y enere , stella . 
l*o cui nome nel mondo è si profano , 
E costà r alme con sua gloria abbella , 

Carlo Martello in quel luogo sovrano 
Parla , e dichiara injin come pur puote 
Germoglio peggiorar di ceppo umano 

Per colpa nostra , e non di quelle ruote . 



i^olea creder lo mondo in suo periclo $ i 

Che la bella Ciprigna il folle amore 
Raggiasse volta ne) lerzo epiciclo: 

Perchè non pure a lei faceano onore 

? In suo periclo . Cioè nel tempo cbe viveva nel- 
V errore dei paganesimo con pericolo dell' eterno 
suo danno . 

a , 3 Che la bella Ciprigna . Che la bella Ve- 
nere nata in Cipro il folle amore raggiasse^ cioè 
inspirasse co' suoi influssi il folle amore .^ Nei 
terzo ef'iVfV/o.Epicicli^secondo il sistema di Tolomeo^ 
sono quei piccoli cerchi, nei quali ciascun pianeta 
di proprio moto si gira da oriente in occidente » 
Terzo epiciclo è detto quello di Venere , perchè 
è situato nel terzo cielo secondo il detto sistema . 
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Di sacrifici e di votivo grido 

Le geati antiche nelF antico errore 

Sia Dione onoravano e Cupido : 

Quella per madre sua, questo per figlio , 
£ dicean eh' ei sedette in grembo a Dido ; 

E da costei y ond' io principio piglio, io 

Pigliavano '1 vocabol della stella» 
Che'l (*iSol vagheggia or da coppa, or da ciglio. 

Io non m^abBQ Xsi del sal ire in ella ^ 
Ma d' esserv' entro mi fece assai fede 
La donna mia , eh' io vidi far più hella . 

& come in fiamma favilla si vede , 
E come in voce voce si discerne, 
Quando una è ferma > e 1' altra va e riede ^ 

5 Di votivo grido . Cioè , di preghiere . 

7 Dione . Dione fu figliuola deir Oceano e di 
Teti , e madre di Venere , 

9 eli ei sedette ec. Nel primo dell* Eneide fin- 
^e Virgilio che Amore, presa la sembianza del 
laaciullo Ascanio figliuolo d* Enea, sedesse in 
grembo alla regina Didone per accenderla del 
suo fuoco . . 

(*) Terzo cielo . Venere • 

1 1 Pigliavano ec. Cioè , toglievano ( i Pagani ) 
il nome della stella appellandola Venere . 

la Che 7 Sol ec. Coppa è la parte deretana 
del capo umano ; ciglio l anteriore ; e qui T u- 
na e V altra voce è usata metaforicamente . In- 
tendi : la quale stella vagheggia il Sole ora di 
4lietro , cioè quando gli va dietro ,e chiamasi £• 
spero ', ed ora dinanzi , cioè , quando lo j^rece- 
de , e chiamasi Lucifero . 

1 7 £* come in voce ec- Cioè , come nella mu- 
sic a si discerne voce da voce, quando V una tien- 
si su di una nota ,6 1* altra scorre per diverse 
m odulazioni . 
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Vid' io in essa luce altre ^*) lucerne 
Muoversi io giro più e men correnti a,o 

Al modo-j credo ^ di lor viste eterne» 

Di fredda nube non disceser venti » 
O visibili, o no, tanto festini 
Che non paresser impediti e lenti 

A chi avesse quei lumi divini 

Veduto a noi venir , lasciando '1 giro 
Pria cominciato in gli ahi Serafini : 

E dietro a quei che più 'nnauzi apparirò ; 
Sonava Osanna, si che unque poi 
Di riudir non fui senza disiro. 3o 

Indi si fece T un più presso a noi , 
E solo incominciò : tutti sem presti 
Al tuo piacer , perchè di noi ti gioi. 

19/71 essa luce . Cioè , in essa stella . Lucerne . 
Cioè splendori , 

(*) Innamorati ." 

ai Di lor viste eterne» Cioè delle beate loro 
eterne visioni . 

aa Di fredda nube ec. Intendi: da nube altis- 
sima , e perciò fredda , si veloci non discesero 
venti visìbili per le nubi , che menaa seco , o 
invisibili e *solo sensibili per Y impressione da 
e&si fatta ne' corpi , che non paresser ec. 

a6 Lasciando il giro ec. Cioè, lasciando il gi- 
ro , che fa Venere » il quale ha il suo irapalso 
dall' altissimo cielo detto il primo mobile , cui 
presiedono i Serafini . 

- aS jfi" dietro. Il Cod. Gaet. ed altri testi ve- 
duti dai signori Accademici leggono : E dentro . 

a 9 iSè . Cioè Si dolcemente . 

33 Perchè di noi ti gioi .Cioè, perchè gioischi 
di noi, prenda gioia di noi . 
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Noi ci volgiam co' Principi celesti 

D' un giro e d' un girare e d' una sete » 
A' quali tu nel mondo già dicesti : 

F'òi, che intendendo il terzo ciel movete: 
£ sem sì pien d' amor^ che per piacerti 
Non fia meo dolce un poco di quiete . 

Poscia che gli occhi miei si furo offerti 4^ 

Alla mia donna reverenti , ed essa 
Fatti gli avea di sé coutenti e certi f 

Rivolsersi alla luce y che promessa 

34 2V(p{ ci volgiam ec. Secondo 1* opinione di 
Tolomeo i cieli sono nove: nove siniìlmente se- 
condo Dante sono i cori celestiali, che ai cieli pre- 
siedono neir ordine seguente . Al primo mobile 
presiedoao i Serafini; al cielo delle stelle fisse i 
Cherubini : a Saturno i Troni : a Giove le Do- 
mi nazioni ; a Marte le Virtù: al Sole le Potestà; 
a Venere i Principati: a Mercurio gli Arcangeli : 
alla Luua gli Angeli. 

35 />' un giro ec. Cioè , dentro la medesima or- 
bita ^ col medesimo moto circolare, e col mede- 
simo desiderio di tendere al cielo empireo . 

36 A' quali ec. Intendi : ai quali cori celesti 
detti principati, tu, o Dante , nel principio 
d' una tua canzone dicesti : Voi ec* Vedi il 
Convit. 

39 "Non fia men dolce ec. Intendi : non ci fia 
men dolce del girare il fermarci alquanto per 
compiacerti . \ 

40 Poscia che gli occhi miei ec. Intewj : po- 
Stiachè senza far molto con uno sguardo pieno 
di reverenza ebbi domandato alia mia donna se 
eir era contenta eh' io parlassi , e che ella mi eb- 
be dato certo segno di essere contenta ec. 

43 Alla luce. Cioè, all' anima lucente. 



CANTO Vili. 93 

Tanto s' avea , e , di' chi se' to » fue 
La voce mia di grande effetto impressa « 

E quanta e quale vid' io lei far piue 
Per allegrezza nuova, che s'accrebbe, 
Quand' io parlai all' allegrezze sue : 

Così fatta mi disse : il mondo m' ebbe 
Giù poco tempo ; e se più fosse stato 5o 
Molto sarà di mal che non sarebbe. 

La mia letizia mi ti tien celato^ 
Che mi raggia dintorno > e mi nasconde , 

44 ^ àX ec Intendi : e le parole mie affettuo-*. 
se furono queste . Dimini chi se' tu ? Fue invece 
di fa. Il Cod. del Can. Dionisi — - Tanto s' ave» 
va i e deh chi siete , fue — Il qual verso ha mi-- 
glior suono . 

46 E quanta e quale . Intendi : o quanto vid*io 
lei yar piue ^ cioè /farsi più ampia e più lucen- 
te . La parola qi^anto , secondo le scuole , risguap« 
da r estensione : la parola quale risguarda la qua- 
lità • La nidob. legge Oh quanta e quale . 

49 Così fatta . Cioè , cosi cresciuta di grande»* 
za e di splendore . // mondo m ebbe ec» Questa , 
che qui parla , è 1^ anima di Carlo Martello pri- 
mogenito di Carlo II il zoppo re di Napoli , e si- 
gnor di Provenza . Premori al padre suo , per lo 
che avvenne che i suoi figliuoli furono privati 
del regno avito da Roberto loro zio paterno . 

50 f^ pia fosse staio ec* Intendi : se il tempo 
del viver mio fosse slato più lungo , non sareo- 
he per accadere nel mondo quel male , che acca^ 
drà per colpa di Roberto . Dante fa qui prufetiz*» 
zare i mali delie guerre cagionate da Rooerto per 
opporsi all' ingrandimento di Arrigo YII. 

§3 La mia letizia j Cioè, il lume della mia 
beatitudine . 
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Quasi animai di sua seta fasciato . 

Assai m' amasti » ed avesti bene onde ; 
Che s'io fossi giù stato, io ti mostrava 
Di mio amor più oltre che le fronde . 

Quella sinistra riva , che si lava 

Di B.odaao , poich' è misto con Sorga ^ 

Per suo signore a tempo m'aspettava; 60 

E quel corno d' Ausonia , che s' imborga 

54 Quasi animai ec. Cioè , quasi verme chiuso 
entro il suo bozzolo • 

55 Assai rn amasti ec. Carlo Martello venne 
giovinetto a Firenze ^ ed ivi strinse amicizia con 
Dante . Eà avesti bene onde ec. Intendi : e ne 
avesti motivo , poiché io te ne diedi manifesti 
segni ; ma se fossi vissuto più a lungo ti avrei 
beneficato taì-gamente . 

58 Quella sinistra riva . Cioè , la Provenza , che 
dai fiumi Rodano e Sorga , misti insieme , è ba- 
gnata nella sinistra sponda , mi aspettava per suo 
signore a tempo , cioè , alla morte del padre mio • 
61 E quel corno ec. Intendi : e m' aspettava 
queir estrema parte d' Italia ( detta Ausonia da 
Ausone figliuolo d'Ulisse) che fu popolata per 
le citta di Bari nella Puglia , di Gaeta nella ter- 
ra di Lavoro , di Crotona o sia Crotone nella Ca- 
labria . Invece di Crotona piace al Yiviani di leg- 
gere Catona coli' autorità di molti codici letti da 
lui . Catona è borgo situato vicino a Reggio di 
Calabria^ e qui è posto da Dante per significare 
r ampiezza della Italia australe colla semplice 
indicazione della linea settentrionale segnata dal 
Tronto e dal Verde , delle città di Bari e di Gaeta 
situate di rincontro V una dell' altra sulle opposta 
coste di que' due mari y e finalniepte dal borgo di 
Catona collocato sull' estremità dell' Italia meri- 
dionale , che forma la punta del Corno .. Così iV 
Viviani . 
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Di Bari » di Gaeta ^ e di Crotona 

Da onde Tronlo e Verde in mare sgorga • 

Fulgeami già in fronte la corona 

Di quella terra, che 1 Danubio riga^ 
Poi che le ripe tedesche abbandona ; 

E la bella Trinacria , che caliga 

Tra Pachino e Pcloro sopra '1 golfo » 
Che riceve da Euro maggior briga » 

Non per Tifòo, ma per nascente solfo, 70 

Attesi avrebbe li suoi regi ancora 

63 Tronto . Il Tronto è fiume del regno di Na- 
poli , che sbocca neir Adriatico . // Verde . Altro 
fiume detto anche Liri , il quale sbocca nel Me* 
diterraneo . 

64 Fulgeami già ec, Carlo Martello , vivente 
suo padre , fu coronato re d' Ungheria , per la 
quale passa il Danubio sceso dalla Germania . . 

67 È la bella Trinacria ec. Trinacria fu chia« 
mata da' Greci la Sicilia pei tre promontori 
Pachino , Peloro e Lilibeo, situati in essa a modo > 
che le danno forma di triangolo . Che caliga ec» 
Che si ricopre di caligine , di fumo sopra il sol- 
fo di Catania, che dau Euro più che da altro 
vento è agitato . 

70 IVO» per Tifèo . Intendi : non perchè ivi sia 
sepolto Tifèo gigante , che mosse guerra a Gio- 
ve , e che- spira namme e fummo, ma per le mi- 
niere di zolfo , che pascono il fuoco . 

7 1 Attesi avrebbe ec. » Intendi : la Sicilia non 
si sarebbe ribellata alla nostra casa dandosi a 
Pietro re di Aragona , ma avrebbe attesi ed a- 
spettati come suoi legittimi re i discendenti di 
Carlo primo mio avolo nati di lui per mio mezzon 
ediBidoPfo primo imperadore, mediante la figliuo- 
la di esso Clemenza mia consorte . Cosi il Yen- 
turi . 
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Nati per me di Carlo e di Ridolfo; 

Se mala signoria^ che sempre accuora 
Li popoli soggetti » non avesse 
Mosso Palermo a gridar: mora, mora* 

E se mio frate questo antivedesse^ 
L'avara povertà di Catalogna 
Già fuggiria » perchè non gli offendesse ; 

Che veramente provveder bisogna 

Per lui» o per altrui^ si eh' a sua barca 80. 
Carica più di carco non si pogna. 

La sua natura» che di larga parca 
Discese, avria raestier di lai milizia 
Che non curasse di mettere in arca* 

Perocch'io credo, che T alta letizia» 

'jS A gridar : mora , mora . Cosi fu gridato 
nel 1287. per tutta la Sicilia in quella uccisio- 
ne de* Francesi, che fu chiamata il Vespro Si- 
ciliano per essere stata fatta nell' ora del vespro . 

76 E se mio frate ec» Cioè , se Roberto anti- 
vedesse che la mala signoria accuora , affligge» 
contrista» indispettisce i popoli soggetti » già que- 
gli affamati ed avidi Catalani venditori della giu- 
stizia» da lui innalzati agli ufici civili in Italia 
egli abbandonerebbe » acciocché da loro non fos- 
sero offesi i detti popoli. 

80 Sì eh* a sua barca ec. Intendi : si che il 
grave carico, che egli ha nel governare i popo- 
li , non divenga anche più grave • 

8a La sua natura ec. Intendi : la sua natura 
( r indole di Roberto ) che di larga , cioè da li- 
beral natura (da Carlo II uomo liberale disce-' 
se parca , cioè avara » avrebbe mestieri di tali mi- 
nistri , che avari non fossero . 

85 Perocch* io credo ec. Perocché io credo» o 
Signor mio » che in questo luogo , oye ogni bene 
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Che '1 tao parlar m' infonde » signor mio » 
Ov* ogni ben si termina e s' inizia » 

Per te si veggia come la vegg' io , 

Grata m' è più ; e anche questo ho caro » 
Perchè '1 discerni rimirando in Dio . 90 

Fatto m* hai lieto ; e cosi mi fa chiaro , 
Poiché parlando a dubitar m' hai mosso t 
Come uscir può di dolce seme amaro. 

Questo io a lui ; ed egli a me : s' io posso 
Mostrarti un vero» a quel che tu dimandi 
Terrai '1 viso, come tieni '1 dosso • 

Lo Ben, che tatto '1 regno, che tu scandi, 

ha origine e fine, 1' alta letizia , che il tao parlare 
m' infonde , da te si conosca come la conosco io > 
che la provo , e perciò mi è grata maggiormente . 

87 Ov ogni ben ec» Cioè » in questo luogo , 
dove è il centro e V origine d' ogni bene . 

91 FiUto nC hai ec. Cioè, nel modo slesso che 
m* hai fatto lieto fammi anche istruito , ( poiché 
colle tue parole m' hai indotto a dubitare) co^ 
me uscir può di dolce seme amaro : cioè come da 
un padre liberale può derivare un avaro figliuolo . 

95 ji quel che tu dimandi ec. Intendi : la cosa 
che tu dimandi , ti sarà davanti agli occhi , co- 
m^ ora ti è dietro al dosso , dietro le spalle : cioè 
ti si farà chiaro ed aperto ciò , che ora ti è osca* 
ro e nascosto . , 

97 Lo Ben ec. Intendi : Iddio , che tutto il cie« 
lo , che ta scandi , cioè sali , uolge e contenta 
( dice contenia, perchè rende contento il desiderio 
delle intelligenze motrici desiderose di avvicinar- 
si al cielo empireo ) fa che la virtute , l' attività 
d' esso cielo tenga le veci della sua provvidenza 
in queste sfere celesti , che mandano i loro in- 
flussi, sulle cose terrene • 
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Volge e cotenia» fa esser viriate 

Sua provvidenza ia questi corpi grandi; 

£ non pur le nature provvedute io# 

Son nella mente ^ eh' è da sé perfetta. 
Ma esse insieme con la lor salute. 

Perché quantunque qiiesto arco saetta. 
Disposto cade a provveduto fine» 
Sì come cocca in suo segno diretta. 

Se ciò non fosse* il ciel, che tu camminet 
Producerebbe si li suoi effetti. 
Che nonsarebber arti» ma riiine; 

£ ciò esser non può, se gl'intelletti» 

Che muovon queste stelle non son manchi, no 
E manco ^1 primp , che non gli ha perfetti • 

foo ÌB^ non pur le nature ec. Intendi: e per la 
predetta attività nella niente ; che è da s'è per- 
fetta ( cioè nella mente divina } sono provvedute 
le nature delle cose terrestri ; ma insieme con eS" 
se Wture la salute loro , cioè la loro stabilità e 
durevolezza . 

i o3 Perchè miantunque questo arco saetta ec» In- 
tendi : perloccnè tutte quelle cose , che questa ar^* 
co saetta , cioè » sopra le quali questa attività in- 
fluisce, vengono dal cielo disposte a certo prov- 
veduto fine , «iccome 1^ freccia è diretta al suo 
scopo . 

1 o5 Cocca . È propriamente la tacca della frec- 
t^ia , nella quale entra la corda dell* arco , e qui 
é presa metaforicamente per la freccia stessa . 

no Non son manchi . Cioè, non sono di man- 
cante attività . 

Ili £ manco il primo ec. Intendi : e mancante 
della -conveniente attività Iddio , che non abbia 
potuto perfezionare V attività della sua creatura ; 
il che non può essere . 
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Vao' tu che qaesto ver più li s' imbianchi ? 

Ed io: non già; perchè impossibil veggio 

Che la Datura » io quel eh' è uopo , stanchi ^ 
Ood'egli ancora: or di'; sarebbe il peggio 

Per r nomo in terra , se non fosse cive ? 

Si 9 rispos' io ; e qui ragion non cheggio : 
E può egli esser» se giù non si vive 

Diversamente per diversi ufìci ? 

No» se il maestro vostro ben vi scrive, lao 
Sì venne deducendo insino a quici : 

Poscia conchiuse : dunque esser diverse 

G)nvien de' vostri effetti le radici « 
Perchè un nasce Solone» ed altro Serse ^ 

1 1 a Ti s* imbianchi . Cioè ti si schiarisca . Stan^ 
chi « Cioè venga meno . 

ii6 «S'è non fosse cive . Cioè » se non fosse cit- 
tadÌBO» congiunto agli altri uomini con social leg- 
ge • Sì y rispos' io ec. Intendi . Io risposi : sareb«- 
he peggio cne un uomo non fosse cittadino , e 
chiara ne conosco la ragione «enza bisogno di 
domandarla altrui . 

1 13 J? può egli esser ec* Intendi : e può esst^ 
re nel mondo vera cittadinanza (sono parole di 
Carlo ) se ciascuno della civil compagnia non vi- 
ve diversamente per diversi ufici » per diverse o- 
pere 9 ed arti necessarie a conseguire la felicità? 
No » se il maestro vostro » cioè se Aristotile ec. 

laa Dunque ec. Intendi: se conviene che di- 
versi sieno i vostri ufici nel mondo » conseguita 
che diverse sieno le radici de vostri effetti » cioè 
le indoli vostre ^ per le quali diversi effetti si 
possono generare . 

1 a4 Perchè , Per la qual cosa un nasce Solone » 
cioè » uno nasce acconcio come Solone a dettar leggi 



100 PARADISO 

Altro Melchiscdecb , ed altro quello» 
Che volando per 1* aere il figlio perse . 

La circalar natura^ eh' è suggello 
Alla cera mortai , fa ben su' arte » 
Ma non dislingue 1' un dall' altro ostello . 

Quinci addivien eh' Esaù si diparte r i3o 

Per seme da Jacob ; e vieu Quirino 
Da sì vii padre ^ che si rende a Marte . 

Natura generata il suo cammino 
Simil farebbe sempre a' generanti , 
Se non vincesse il provveder divino. 

Or quel che t' era ^ietro t' è davanti . 
Ma , perchè sappi che di te mi giova , 
Un corollario voglio che t' ammanti . 

ai popoli, ed altro Serse, cioè, ed altro accon- 
cio come Serse a reggere gV Imperi 5 altro Mel^ 
chisedéch , pioè come Melchisedech acconcio ad 
esercitare il Sacerdozio ; ed altro quello ec. cioè 
ed altri pgr le arti industri come Dedalo . !Nar- 
rano le favole^ che Dedalo fuggisse dal labirinto 
di Creta, armalo il dorso di ali, e che perdesse 
in quella fuga il proprio figliuolo imprudente . 
Ved. Ovid. Metaro. - 

127 £a circular natura^ Cioè, la virtii attiva 
de* cieli circolanti , la quale , come fa il suggel- 
lo nella cera, imprime ne' corpi mortali le in- 
doli diverse, fa Farle sua,Puficio suo; ma non 
differenzia una cosa dall'altra , e non dà sempre in- 
dole regia ai figliuoli dei re, o ingegno a quelli 
de' sapienti . Quindi avviene che Esaù nasce d' in- 
dole tanto diversa da quella di Giacobbe, e Ro^ 
molo nasce da un uoxpo si vile , che cede a Mar- 
te la gloria , che gli verrebbe dall' essere chia- 
mato il padre di Romolo*, 



CANTO VIU. loi 

Sempre natura^ se fortuna truova 

Discorde a sé, come ogni altra temente )4o 
Faor di sua regìon» fa mala pruova: 

Ei se il mondo laggiù ponesse mente 
Al fondamento » che natura pone » 
Seguendo lui avria buona la gente . 

Ila voi torcete alla religione 

Tal , chQ fu nato a cingersi la spada , 
E fate re di tal^ eh' è da sermone : 

Oude la traccia vostra è fuor di strada . 

i4i ^uor di sua region. Cioè, fuora del cli- 
ma conTeniente . Fa mala prova • Cioè , fa mala 
riuscita • 
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DEL PARADISO 

CANTO IX. 

ARGOMENTO 

Cunizza suora dH Ezzelino i danni 

Di varie terre annunzia , e gli conferma , 
Che su nel cielo vede i loro affanni . 

Ed intanto la luce ivi si ferma 

Di Folco da Marsilia , che de* mali 
Firenze accusa , di sue colpe inferma ; 

JPoi d^ ira altrove rizza i giusti strali . 



JL/appoichè Carlo tuo , bella Clemenza , 
M' ebbe chiarito, mi narrò gP inganni. 
Che ricever dovea la sua semenza 5 

Ma disse: taci, e lascia volger gli anni: 
Si eh' io non posso dir, se non che pianto 

1 Bella Clemenza. Dante volge il parlare a 
Clemenza figliuola di Carlo Martello , e moglie di 
Lodovico X re di Francia , la quale era ancora 
viva quando il P. scriveva questi versi . 

a Gì* inganni ec» Cioè , le frodi , per le quali 
là semenza, la discendenza di Carlo doveva es- 
sere privata del regno di Napoli e Sicilia . 

5 Sì eh* io ec. Intendi : ond' io dovendo ubbi- 
dire al comando fattomi di tacere , non posso di- 
re se non che, in seguito dei danni a voi recati , 
verrà giusto gastìgo a far piangere i vostri of«- 
ftnsori .^ 
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Giusto verrà dirictro a' vostri danni . 

E già la vita di quel lume santo 
Kivolta s' era al Sol , che la riempie y 
Come quel ben, eh' ad ^gni cosa è tanto . 

ahi aalme ingaunate, fatue ed empie , io 

- Che da »\ fatto ben torcete i cuori* 
Drizzando in vanità le vostre terapie 1 

Ed ecco un altro di quegli splendori 
Ver me si fece, e 1 suo voler piacermi 
Significava nel chiaHr di fuori . 

Gli occhi di Beatrice , eh' eran fermi 
Sovra njie, come pria, di caro assenso 

7 La vita ec, Gioc , T anima di Carlo . Altri 
leggono vista, con molti codici , ed alcuno è d' av 
yfìso che questa sia variante da prescegliere •, 

8 uil Sol ec. Cioè, a Dioiche lei appaga. 

9 Ck* ad o^ni cosa è tanto. Cioè^ che a riem- 
piere ogni cosa è bastante . 

10 Ahi anime ec. Fatue ed empie legge colla 
I^ìdob. il Lombardi ; cioè vane , difettose . Gli 
.altri invece fatture empie ; ma bene osserva il 
eomentat. padovano che l' espressione fatture «m- 
jiie richiama il pensiero della origine delle ani- 
me 9 le quali uscirono innocenti di mano a Dio 
(come dice il Poeta nel Purga t. al canto XVI, v. 
85 e seguenti ), e non già empie come esprimereb- 
be la qui notata lezione : dunque è da leggere, 

fatue ed empie . 

1^ Le vostre tempie. Cioè, i vostri capi, i 
vostri pensieri . 

- i4 E'I suo voler piacermi . Cioè , la sua volon- 
tà di compiacermi . Significava ec. Intendi : si- 
gnificava di fuori , faceva esteriormente apparire 
nel chiarore , che tramandava . 

17 Come pria . Cioè , come quando chiesi a 
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Al mio disio certificato fermi. 

Deh metti al mio voler tosto compenso , 
Beato spirto , dissi , e fammi praova 20 

Ch' io possa in te rifletter quel ch'io penso. 

Onde la luce » che m' era ancor nuova , 
Del suo profondo , ond' ella pria cantava , 
Seguette come a cui di ben ^ giova: 

In quella parte della terra prava 
Italica» che siede intra Rialto^ 
E le fontane di Brenta e di Piava ^ 

»Si leva un colle , e non surge molt' alto ^ 

Beatrice la permissione di parlare a Carlo Mar- 
tello e in altri simili casi . Yed. Gant. preced. v. 
4o. e seg. 

19 Metti ec. Cioè, dà soddisfazione. 

20 E fammi pruova ec, E certificami coli* espe* 
rienza che io possa , intendi per mezzo di Dio , 
in te rifletter , in te riflettere quasi raggio per 
ìs^eccìxio , quel eh' io pe/i^o; (Edit. Padov. ) cioè 
provami che il mio desiderio in Dio dipinto, 
si riflette in te . 

23 Onde la luce ec. Intendi : onde V anima , che 
io non conosceva ancora per nome, dal centro del* 
la stella di Venere seguette, cioè aggiunse al mio 
parlare il suo, come chi si compiace di essere 
altrui cortese . 

25 J/» quella parte ec. Intendi : il territorio , 
che è tra i confini della Marca Triv\giana , ove 
scorre la Piave ; del Padovano , ove scorre la 
Brenta ; del Ducato di Yenezia, significato col no- 
me della principale isola di Rialto , nella quale 
anticamente si restringeva la città di Venezia . Il 
Poeta chiama prava l' Italica terra , o sia V Italia , 
perchè era disordinata e piena di tiranni . 

28 Un colle . Intendi : il colle , ove sorge il 
castello di Romano . 
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Là onde scese gi& una facella» 

Che fece alla contrada grande assalto . 3o 
ly una radice nacqui ed io ed ella : 

Canizza fui chiamata, e qui refulgo. 

Perche mi vinse il lume d'esla stella. 
Ha lietamente a me medesima indulgo 

39 Là onde ec. Intendi : dal quale scese a ster- 
minio di quella regione una voratrice fiaccola , 
cioè il tiranno Ezzelino III della famiglia di O- 
nàra Conti di Bassano . Pietro di Dante dice che 
il Poeta chiama Ezzelino Macella perchè sua ma- 
dre, essendo vicina al parto, sognò di partorire 
una fiaccola accesa . Altri tiene che sia usato il 
diminutivo yace//a , non solo a significare la vo- 
glia accesa di Ezzelino a sterminare le città , ma 
la piccola potenza che egli ebbe da principio . 

3o Grande assalto . Un grande assalto legge il 
Cod. Caet. e il Glemb. , e con più efficacia . 

3i D* una radice ec. Gioè> dal medesimo pa- 
dre , che fu Ezzelino II appellato il monaco . Co- 
stei , che qui favella , è Cunizza sorella di Ezze- 
lino m. 

3a JS gai refulgo ec. Intendi : e qui risplendo , 
e non sono salita piii in alto , perocché V infius- 
so di questa stella di Venere mi vinse , facendo- 
mi dedita ai folli amori . 

34 M^a lietamente ec. Intendi : ma lietamente 
a me perdono i folli amori già col pentimento 
espiati , pei quali io sono in questo inferior gra- 
do di beatitudine ; ma di ciò non mi dolgo ras- 
segnandomi nel voler di Dio : la qual mia ras- 
segnazione sarà forse difficile ad intendersi dal 
volgo de' viventi , che non si rassegnano alla cou- 
dizione « che loro è data, perocché non sanno 
porre modo ai desiderii . 
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La cagion di mia sorte, e non mi noia.. 

€he forse parria forte al vostro vulgo • 
Di questa luculenta e cara gioia 

Del nostro cielo > cbe più m' è propinqua :. 

Grande fama rimase , e pria che muoia » 
Questo centesim' anno ancor s^ incinqua : 4.0' 

Vedi se far si dee 1' uomo eccellente 

Si eh' altra vita la prima relinqua : 
E ciò non pensa la turba presente , 

CheTagliamento ed Adice richiude^ 

Né per esser battuta ancor si pente .. 
Ma tosto fia che Padova al palude 

37 Di questa ec. Intendi : di quesf anima a me 
vicina , che è una splendida e cara gioia di que- 
sto cielo. Chiara gioia legge la Crusca con al- 
tri ; ma sta meglio cara , perciocché chiara é de- 
bole aggiunto dopo luculenta . 

39 ^ pria che muoia . Intendi : e prima che si 
perda la fama di quest'anima, il i^resenle anno 
i3oo,che é il centesimo ed ultimo del secolo de- 
cimoterzo , s' incinquerà , si quintuplicherà ; cioè 
passeranno altri cinque simili centesimi anni ; pas- 
seranno cinque secoli . 

4i P^edi se far si dee T uomo ec. Cioè, vedi 
se torna bene ali- uomo di farsi eccellente si , che 
dopo la vita del corpo lasci nel mondo la vita 
quasi immortale del nome suo . 

44 Che Tagliamento ^c. Cioè , che abita tra il 
Tagliamento e T Adige , fiumi che nel i3oo era- 
no i termini della Marca Trivigiana . Battuta, . 
Cioè, afflitta da calamità . 

4^ Ma tòsto Jia ec. Intendi : ma presto acca- 
drà che i Padovani , per essere crudi al dovere, 
cioè ostinati contro la giustizia , cangeranno in 
rosse , faranno sanguigne le acque della palude , 
che fa ij Bacchigliene presso Vicenza.. 
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Cangerà l'acqua» che Vincenza bagna. 
Per essere al dover le gemi crude . 

E dove Sile e Caguan s* accompagna , 
Tal signoreggia, e va con la testa alla, 5o 
Che già per lui carpir si fa la ragna . 

Piangerà Feltro- ancora la difTaha 
Dell'empio suo pastor, che sarà sconcia 
Sì , che per sitnil non s' entrò in Malta . 

Troppo sarebbe larga la bigoncia, 

49 E dove Sile ec. Intendi : e a Trevigi , dove 
si cooglungpno insieme i due fiumi Sile e Cagna- 
no , tal ( cioè Riccardo da Cammino ) signoreggia 
e va superbo , mentre già si compone la rete per 
pigliarlo , cioè si congiura per ucciderlo . Riccar- 
do fu ucciso da alcuni sicari ad istigazione di Al- 
tinerio de* Calzoni trevigiano . 

5a Piangerà Feltro ec. Essendo rifuggili in 
Fellre molti Ferraresi per salvarsi dallo sdegno 
del Papa , col quale erano in guerra , furono dal 
Tescovo Gorza , allora temporal signore dèlia det- 
ta città,, con false cortesie ricevuli , indi falli 
prigioni e consegnali al Governatore di Ferrara , 
che li fece crudelmente morire . Diffalta . Man- 
camento . 

53, 54 Che sarà sconcia sì ec. Intendi : che sarà 
vituperevole sì, che per più vituperevole delitto 
non entrò mai verun altro nell ergastolo della 
Malta . Era quest' ergastolo in ri Va al^ Iago di Boi- 
sena > e. in esso si rinserravano i pessimi chie- 
rici . 

55 Troppo sarebbe ecJ Intendi : Bisognerebbe 
troppo ampio recipiente a contenere tutto il san- 
gue ferrarese , che sarà versalo da questo prete 
cortese (cosi dice per antifrasi e vuol che s'in- 
tenda scortese, crudele) , e sarebbe stanco chi 
volesse ec 
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Che ricevesse *1 saogue ferrarese, 

E stanco chi '1 pesasse ad oncia ad oncia , 

Che donerà questo prete cortese , ^ 
Per mostrarsi di parte ; e cotai doni 
Conformi fieno al viver del paese. 6^ 

Su sono specchi , voi dicete Troni , 
Onde rifulge a noi Dio giudicante. 
Sì che questi parlar ne paiou buoni • 

Qui si tacette, e fecemi sembiante 
Che fosse ad altro volta per la ruota , 
In che si mise com' era davante. 

L' altra letizia , che m'era già nota. 
Preclara cosa mi si fece in vista , 
Qual fin balascio in che lo Sol percuota . 

69 Di parte . Cioè , partigiano del Papa . 

60 Conformi fieno • Cioè, saranno conformi al 
costume de- Feltrini , cioè traditori e micidiali. 

61 SU sono specchi ec. Intendi : su nel cielo di 
Saturno sono quegli angeli , che voi cristiani chia- 
mate Troni 5 o come spiega , e forse meglio 1* edit. 
pad. TSeW Empireo i giudizi di Dio direttamente 
s' imprimono nell* ordine dei Troni ( che è 1* ul- 
timo della prima gerarchia ) e da esso riflessi 
vengono in noi beati . 

63 Questi parlar ec. Cioè , queste predizioni 
noi veggiamo certe , veridiche . 

65 Per la ruota . Cioè , pel giro . 

67 L* altra letizia ec. Cioè , P altr* anima bea- 
ta , che mi era già nota per quello che fu detto 
da Cunizza , non perchè io ne sapessi il nome . 
Questi è Folco da Marsiglia , come si vedrà . 

68 Preclara . Cioè , molto chiara , molto ri- 
splendente . 

69 Balascio . £ sorta di pietra preziosa . 
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Per letiziar lassù fulgor s' acquista , ^o 

Si come riso qui; ma già s'abbaia 
L' ombra di fuor » come la mente è trista • 

Dio vede tutto , e tuo veder s' iuluia , 
Diss' io , beato spirto , s\ che nulla 
Voglia di me-^a te puote esser buia . 

Dunque la voce tua» che '1 ciel trastulla 
Sempre col canto di que' fuochi pii 
Che di sci ali (annosi cuculia^ 

70 Per letiziar ec. Intendi : come qui in terra 
r uomo si fa ridente ncll' aspetto per letiziare , per 
rallegrarsi internamente^ cosi lassii in cielo per 
letiziare si acquista splendore : ma giù nel!' Infer- 
no le ombre de' dannati si fanno più oscure a 
misura che sono triste e dolenti . 

73 Dio vede tutto ec. In luogo di leggere l^o- 
glia di se , come leggono tutti , il canonico Dio- 
nigi ha trovato tiel margine del codice di S. Cro- 
ce F'oglia di me , e secondo questa lezione la sen- 
tenza è chiarissima . Dio vede tutto , e il veder 
tuo si unisce talmente a quello di Dio , o spìrito 
beato 9 che nessuna mia voglia ti può essere oc- 
culta . Ho preferita la voce buia del Cod. Cass. 
aifìiia delle altre edizioni , come quella cV è più 
chiara . S* inluia . Entra in lui . Gli accad. leggo- 
no illuia ; ma inluiare è verbo compostò dalle 
parole in e lui . Perchè dunque cangiare la n in 
/ ? Gli stessi accad. come osserva il Lombardi , 
lessero inlei del verbo inleiare , e non già illei 
(al cant. a a del Par. v. 137) e per essere con- 
cordi con se medesimi dovevano in questo can- 
to IX leggere inluiare . 

76 Trastulla . Cioè , diletta . « 

'j'j Di que* fuochi pii. Cioè, di que* Serafini 
ardenti d* amore . Seraph significa urens , ardente . 

78 Fannosi cuculia ec. Cioè, si fanno ampia 
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Perchè aou soddisface a' miei disi! ? 

Già noQ attendere' io tua dimanda ^ ' 8d 

S' io m' iuiùassi come tu i' immii . 

La maggior valle , in che V acqua sì spanda, 
Incominciaro allor le sue parole » 
Fuor di quel mar che la tevra inghirlanda , 

Tra discordanti lìti contra '\ Sole 
Tanto sen va che fa meridiano 
Là , dove 1' orizzonte pria far suole . 

veste , manto di sei ali > secondo che lì descrìve 
il Profeta Isaia . 

79 A' jniiei desìi . Cioè , al desiderio mio dì sa- 
pere chi tu sia . 

8i S' io nC intuassi ec. Cioè, se io entrassi in 
te come tu entri io me . 

8a La maggior valle ec* Intendi : il mare Me- 
diterraneo, maggiore de' mari (cosi creduto ai tem- 
pi del poeta ) nel quale sì spandono la acque , che 
escono fuori dall' Oceano che circonda la terra . 
L' Alfieri pensa che si dehba intendere il Mediter- 
I raneo^ che in fuori dell' Oceano, che eccetto T O- 
ceano , è il maggiore dei mari . Cosi ne avverte il ' 
Biagiolì ; ma ^ con tutto il rispetto dovuto al- 
l' Alfieri mi sia lecito di osservare che avendo il 
Poeta detto si spanda Fuor di quel mar , il soste- 
nere che il Jìior debba legarsi colle parole La 
maggiof valle è un attribuire a Dante una for- 
zatissìma e mostruosa collocazione di parole . 

85 Tra discordanti liti. Cioè, tra ì liti del- 
l'Europa e quelli dell' Affrica, discordanti di co- 
stumi , di leggi , e dì riti . Contra 'l Sole . Cioè 
contro il corso del Sole , da Occidente in Oriente . 

86 Tanto sen va . Cioè , tanto si stende ( il 
detto Mediterraneo ) che quel cerchio , che da 
principio gli è orizzonte , diventa poi suo meri-> 
diano. Questo ìntendesi secondo le erronee opi- 
nioni dei tempi del Poeta .. Il mediterraneo ha 
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Wi quella valle fa' io litlorano 

Tea £bro e Macra, che per cammia cono 
Lo Gfinoves^ j^rie dal Toscano • 90 

Ad- un occaso quasi e ad on orto 
Buggea siede ^ e la terra , ond* io fui , 
Che fé' del sangue suo già caldo il porlo. 

Folco mi disse quella gente 9 a cui 
Fa noto il nome mio , e questo cielo 
Di me s' imprenta , com' io fé' di lui . 

gradi 5o di estensione , e non di 90 come esso Poe- 
ta suppone . 

83 tittorano . Abitatore di quel lido . 

89 Tra Ebro e Macra . Intendi : in Marsiglia > 
città posta tra V Ebro fiume dell' Aragona in Ispa- 
gna , e la Macra piccolo fiume in Italia , che par- 
te il Genovesato dalla Toscana . 

91 « 93 Ad un occaso ec. Buggea , o Bugia , cit- 
tà nello stato d' Algeri , è quasi sotto il Meridia- 
no di Marsiglia . Buggea si vede legge il Yivia- 
ni . La terra . Cioè , Genova . ' 

93 Del sangue . Intendi : del sangue > che da 
Bruto per commissione di Cesare fu sparso nel 
porto di Marsiglia neir espugnazione dì essa . 

94 Folco . Costui fu poeta figliuolo di un Al- 
fonso ricco mercante . 

9$ , 96 Questo cielo ec. Cioè , il ciel di Venere 
s* imprenta, s'imprime della mia luce, come io 
foi impresso dalla sua influenza amorosa . barra- 
si che Folco molte rime d' amore scrivesse in lo- 
de della sua donna,, e che, lei morta, si faces- 
se monaco ; che poscia fosse fatto Vescovo di Mar- 
siglia , e finalmente Arcivescovo di Tolosa . Vo- 
gliono alcuni che Folco, o come altri lo chia- 
ma , Folchetto , fosse nativo di Genova , e che 
quindi si parli qui non di Marsiglia ma di essa 
Genova , la quale è quasi sotto al meridiano di 
Boggea. A ciò danno gran luce i seguenti versi. 
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Che più non arse la figlia di Belo, 
Noiando ed a Sicheo ed a Crèusa, 
Di me , iofin che sì convenae al pelo ^ 

"Ne quella Rodopea, che delusa loo 

Fu da Demofoonte , ne Alcide » 
Quando Jole nel core ehbe richiusa. 

Non però qui sì pente, ma si ride, 

Non della colpa, eh' a mente non torna, 
Ma del valore eh' ordinò e provvide . . 

Qui si rimira nell' arte , eh' adorna 

del Petrarca nel 4 cap. del trionfo d* amore . 
Folchetto , cK a Marsiglia il nome ha dato , Ed 
a Genova tolto ec, 

97 La figlia di Belo ec, Cioò , Didone inna- 
morata di Enea , recando noia all' ombra di Si- 
cheo già suo marito e a quella di Greusa già mo- 
glie di Enea , non arse più di quello che io ar- 
dessi , finché si convenne al mio giovanil pelo . 

loo Quella Rodopea . Cioh , quella Filli abita- 
tatrice di un luogo presso il monte Rodope nella 
Tracia . Costei , secondo le favole , abbandonata da 
Demofoonte , si uccise . 

loi Né Alcide ec. Cioè , né Ercole figliuolo di 
Alceo quando fu innamorato di Jole figliuola 
d' Eurito re di Etolia . 

io3 Non però ec. Qui non si fa penitenza, ma 
si vive in letizia . Non si ha pentimento della col- 

Ea , poiché essa non torna alla mente di chi ha 
evuto in Lete ; ma si ha letizia dell' eterno va- 
lore , cioè , della potenza e sapienza di Dio . Ma 
qui soggiunge il Betti : se la colpa fosse rimasa 
in obblio per la bevuta acqua di Lete, come qui 
Folchetto se ne ricorderebbe ? -Qui a mente non 
torna sta chiaramente per: non, vi si pensa più . 
io6 Qui si rimira nelV arte . Cioè , qui si con- 
templa nella sapienza divina cotanto effetto , cioè 
r influenza delta stella di Venere , per la quale 
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Cotanto efifetto > e discernesì 'l hene. 
Perchè al mondò di su quel di giù torna • 

Bla perchè le to^ voglie tutte piene 

Ten porti che son nate in questa spera» no 
Procedere ancor oltre mi conviene. 

Ta vuoi saper chi è 'b questa lumiera 
Che qui appresso me così scintilla > 
Come raggio di Sole in acqua mera. - 

Or sappi che là entro si tranquilla 
Kaab , ed a nostr* ordine congiunta 
Di lei nel sommo grado si sigilla. 

si accende d* amore il cuor de' mortali , e il mon- 
do si conserva , e di questo effetto si discerné il 
buon fine • 

X07 E discemesi il bene . Leggo colla Crusca 
perchè al mondo : e spiego la voce torna riscon- 
trasi f lat. consuit. £ discernesì il bene perche il 
mondo di giù torna a quello di su . Quasi dica : 
£ conoscesi chiaramente il beneficio , che la 
stella di Venere ( il mondo di su ) fa influendo 
sulla terra (sul mondo di giù) . Tornare nel sì- 
gnlfic. di consuere non e strano nella lingua nò- 
stra . Salvator Betti . Perchè al mondo di su ec. 
Alcuni leggono al modp di su e spiegano : per- 
che r amore terrestre si riduce al modo del ce- 
leste . 

1 14 Mera . Cioè , pura , risplendente . 

xi5 Si tranquilla. Sta in tranquillità e pace. 

X16 Raab » Meretrice di Gerico, la quale , a- 
vendo salvati in sua casa alcuni esploratori di 
Giosuè y fu da questo capitano preservata nel sac- 
co di detta città ; ond' essa poi adorò il vero Dio . 
Di lei ec» cioè , s' impronta della luce di lei nel 
luogo più eminente . 
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Da questo cielo , in cui V ombra s' appunta 
Che il vostro mondo face , pria eh' altr' alma 
Del trionfo di Cristo fu assunta . x:so 

Bea si convenne lei lasciar per palma 
In alcun cielo dell' alta vittoria , 
Che s' acquistò con l' una e 1' altra palma ; 

Perch' ella favorò la prima gloria 
Di Josuè in su la terra santa ^ 
Che poco tocca al Papa la memoria. 

La tua città , che di colui è pianta » 

I ]8 tS** appunta . Cioè , termina . Secondo CIau* 
dio Tolomeo V ombra conica della terra , da una 
parte illuminata dal Sole «^ termina colla sua pun- 
ta nel pianeta di Venere . 

I ao Del trionfo di Cristo . Cioè > allora che G. 
C. trionfante trasse al cielo le anime sante del 
vecchio Testamento . 

X a I Per palma • Cioè « per segno , trofeo • 

133 Che s* acquistò ec. Intendi: che si acqui- 
stò sul legno delia croce colle palme , colle roa« 
ni in esso confìtte . Ch' ei s' acquistò vuole che 
si legga il Torelli , ed è lezione più chiara . 

I a 4 Ptivorò . Cioè , favori ( Vedi qui sopra la 
nota a Kaab ) . 

126 Che poco ec. Intendi : la qual Terra Santa 

Eoco sta nella mente del Papa , il quale dovreb- 
e liberarla dalle mani de' Saraceni . 
137 La tua città ec, Firenze , la quale fu edi- 
ficata da colui , che si ribellò a Dio , cioè dal 
Demonio , V invidia del quale fu cagione del pec* 
cato d* Adamo , che ancora tanto si piange nel 
mondo. Al v. i43, e seg. del C. i3 delP Infer- 
no è detto che Firenze nel suo cominciamento 
ebbe per suo nume tutelare Marte . I cristiani 
tengono per fermo che gli angeli infernali si fa» 
cessero adorare negV idoli . 
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Che pria volse le spalle al suo fattore» 

E di cai è la 'ovidia tanto pianta , 
Produce e spande il maladetto fiore» i3o 

Gh' ha*^ disviate le pecore e gli agni » 

Perocché fatto ha lupo del pastore • 
Per questo F Evangelio e i Dottor magni 

Sou derelitti , e solo a i Decretali 

Si studia s\ y che pare a' lor vivagni . 
A questo intende il Papa e i Cardinali : 

Non vanno i lor pensieri a NazzareUe , 

Le dove Gabriello aperse 1' ali . 
Ma Vaticano e 1' altre parti elette . 

Di Roma , che son sta te cimitero 140 

Alla milizia che Pietro seguette » 

i3o // maladetto Jtore ec. Cioè , il fiorìjio d' oro > 
che » avendo generata V avarizia ne' petti degli uo- 
mini , fa traviare non solamente i laici , ma ezian- 
dio gli ecclesiastici » e fa diventar lupo il Som- 
mo Pastore . 

i35 Che pare a' lor vivagni. Cioè» che appa- 
risce il molto studiare che si fa ai decretali dal- 
le macchie , che le dita lasciano ne' margini loro . 

tZ*] Non vanno i lor pensieri ec. Intendi: non 
si danno pensiero di racquistare la Terra Santa, 
ove è I^azzarette , la dove Gabriello volò ad an- 
nunziare a Maria il mistero dell' incarnazione di 
G. C. 

139 Vaticano. Uno de' colli di Roma ^ ove è 
la basilica e il sepolcro di S. Pietro . 

i4i Alla milizia . Cioè , ai gloriosi martiri 
(chiesa militante) ai Pastori» che seguitarono S. 
Pietro 9 dando al mondo esempi di umiltà » di po- 
vertà » e di carità , cosa che fu sì rara ai. tempi » 
ohe vennero dopo . 
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Tolto lìbere fien dall' adullero. 

i^a Dall' adultero . lateadi : dal mal 
piamento, che il Paslor sommo ha fallo di'i. 
colta riccbezza , trascurando per qaella la ChìeMfl 
sua sposa . Il Parenti legge con buoni { 
miterio , e adulterio , e giudica clie cimitero^ 
ed adultero sieno starpiamenti delle voci legitti- \ 
me . Il Betli osserva che anche nel cauto XIX f 
T. 4 dell'Inferno il Poeta chiama adulterio \t\ 
prostilnzìoDÌ , che i chierici facevano per arge 
e per oro delle cose di Dio , che sono dette ■ 
■e di bontà. 
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EL PARADISO 

CANTO X. 

ARGOMENTO 

cielo , ove lo raggio sorge , 
aggiorna qui V aiuola nostra , 
Poeta va , ckejnon s* accorge . 
lumi al suo viso si mostra 
i d* Aquino i che é£ altri folgori 
jcontezza, che in sì chiara chiostra 
I cerchio irraggiando di fuori . 



do uel suo Figlio con Y Amore , 
1' UDO e 1' aliro eiernalmente spira » 
imo ed ineffabile Valore » 
lo per mente o per occhio si gira, 
É'tanlo ordine fé' eh' esser non puote 
gustar di lui chi ciò rimira • 



Tnuaràando ec. Intendi : V ineffabile Talore , 
là prima persona della Trinità , prendendo 
-per norma del divino operare la sapienza 
seconda persona insieme coli' Amore , cioè 
Spirito Santo ( il quale con etema spira- 
procede e dall' uno e dall' altro ) fece con 
ordine tutto ciò che di creato s' intende e 
Ì0, che ec. 
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Xcva dunqcie^ lettore, all' alte ruote 
Meco la vista dritto a quella parte , 
Dove 1' un moto all' altro si percuote ^ 

E II comincia a vagheggiar nell arte i« 

Di quel maestro , che dentro a se T ama 
Tanto che mai da lei 1' occhio non parte . 

Vedi come da indi si dirama 

L' ohbliqoo cerchio , che i pianeti porta y 
Per soddisfare al mondo , che li chiama : 

£ se la strada lor non fosse torta , 
Molta virtù nel ciel sarebbe invano , 
£ quasi ogni potenza quaggiù morta. 

7 Leva ec. Alza dunque , o lettore , meco gli 
oc^hi della tua mente al cielo del Sole , e parti- 
•cplarmente dove il girar delle stelle fìsse s' in- 
contra , s* incrocicchia col girare del detto So- 
le, e degli altri pianeti, cioè dove Teqt^atore s'in- 
crocicchia collo zodiaco . 

10 ^ vagheggiar . Cioè , a mirare con diletto « 
NelV arte . Cioè nel magistero di Dìo . 

1 1 Che dentro . Cioè, il quale magistero egli , Id- 
dio ama tanto nella sua idea , che sempre lo mira 
con compiacenza , e mai non leva lo sguardo 
da esso • 

i3 p^edi ec* Vedi come dall' equatore si dipar- 
ta /' obhliquo cerchio , cioè lo zodiaco . Che li 
chiama. Cioè che li desidera^ onde partecipare 
della influenza loro . 

1 6 Se la strada lor . Cioè , se il giro de* piane- 
ti non io^Q obbliquo, non si avvicinerebbe ora 
air una , ora all' altra parte della terra ; ed in tal 
guisa, invece d' influire al tempo stabilito diret- 
tamente sopra ciascuna di ess^ parti , influirebbe 
sopra una sola : e perciò molta virtù del cielo 
sarebbe superflua ec. 



CANTO X. 119 

« 

E se dal dritto più o meo lontano 

Fosse '1 partire, assai sarebbe manco no 

£ giù e su dell' ordine mondano . 

Or ti riman , lettor , sovra '1 tuo banco , 
Dietro pensando a ciò che si preliba , 
S' esser vuoi lieto assai prima che stanco • 

Messo t' ho innanzi : ornai per te ti ciba ; 
Che a se ritorce tutta la mia cura 
Quella materia » ond' io son fatto scriba • 

ho ministro maggior della natura , 
.^he del valor del cielo il mondo imprenta, 
E col suo lume il tempo ne misura » 3o 

Con quella parte, che su si rammenta^ 
Congiunto si girava per le spire, 

ig E se dal dritto ec. Intendi : £ se il partire 
( il girare } fosse più o meno lontano dal dritto, 
cioè fosse più o meno obbliquo^si torcesse più o 
meno dairasse . Salv. Betti. 

a a Or ti riman ec. Intendi : o lettore rimanti 
quieto sol banco , ove stai leggendo queste mie 
rime , e considera quelle cose , delle quali non 
ti ho dato che il primo saggio se esser vuoi ec. 

a(> Che a sé ritorce . Cioè , che quella materia, ' 
dfiUa quale io scrivo > a sé richiama tutta la mia 
cura dalla fatta digressione . 

a 7 Scriba . Cioè , scrittore • 

aè Lo ministro ec. Intendi : il Sole . 

3 f Con quella parte . Intendi : con quella par- 
te di cielo, della quale si è detto di sopra, cioè 
lo zodiaco . 

3a Per le spire . Cioè , per quelle linee spira- 
li 1 che il Sole fa , secondo il sistema di Tolo- 
meo , passando dall' equatore al tropico del Can« 
ero, nelle quali il detto Sole si appresenta al« 
1' Italia nòstra ognora più presto . 
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« 

In che più tosto ognora s' appresenta : 

Ed io era con lai; ma del salire * 

Non m' accors'io^ se non com' uom s'accorge» 
Anzi '1 primo pensier , del suo venire : 

E Beatrice , quella che si scorge 

• 33 Ognora s* appresenta. Ogni ora V appresenta 
legge il God. Bartolin. ed il Viviaoi spiega : Ogni 
ora appresenta a noi il Sole più prossimo . Il con- 
cetto è cosi più poetico . 

* Quarto cielo . Sole . I primi luminari della 
Chiesa . 

34 Ma del salire ec. Intendi : ma del mio sa- 
lire io non m* accorsi , se non come V uomo 
s* accorge del venire del primo pensiero ; che è 
quanto dire : io non m' accorsi punto del mio 
salire ( vedi il verso S di questo canto ) , come 
r uomo non s' accorge del pensiero prima che gli 
sia venuto alla mente . Ma assai meglio parmi che 
spieghi il Cesari cosi : ma del salire io non m' ac- 
corsi se non come uom s'accorge di essere venu- 
to dove che sia^ prima di averne fatto pure un 
pensier primo . Cosi il pronome suo si riferisce 
air uomo e non al pensiero , come nelF altra in- 
terpretazione . 

37 £■ Beatrice quella che si scorge Di bene in 
meglio sì subitamente , Che V atto suo per tempo 
non si sporge , Quant* esser convenia da sé lucen^ 
te ? Ya Beatrice , quella Beatrice , che si scorge di 
hene in meglio si subitamente che V atto suo non 
si sporge per tempo , quanto conveniva a lei es- 
sere lucente per sé ? Cosi legge e spiega il Bia- 
gioli . O Beatrice invece di £ Beatrice leggono 
gli accadem. tenendo V interpretazione addottala 
poi dal Biagioli , dal Cesari e da altri . Da sé 
lucente . Cioè , senza bisogno del Sole 9 spiega il 
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DI bene ia meglio ti subitamente, 

Che r atto suo per tempo non si sporge • 
Qaant' esser convenia da sé . lucente 4^ 

Quel cb' era dentro al Sol dov' io entrami , 

Non per color » ma per lume parvente , 
Perch' io lo 'ngegno e 1' arte e 1 uso chiami» 

Si noi direi che mai s* immaginasse ; 

Bla creder puossi» e di veder si brami» 
E se le fantasie nostre son basse 
" A tanta altezza , non è maraviglia ; 

Che sovra '1 Sol non fu occhio eh' andasse » 

Betti j e soggiunge : Vedi ciò che il P. dice nel 
canto y, v. 96 di questa Cantica; che entrando 
Beatrice nella stella di Mercurio si fece si lieta 
che pia lucente se ne fé il pio/ief/i. Dunque ella 
non prendeva luce dal pianeta, ma per sua yir- 
tif'i innalzandosi pih verso la sede dell' amor divi- 
no» si faceva lucente . 

4o Quanf esser ec. Intendi : perchè ( cioè quan- 
tanqne } per me si adoperasse l' ingegno , 1 arte 
e V uso 9 non potrei signincare con parole 9 ( sì che 
gli uomini giugnessero ad immaginarlo) quanto 
conveniva essere per so lucente quello , che den» 
tro al Sole , dov' io entrai , dal Soie medesimo ap- 
pariva distinto non per colore , ma per maggior 
lume . 

45 3fa creder ec. Ma se non si può imaginare 
si può credere 4 e desiderar di vederlo un giorno 
in Paradiso . 

48 Che sovra *l Sol ec, Nota che qui si parla 
del Sole, non di cosa, che sia più su del Sole; 
perciò intendi : sulla superficie del corpo solare » 
non fb mai occhio che potesse afìi^isarsi . Betti • 
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Tal era traivi la quarta famìglia 
Dell' aito padre, che sempre la sazia, 5o 
Mostrando come spira e come figlia. 

E Beatrice cominciò: ringrazia, 
• Eingrazia il Sol degli Angeli , eh' a questo 
Sensibil t' ha levato per sua grazia . 

Cuor di mortai non fu mai sì digesto 
A divozion, ed a rendersi a Dio 
Con tutto '1 suo gradir cotanto presto» 

Com' a quelle parole mi fec' io ; 
£ sì tutto '1 mio amore in lui si misCf 
Che Beatrice eclissò nell' obblio . 60 

49 Tal ec< Cioè , dentro al Sole non per colo- 
re distinta > ma per lume, comete detto di so- 
pra . La quarta famiglia , Quarta famiglia del« 
r Eterno Padre sono qui chiamate le anime be»- 
te , che soggiornano nella sfera del Sole , peroc* 
che il Soie i secondo Tolomeo , è il quarto pia» 
ueta dalla terra in su • 

5i Come spira ec. Cioè, come la prima e la se- 
conda persona della Trinità spirino la terza. E 
come Jlgli^ • Cioè , e come la prima persona della 
Trinità genera là seconda . 

53 // Sol degli Angeli . Cioè, Dio • A questo 
sensihil . Cioè a questo Sole materiale sottoposto 
ai sensi . 

55 Disesto, Cioè , disposto nel significato del- 
la ¥Oce lat. Digestus . 

56 4 57 Ed a rendersi a Dio ec. Intendi : e non 
fu cotanto presto a rendersi a Dio con tutto il 
suo gradimento I con tutto il piacer suo ec. co- 
me ec. 

60 Che Beatrice . latendi : che Beatrice mi 
uscì dalla memoria. 



CANTO X- ia3 

Hoa le dispiacque» ma è\ se ne rise, 
Gilè lo splendor degli occhi suoi ridenti 
Mia mente unita in più cose divise • 

lo vidi più fulgor vivi e vincenLi 

Far di noi centro ^ e di se far corona , 
Più dolci in voce che 'n vista lucenti* 

Gos\ cinger la figlia di Latona 

Vedem tal volta , craando F aere è pregno 
Sì che ritenga il fii die fa la zona . 

Nella corte del ciel , ond' io rivegno , ^o 

Sì tmovan molte gioie care e belle 
Tanto » che non si posson trar del regno ; 

6i Non le dispiacque ec. Intendi : non le dis- 
piacque che io obbliassi lei per fissarmi in Dio , 
ma rise della seinplicità, colla quale io mi cre- 
deva già innoltrato nella cognizione di esso Dio 
sì y che più non mi fosse bisogno alcun insegna- 
mento ; e lo splendore degli occhi suoi ridenti di- 
vise r attenzione della mente mia ( unita in Dio } 
volffendola alle cose diverse , che erano nella sfe- 
ra del Sole. 

64 Vincenti • Cioè^ che vincevano la luce del 
Sole. 

^^ Piii dolci ec. Pensa , o lettore , quale doveva 
essere il dolce di quella voce ^ se ella era di gra- 
do maggiore della lucentezza onde era vinto il 
Sole . 

67 Così cinger ec Intendi ; così talvolta veg- 
giame la zona , cioè 1' alone , cinger la Luna 
( Diana figliuola di Latona si prende per la Luna)^ 
quando 1* aere è pieno di vapori . Si che ritenga 
il fil , cioè i colori , che formano il detto alone . 

ycr Kivegno . Cioè , rivengo , ritorno . 

7 a Non si posson trar ec. Intendi : fuor del Pa- 
radiso non si possono far comprendere altrui . 
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E '1 canto di que' lumi era di quelle : 
Chi non s' in^penna s\ che lassù voli ^ 
Dal mulo aspetti quindi le novelle . 

Poi SI cantando quegli ardenti Soli 
Sì fur girati intorno a poi tre volte ^ 
Come stelle vicine a' fermi poli ; 

Donne mi parver non da ballo sciolte^ 
Ma che s' arrestin tacite ascoltando , $o 

Fin che le nuove note hanno ricolte: 

£ dentro all' un sentii cominciar : quando 
Lo raggio della grazia , onde s' accende 
Verace amore ^ e che poi cresce amahdo» 

Multiplicato in te tanto risplende ^ 
Che ti conduce sa per quella scala, 
U' senza risalir nessun discende ; 

Qaal ti negasse '1 vin della sua fiala 

73 £* 7 canto di gue' lumi ec. Cioè, il canto 
di quelle anime risplendenti era una di quelle 
cose , che non si possono fare intendere a coloro 
che non sono in Paradiso . 

74 Chi non s' impenna ec. Intendi : chi non si 
fornisce d' ali per volar lassù , non aspetti qui 
in terra da uomo alcuno novelle delle cose del 
cielo > poiché sarebbe il' medesimo che aspettare 
risposta dal muto . 

79 Donne ec. Allude alla ballata , o sia can- 
zone ^ che ^i cantava ballando . Donne da ballo 
sciolte erano quelle , che stavano ferme ascoltando 
le nuòve note , per le quali rallegrate tornavano 
in ballo . . 

8a Air un . Cioè , .ad ■ uno di qi^e' Soli • Quan- 
do . Cioè , giacche . • 

S6 Per quella scala ec. Intendi : per la scala 
del Par^uliso , dalla quale nessuno discende senza 
poscia risalirla . 

63 Qual ti negasse ec. Intendi : qual anima 
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Per la tua sete» io libertà non fora , 

Se Doìi com' acc£aa» cb' al mar non si cala« 90 

Tu vaoi "iaper di quai piante s' infiora 
Vanesia gnirlaada » che 'uiorno vagheggia 
La bella donna t cb' al ciel t' avvalora : 

Io ^uì degli agni della santa greggia^ 
Che Domenico mena per cammino » 
U' bea a' impingoa se non si vaneggia • 

Questi I che me a destra più vicino» 
Frate e maestro fammi i ed esso Alberto . 
È di Gologna » ed io .Thomas d' Aquino • 

Se tu di tutti gli altri esser vuoi certo , 1 00 
Dlretro al mio parlar ten vicn col viso 

beata , che negasse ( alla tua sete ) al tuo desi- 
derio (il vin Sella sua Jiala) infiala carafTa dal 
^lat. ) la cogaizione che desideri di avere, in li^ 
berla non fora , sarebbe in quello stato di violeu- 
za , in cui è V acqua , che è impedita di scorrere 
«1 mare . 

93 Tu vuoi saper ec. Intendi :^tu vuoi sapere 
da qaali anime si producono gli splendori, cbe 
adornano questa corona, che Ki^atrico (la Teo- 
logia che ti dà valore di salire al ciclo ) intorno 
aggirandosi mira con diletto . 

96 U' ben s* impingua ec. Intendi : per lo qua- 
le cammino ( cioè per la regola di S. Dumenico ) 
r nomo acquista assai merito , sol clic dall' ambi- 
xione e dalla vanità non si lasci predominare . 

9^ 9 99 Prate . Padre legge il Cod. Caet. ed 
è lezione lodata . Alberto È di Cotogna . Alberto 
Magno famoso maestro di S. Tommaso , cbe nac- 
que in Lawingen , ma che visse lungamente in 
Colonia , e vi mori . 

loi, ioa Col viso girando. Cioè /recando gli 
occhi in giro su per questa corona da uno in un 
altro splendore . 



12^ PARADISO 

Giraado tu per lo beato serto. 
Queir altro fiammeggiare esce del rìso 

Di Graz'iaa » che 1 uno e V altro foro 

Aiutò 81 , che piacque in Paradiso . - 
L' altro eh' appresso adoma il nostro coro» 

Quel Pietro fu, che con la poverella 

Offerse a santa chiesa il suo tesoro . 
La quinta luce, eh' è tra noi più bella, 

Spira di tale amor che tutto '1 mondo Mo 

Laggiù ne gola di saper novella : 
Entro v' è V alta latte u' sii profondo 

io4 Grazian, Graziano nacque in Chxu&i cit- 
tà della Toscana : fu monaco benedittino , e com— 
pilo una collezione di canoni ecclesiastici , che 
intitolò Decreto . Che V uno e V altro forò ee» In- 
tendi : che aiutò il foro civile ed il foro eccle- 
siastico , conciliando le leggi dell' uno con quel- 
le deir altro . 

107 Quel Pietro, Pietro Lombardo , il maestro 
delle sentenze, chiaro pe' suoi libri di teologia. 
Che con la poverella ec. Si allude al proemio 
dell' opera di Pietro , nel qiiale egli disse per mo- 
destia : che faceva coli' opera sua un piccolo do- 
no alla Chiesa , quale fu quello della poverella 
vedova, di cui si fa menzione nell'Evangelio dt 
S. Luca al Gap. ai. 

Ili Ne gola . Cioè, ardentemente desidera . N'ha 
gola leggono molti altri , ma , come osserva il 
Yiviani , il verbo golare è più alla maniera strin- 
gata di Daute . 

Ila Entro ve V alta luce ec Inleudi il re Sa- 
lomone . Entro nelValta mente un sì profondo Sa^ 
pere ec. legge con molli cod. il Viviani , e cosi 
sfugge il j^eonasmo ; entro la quinta luce y' ^ 
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Sayer fa messo , che se '1 vero i vero , 
A. veder tanto noa sarse '1 secondo . 

Appresso vedi '1 lame di ({nel cero » 
Che giaso in carne più addentro vide 
L* angelica natara e '1 ministero . 

ITeir altra piccioletta luce rìde 

Qaeir avvocato de' tempi cristiani « 

Del cai Ialino Agostin si provvide. lao 

Or se tu r occhio della mente tranri 

Falta luce. Con questa lezione del Yiviani ìn- 
tenderar: entro la quinta luce vi è V alta mente 
dove fa messo nn si profondo sapere ec. 

Il /^ ji veder tanto . Qui forse veder vi sta co- 
me nome : a tanto vedere , a tanta prudenz<i, a 
tanto consiglio . Vedi al canto XIII v. 104. Re~ 
gal prudenza e quel vedere impari ec, 

1 1 5 Di quel cero . Intendi : di quell' apporta- 
tor di luce , di sapienza , cioè di S. Dionigio 
Areopagita « che scrisse un libro De codesti Hie^ 
Torchia . 

119 Quell'avvocato ec. Questi, secondo gli espo- 
sitori , è Paolo Orosio , che scrisse contro gli Ido- 
latri sette libri di storie, e dcdicolli a S. Ago- 
stino. Fu scrittore di piccolo grido, e perciò è 
detto nelt altra piccioletta luce ec. De tempi cri- 
stiani. De' secoli cristiani . La vulgata legge tem- 
pli , ma questa lezione è rifiutata dai più saggi 
espositori . 

I ao Del cui latino. Intendi: delle cui dottri- 
ne Aeoitino si servi nel compilare l'opera che 
intitolò : Della Città di Dio . 

lai Troni, Cioè, trapassi. Tranare è verbo 
che forse viene dal latino trano , as , che signi- 
fica passare a nuoto . AJtri vuole che qui la me- 
tafora sia tolta dal verbo trainare che vale , ti- 
rare ir traino , strascinare per terra . 
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Di luce ia luce dietro alle mie lode » ■ 
Già dell' ottaya con ^le rimani . 

Per veder ogni bep. denlrp vi gode 
L'anima sanu^ che '1 moado fallace 
Fa maaifesto a clu .di lei ben ode: . 

XiO corpo» ond' ella fu cacciata y giace 
Giuso in Gieldauro, ed essa da marlii'o 
E da esilio venne a questa pace . 

Vedi. oltre fiammeggiar 1* ardente spiro i3o 
D' Isidoro , di Beda e di Riccardo , 
Clic a considerar fu più che viro . 

Questi , onde a me ritorna il tuo riguardo , . 
È il lume d' uno spirto » che 'n pensieri 
Gravi a morire gli parve esser tardo. 

Essa è la luce eterna di Sigieri , 

123 Già dell'ottava ec» Gioè^ già rimani con 
desiderio. di sapere dell' anima beata ^ che si na- 
sconde neir ottavo splendore . 

1 26 ^ chi di lei ec. Intendi : a chi ben ode del- 
le cose y delle dottrine di lei . Questa è Y anima 
di Severino Boezio , che scrisse il famoso libro 
De consolatione Philosophiae , e che da Tcodo- 
rico re de* Goti fu fatto morire . 

127 128 Giace Giuso in Cieldauro » Cioè, gia- 
ce in terra , e sepolto nella Chiesa di S. Pietro in 
Pavia , oggi detta in Ciclaureo . 

1 3o Oltre . Fìh in là . 

i3i Isidoro. S, Isidoro di Siviglia . £&^a det- 
to il venerabile . Riccardo da S. Vittore . 

i32 F'u più che viixf . Fu più che nomo . 

i34 , i35 Che 'n pensieri Graffi ec. Che consi- 
derando posatamente le vanità del mondo deside- 
rò di morire . 

i36 Sigieri , Questo fu maestro di Logica^ e 
altri vogliono di Teologia in Parigi nella via 



CANTO X. 139 

Che leggendo nel vico degli strami 
Sillogizzò inviil'iosi veri . 

lodi » come orologio » che ne chiami 
r^eir ora che la sposa di Dio surge i4o 

A matlinar lo sposo , perchè 1' ami , 

Che V una parie e 1' ahia (ira ed urge» 
Tin tin sonando con si dolce noia y 
Che 1 ben disposi o spino d' amor lurge i 

Cos\ vid' io la gloriosa ruota 

Muoversi , e render voce a voce in tempra 
Ed in dolcezza eh' esser non può noia 

Se non colà , dove '1 gioir s' iusempra . 

. delta degli strami , o della paglia , ove erano le 
scuole . 

i38 Inyddiosi veri, Cioò , odiose verità. 

189 Indi come orologio ec. luleiidi : indi co- 
me orologio, che invili la Chiesa sposa di G.C' 
a cantarne le laudi sul mattino ( la metafora ^ 
tolta dalle mattinate , cioè dai canti e suoni che 
si facevano gli amanti sul raallino ) per meritar- 
si r amore di lui . 

i4a Che l'ima par/^ ec. Intendi : il qual orolo- 
gio con una parte delia ruolH tira quella > che 
ad essa ruota vien dietro , e spinge 1' altra che 
la va innanzi , finche il battaglio urti nella cam- 
pana a dare il suouo , onde colui , che è dispo- 
sto a pregar Dio > si sveglia e si riempie d' amo- 
re; così ec. 

14^ S* insempra ^ Cioè, si eterna. 
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DEL PARADISO; 

CANTO XI. 

ARGOMENTO 

"Nel puro cerchio dell* alme scintille 
Segue Tommaso in sua lieta favella , , 
Poiché rifulse di nuove faville . 

La vita di Francesco poverella 

A Dante narra y e guai d' ogni altra sposa j , 
Pur povertade a lui parve più. bella , 

Qhe sembra ad occhio umano orribil cosa • 



xj insensata cura de' mortali, t( 

Quanto son difettivi sillogismi 

Quei che ti fanno in basso batter V ali I 
Chi dietro a' /Mra e chi ad aforismi 

Sen giva , e chi seguendo sacerdozio ; 

E. chi regnar per forza e per sofismi, 

a Quanto son difettivi ec. Intendi : quanto scar- 
se e deboli sono le ragioni , per le quali v* in-, 
ducete a volgere in basso gli affetti vostri , ad 
amare le cose mortali . 

4 A' jura . Cioè , alle scienze legali . Jura è 
plurale di jure . Ad aforismi . Cioè , agli afori- 
smi d' Ippocrate , alla medicina . 

6 E chi regnar ec. Intendi ; e chi s* affaticava 
di tenere in servitù gli uomini colla forza del- 
l' armi, e col far credere con sofismi d' averne il 
diritto . . 



CANATO XI. i3i 

£ chi rubare ^ e chi civìl negozio; 
Chi nel dilello della carne involto 
S' affalicava ^ e chi si dava all' ozio : 
■ Quand' io , da tutte questa cose sciolto » io 
Cou Beatrice m' era suso in ciclo 
Cotanto gloriosamente accollo . 

Poi che ciascuno fu tornalo ne lo 
Punto del cerchio , in che avanli s' ora 
Fermo sì come a candellier candelo : 

Ed io senti' dentro a quella lumiera, 
Che pria m' avea parlato » sorridendo 
Incominciar , lacenJosi più mera : 

Così coni' io del suo raggio m' accendo , 
Si riguardando nella luce eterna 20 

Li tuo' pensieri onde cagioni apprendo . 

1 3 Ciascuno . Cioè , ciascuno de' predetti spi- 
riti beati . 

i5 Sì come ec. Cioè, cosi immobilmente, co- 
me si ferma la cantiula sul candelliere . Fermossi 
leggono alcuni , e pongono la virgola dopo era , e 
il punto dopo candelo . Questa lezione ci dà que- 
sto chiaro senso : poiclic* ciascuno fu tornato nel 
punto del cerchio , nel quale era dianzi , si fer- 
mò come si ferma la candela sul candelliere , ed 
io ec. 

16 Ed. Cioè, aUota ,, Dentro a quella lumie'' 
ra ec. Cioè in quella luce dove mi aveva parla* 
to S. Tommaso . 

id Più mera. Cioè, più rilucente. 

19 Così com* io ec. Intendi: a quel modo , che 
io m' accendo nel raggio della luce divina , cosi 
1 riguardando in essa apprendo onde cagioni , on- 
de traggi la cagione de' tuoi pensieri: cioè da qual 
cagione i tuoi pensieri procedono . Risplendo in 
luogo di /7i accendo legge il m. Sluard. 
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Tu dubbi , ed hai voler che si ricerna> 
In SI aperta e si distesa lingua 
Lo dicer mio^ eh' al tuo sentir si §teraa.», 

Ove dinanzi dissi : w' ben s' impingua , 
E là u' dissi; non surse il secondo : 
£ qui è uopo che ben si distingua . 

La Providenza, che governa il mondo 

Con quel consiglio , neJ qual ogni aspetto 
Creato è vinto ^ pria che vada al fondo 9 So» 

Perocché andasse ver lo suo diletto 
La sposa di colui eh' ad alte grida 
Disposò lei col sangue benedetto » 

In se sicura e anche a lui più fida , 

22 Si ricerna . Cioè, si rischiari. 

24 ^^* al tuo sentir ec. Cioè , che si abbassi , si; 
faccia piano, facile in modo conveniente al tuo 
sentire, al tuo intendere . 

a 5 Ove dinanzi dissi . Cioè , nel qual dicer mio , . 
nel qual mio parlare dianzi dissi: u ben ec^ (Yed* 
Caut. preced. ) 

a*] E qui ec. Intendi : e quanto sì appartiene 
a questo secondo dubbio è uopo che ben si di-. 
stingua in qual genere di persone siasi detto Sa- 
lomone essere impareggiabile . 

29 , 3o Off ni aspetto creato ec. Cioè , ogni crea- 
ta vista s' abbaglia e si confonde , prima che giun- 
ga a penetrare nelle più occulte cagioni . 

3i Perocché ec. Intendi: acciocché la Chiesa 
sposa di G. C. , che lei disposò morendo in cro- 
ce , ad alte grida ( clamans voce magna . Vedi 
Sau Matt. 27. ) andasse , s' accostasse ad esso suo 
sposo diletto con sicurezza , ed anche a lui più 
fida , ordinò due principi , cioè due capi , due 
Q»nduttori ec. 



CAN TO XI; i33 

Dae princìpi ordinò in suo favore , 
Glie quinci e quindi le fosser {>er guida. 

L' un fu tulio Serafico iu ardore , 
L' altro per sapienza in lerra Tue 
Di cherubica luce uno splendore . 

Deir un dirò^ perocché d' amendue 4^ 

Sì dice r un pregiando, qual eh' uom prende. 
Perchè ad un fìue fur 1' opere sue . 

Intra Tupino e 1' acqua , che discende 
Del colle eletto dal biiato Ubaldo , 
Fertile costa d' allo monte pende , 

Onde Perugia sente freddo e caldo 

•37 L* un . S. Francesco . Serafico . Cioè , parte- 
cipante della carila de' Serafini . 

38 V altro . S. Domenico . Di cherubica luce . 
Cioè, della luce de' Cherubini. 

4i Qua/ cK uom prende. Cioè, qualunque dei 
dae si prende a lodare • 

4a Perchè ad un fine ec. Cioè, perchè ambedue 
operarono al fine di ben guidare la Chiesa . 

43 Tupino . £ piccolo fiume viciuo ad Assisi . 
E r acqua ec. luteudi ; ed il fiumicello Chiassi, 
che discende da un colle, che S. Ubaldo elesse 
per suo romitaggio nel terrilorio d* Agobbio . 

45 Fertile costa ec. Costa è qui per clivus dei 
latini : e vuol dire, die da un alto monte pende- 
va un fertile clivo , come è appunto quello d'As- 
tisi . Non so intendere il perchè al Torelli non 
piacque, e a lui piacesse piuttosto di leggere Fer*^ 
file monte d* alta costa pende . 

46 Onde ec. Intendi : dalla qual costa la città 
4t Perugia , dalla parte ove è una delle sue por- 
le detta Porta Sole , sente il freddo prodotto dal« 
le nevi dei monti , e il caldo de' raggi solari n«. 
flessi la state dai detti monti . 
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Da Porla Sole , e dirictro le piange 
Per greve giogo Nocera con GL4alclo. 

Di quella costa là, dov' ella iVarige 

Più sua rallezza , nacque ai inondo un Sole^ 5o 
Come fa questo tal volta di Gange . 

Però chi c\' esso loco fa parole 

Non dica Ascesi , che direbbe corto , 
Ma oriente , se proprio dir vuole . 

Non era ancor molto lontan dall' orto^ 
Ch'e' cominciò a far sentir la terra 

47 E dirietro le piange ec. Intendi; e dietro da 
essa costa , oppressa dalla tirannia de' Perugini , 
piangono i loro danni Nocera e Gualdo : o come 
altri vogliono: e dietro ad essa costa, ombrata 
ed oppressa dal giogo . del monte , sono posti , 
quasi piangendo 11 loro mal sito sterile e fred- 
do , Nocera e Gualdo . 

49 ^/ • Cioè in . Là dov ella frange ec. Cioè , 
là dove ella più che altrove piega , sminuisce la 
sua ripidezza . 

50 tfn Sole . Cioè , S. Francesco , gran lume di 
virtù cristiana . 

5i Come fa questo ec. Cioè , come fa questo So- 
le , nel quale ora siamo , quando la state sorge 
più risplendente e più calda agli abitanti di quel- 
la regione terrestre , il cui orizzonte combacia col 
meridiano del fiume Gange , cioè dell' Indie orien- 
tali . 

53 Ascesi . Assisi .Direbbe corto . Cioè , direb- 
be poco per significare il pregio di quel luogo . 

55 DalV orto . Cioè , dall* oriente , dal suo na- 
scimento . 

56 eh e* cominciò ec. Intendi : che egli co- 
i^inciò a far sentir la terra, cioè a far sentire- 
alla terra alcun conforto della virtù sua*. 



CANTO XL i»5. 

J)ellà sua gran viriude alcun conforlo^ 

Ghe per lai donna gio vinello in* guerra 
Del padre corse , a cui , com' alla morie , 
La porla del piacer nessun disserra : 6o^ 

E dinanzi alla sua spiriial corle 
Et coram patre le si fece uni lo , , 
Poscia di di in di 1' amò più forle . 

Quesla^ privala del primo marito. 

Mille e ceni' anni e piìi dispelta e scura 
Fino a costui si slette senza invilo : 

Né valse udir che la trovò sicura 

Con Amiclale al suon della sua voce 
Colui, eh' a tutto '1 mondo fé' paura j 

58 Per tal donna . Intendi : per la povertà . In' 
guerra Del padre corse . Intendi : incorse nella 
gaerra del proprio padre, incontrò l'ira di lui. 
Leggesi nella vita di S. Francesco, che egli fu 
battuto e carcerato da suo padre per aver getta- 
to il danaro . 

59 A cui ec, lùtendi : alla qual povertà nessu- 
no apre le porle del piacere , come non le apre 
alla morte: cioè, lei f»j;;;[e come si fugge la morte . 

Si E dinanzi alla sua ec, Intendi^ e dinanzi 
al foro ecclesiastico , e al cospetto del padre suo 
rinunziò all' avere terreno , e si unì alla povertà . 

64 Del primo marito . Cioè di G. C, , che vis- 
se congiunto alla povertà . . 

65 Dispetta e scura . Cioè , non curata e sco- 
nosciuta . Senza invilo» Cioè, senza che alcuno la 
cercasse . 

67 Né valse udir ec. Intendi : né valse aver 
udito raccontare, che Giulio Cesare , che fé' pau- 
ra a tutto il mondo , trovasse la povertà sicura; 
con Amiclale pescatore , allora che , battendo alla 
porta della capanna di lui^ ch[amollo ad alta voce * 
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Ne valse esser coslaole né feroce , 50 

Si che , dove Maria rimase giuso » 
Ella con Cristo salse in su la croce . 

Ma perch'io non proceda troppo chiuso, 
Francesco e povertà per questi amanli 
Prendi oramai nel mio parlar diiTuso. 

La lor concordia , e i lor lieti sembianti 
Amore e maraviglia e dolce sguardo 
Faceaiio esser cagion de' pensier santi •' 

Tanto che '1 venerabile Bernardo 

Si scalzò prima, e dietro a tanta pace 80 
Corse ; e correndo li parv' esser lardo • 

70 Ne_valse d' esser ec. Cioè , ne valse alla po- 
vertà per rendersi accetta agli uomini l' essere 
stata costante e coraggiosa a modo di salire sul- 
la croce con G. C. che vi mori ignudo , quando 
Maria rimase a pie d' essa . 

7 3 Chiuso . Cioè coperto » oscuro . 

76 La lor concordia ec. Intendi : la concordia 
di questi due amanti , i loro sembianti lieti e 
il loro amore ( forse deve leggersi amore a ma- 
raviglia ) il loro amore ir^araviglioso e la dol- 
cezza con che si riguardavano, erano cagione 
de pensier santi , delle sante deliberazioni , che 
procedono dal buon esempio di S. Francesco . 
Tutte redizioni leggono Amore e maraviglia ^ 
ma pare che da questa lezione nessun buon si- 
gnificato se ne* possa trarre . Amore a maraviglia 
è modo a similitudine di altri usati dal Poeta no- 
stro , siccome il seguente che si legge al verso 90 
di questo canta : Dispetto a maraviglia . 

^9 Bernardo . Hernardo di Quiutavalle , il pri* 
iDo seguace di S. Francesco . 



m 
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O ignota rkchezEaf o bfsn verace I 
Scalzasi Egidio , e siiidcasi Silvestro 
Dietro allo sposo j sì la sposa piace. 

Indi sen va qael padre e quel maestro 

Con la sua donna e con quella famiglia t^^. 
Che già legava 1' umile capestro : 

Me gli gravò viltà di cuor le ciglia , 
Per esser fi' di Pietro Beroardoue , 
Né per parer dispetto a raaraviglia-; • 90 

Ma regalmente sua dura intenzione 
Ad Innocenzio aperse^ e da lui ebbe 
Primo sigillo a sua reUgioat. 

Poi che la gente poverella crebbe 
Dietro a costui^ la cui mirabil vita 
Meglio in gloria del Ciel si canterebbe » 

Di seconda corona redimita 

Fu per Onorio dall' eterno spiro 

83 Egidio ec. Egidio e Silvestro furono due 
altri de' primi seguaci di S. Francesco . 

S^ L* umile capestro . Cioè , 1* umile cordone , 
eoa cbe cingeva il fianco . 

89 Fi' . Per figlio usarono gli anticbi . Pietro 
Bemardone fu uomo ignobile . Dispetto a ma^ ,^ 
iwviglia • Cioè dispregievole a segno di recar 
maraviglia . • 

92 jid Innocenzio . A Papa lunocepzo III. 

93 Primo sigillo . Cioè , la prima approvazione . 
96 Meglio ec. La quale dagli angelici cori > 

che cantano la gloria di Dio , ai canterebbe assai 
meglio che da coloro che la cantano giii nel 
mondo . "" 

98 Fu per Onorio ec. Intendi : fu per mezzo di 
Papa Onorio dallo Spirito Sauto redimita > cioè 
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La Mata Toglia A' esto archimandrita t 

E poi che per la sete del martiro leo 

iXella pretemsi del Soldaa superba 
Predicò Crino ^ e gli altri che 'I seguirò; 

E per trovare a coaTersiooe acerba 

Troppo la gente » e per non starK indanio» 
Reddissi al fruito deff italica erba; 

Nel crudo t2LS$o intra Tevere ed Amo 
Da Cristo pres^ 1' ultimo sigillo # 
Che le sue membra du' anni portamo • 

Quando a colui , eh' a tanto ben sorlillo» 
Piacque di trarlo suso alla mercede, no 
Ch' el meritò nel suo farsi pusillo ^ 

A i frati suoi , s\ com' a giuste erede , 
Raccomandò la sua donna più cara , 
E comandò che 1' amassero a fede ; 

E del suo grembo 1' anima preclara 

coronata la brama di questo capo dell' ordine dei 
frati miuorl. Archimandrita vale capo di man- 
dria « e qui capo dell'ordine monastico. _ 

io3 Acerba . Cioè , non disposta , dura • 

io5 Reddissi ec> Intendi : ritomossi a coltiva- 
re , e a trar frutto dalle genti d'Italia. 

io6 Ifel crudo sasso • lateudi : nell' aspro mon- 
te dcir Alvcrnia j situato tra il Tevere e l'Amo 
vicino a Chiusi nel Casentino . 

107 TJ ultimo sigillo . Cioè , le stimate , che 
furono r ultima conferma di sua religione . 

1 1 [ Ch* el ec. Che meritò legge il Cod.Stnard. 
ed è miglior lezione . Pusillo . Cioè , povero ed 
umile . 

uZ La sua donna . Cioè la povertà . 

II 5 ^ del suo grembo • Cioè , del grembo di 
lei • 



CAUTO XI» 13^ 

MuoTer si volle» tornando al sao regno; 

Ed al fUQ corpo non volle altra bara • 
Pf osa oramai qual fu colai ^ che degno 

Collega fu a mantener la barca 

Di Pietro in alto mar per dritto segno: laq 
E questi fa il nostro Patriarca : 

Perchè qnal segue lui, com' ei comanda» 

Dlscenier puoi che buona merce carca • 
Ma il suo peculio di nuova vivanda 

E fatto gniotto si^ ch^ esser non paolo 

Che per diversi salti non si spanda : 
E quanto le sue pecore rimole 

£ vagabonde più da esso vanno» 

ii6 Al suo regno . Cioè , a Dio , dalle mani di 
cai era discesa in terra ; ovvero al Paradiso ^ a 
cui egli era predestinato . 

XI 7 Non volle altra bara . Intendi : non volle 
bara nessuna , nessuna por«;)a funerea . Il Mu- 
ratori nelle notiz. stor. tratte dal com. latin» di 
Benven. Antiquit. Ital. t. i . , ed altri riferiscono 
che S. Francesco ordinò di essere sepolto dove si 
interravano i malfattori giustiziali . 

19 a Perchè qual ec* Però qual segue legge il 
Poggiali . 

ia3 Che buona merce carca . Cioè , che di opera 
buona fa tesoro per meritare 1' eterna vita . 

124 ^^ i^ ^^^ peculio ec. Intendi : ma le sue 
pecore > cioè i suoi frati sono divenuti ghiotti 
de* beni mondani e delle mondane vanitk^> che 
Bon può non accadere che per diversi salti, per 
diversi boschi , deserti , vadano dissipati « cioè 
Boo deviino dal santo co&tume . 



i4o PARADISO , 

Più tornano air ovil di latte vote .^ 

Ben son di qaelle , che temono !1 danno » i3o 
E stringonsi al pastor ; ma son sì poche , 
Che le cappe fornisce poco panno . ^ 

Oif se. le mie parole non son Coche , 
Se la tua aud'ienza è stata attenta , 
Se ciò eh' ho detto alla mente riroche • 

In parte fia la tua. voglia contenta» 

Perche vedrai la pianta » onde si scheggia , 
E vedrà il Correggier che s' argomenta 

TJ^ ben s' impingua, se non si vaneggia. 

129 Di latte vote . Intendi : vote di haon ali- 
mento spirituale . 

i3;» .Che le cappe ec. Intendi : che è hisogno 
di poco panno per fare loro i^ veste monacale .. 

i33 Fioche , Cioè , di poca efficacia. 

i35 Rivoche , Rivochi , richiami . 

137 Perchè vedrai la pianta ec. Intendi : perr 
che vedrai di quafe pianta si fanno schegge : 
espressione , che vale figuratamente : vedrai di 
quale materia si fanno parole . 

i38 E vedrà il Correggier . Intendi : e vedrà 
il Correggier , cioè il frale domenicano ( la re- 
ligione de' domenicani , che si cinge il fianco di 
correggia ) che si voglia significare ciò , che di 
essa religione parlando dissi : U' ben s' impingua , 
se non si vaneggia , Cosi spiega il Lombardi , che 
introdusse Correggier nome in luogo di correg» 
ger verbo , che hanno molti altri , Tenendosi la 
lezione de' più , leggerai . E vedrai il corregger 
che y argomenta , cioè, e vedrai, intenderai la cor- 
rezione data ai frati con quell* argomento V ben 
s'impingua ec. 
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DEL PARADISO 

CANTO XIL y 

ARGOME^*TO 

Volgesi intorno alla ruota primiera 
Nuova ghirlanda , che ver grata cura 
Viva sfavilla entro sì bella sfera . 

Quivi la vita di Bonaventura 
Narra di San Domenico qualjbsse, 
E quella guerra , onde con fede pura 

Entro agli sterpi eretici percosse . 



d^ tosto come 1' ultima parola i 

La benedetta fiamma per dir tolse ^ 
A rotar comiaciò la santa mola ; 

E nel suo giro tutta non si volse » 

Prima eh' un' altra d' un cerchio la chiuse , 
E moto a molo » e canto a canto colse • 

a Per dir tolse . Gioò , prese a dire . 

3 La santa mela • Cioè , il drappello di quei 
risplendenti spiniti danzanti in giro . 3fola per 
macina, o per ruota da arrotare dicesi in Lom-* 
bardia . 

5 Un* altra . Gioò , un' altra mola y un altro 
drappello • 

G Colse . Cioè , accolse , accoppiò , uni • . 
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Canio, cbe tanto vince nostre Mase» 
Nostre Sirene, in quelle dolci tubCf 
Quanto primo splendor quel che rifuse. 

Come si volgon per tenera nube io 

STu' archi paralleli e concolori» 
Quando Giunone a sua ancella iube » 

Nascendo di quel d' entro quel di fuori » 
A guisa del parlar di quella vaga , 
Ch' Amor consunse » come Sol vapori ^ 

£ fpnno qui la gente esser presaga 
Per lo patto, che Dio con Noè pose 
Del mondo 9 che giammai più non $* allaga: 

7 Canto , che tanto ec. Intendi : canto , che 
articolato in quelle dolci tube , cioè in que' dol- 
ci organi di quelle beate anime, supera tanto 
quello de* nostri poeti e delle nostre cantatrici, 
quanto il raggio diretto supera il raggio riflesso. 

9 Rifuse . Cioè riflettè . Nota il Torelli , che qui 
pare che si dovesse leggere ch* e' rifuse , 

10 Come si volgon . Conte si vegeion legge la 
nidob. ma pare che sia da prescegliere quella , 
che qui è posta nel testo . 

1% ji sua ancella . Cioè , ad Iride sua ancella . 
Iube . Comanda , dal lat. iubeo , es . Intendi co- 
me se dicesse : quando apparisce in cielo 1' arco 
baleno . 

X 3 Nascendo ec. Intendi : producendosi per ri- 
flessione di raggi r arco di fuori dall'altro arco mi- 
nore concentrico, come per riflessione- di voce 
formasi il parlare dell' Eco , vaga ninfa , che per 
amore di Narciso si consunse. 

x8 Del mondo ^ Cioè, circa il mondo. Allnde 
alla promessa, che Dio fece a Noè quando gii 
disse : r arco baleno sarà segno della mia allean- 
za ec* 



GAHTO Xn. 143 

Coi\ di qaelle tempiterae rose 
Volgeansi circa noi le due ghirlande» ao 
E 81 r estrema all' in lima rispose . 

Poiché '1 tripudio e 1' altra festa grande » 
Sì del cantare e sì del fiammeggiarsi 
Luce con luce gaudiose e blande , 

Insieme a punto > ed a voler quetarsi 
Pur come gli occhi eh* al piacer che i muove» 
Conviene insieme chiudere e levarsi 5 

Del caor dell' nna delle luci nuove 

X 9 Così di i/uelle sempiterne rose . Cioè , cosi 
quecli eterni splendori , che a somiglianza di 
^lirianda di rose erano ordinati^ si volgevano 
intorno a noi . 

^1 £ sì V estrema ec. Intendi : come i colori 
dell* esteriore- arco baleno corrispondono ali* arco 
inleno » cosi il moto e il canto del cerchio este- 
riore de' beati spiriti corrispose al moto e al can- 
to del cerchio in temo • 

a 3 Del ^fiammeggiarsi • Cioè, del risplendere a 
gara 1' um luca in vista dell' altra in segno di 
carità. 

a4 Gaudiose e blande . Cioè , piene di gioia e 
di piacevolezza ; intendi quelle luci > quegli splen- 
dori , quelle anime beate . 

a 5 Insieme a punto ed a voler ec* Intendi : 
tutto ad un punto per loro unanime volontà si 
fermarono. 

a6 Pur come gli occTu . Cioè , come fanno am- 
bedue gli occhi , che insieme subitamente si chra- 
dono e si aprono a piacimento dell' uomo . 

ag Del cuor ec. Cioè, dall' intemo, dal mei- 
ao di ana di quelle luci apparita novellamente «. 
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Si mosse voce 9 che 1' ago alla stella 

Parer mi fece in volgermi al sao dove: '3o 

E cominciò : 1' amor che mi fa bella , • 
Mi tragge a ragionar dell' altro duca » 
Per cui del mio sì hen ci si favella • 

Degno è che dov' è 1' un 1' altro s' induca 
Sì • che com' elli ad una militaro » 
Così la gloria loro insieme luca • 

L' esercito di Cristo , che sì caro 

Costò a riarmar» dietro alla 'asegna 
Si movea tardo » sospeccioso e raro ; 

39 Che Vago alla stella ec. Intendi.- che nel 
volgermi al suo dove^ cioè al luogo ov* ella st»* 
va , fece che io paressi 1* ago della calamita^ che 
si volge alla stella polare . 

3 a Dell* altro duca. Cioè, dell^ altro capo e 
guida di religiosa famiglia : cioè , di S. Domenico • 

33 Per cui del mio ec. Intendi : pel quale S^ 
Domenico si favella si bene del mìo S. France^ 
SCO, essendosi detto da S. Tommaso (vedi al C. 
XI y. 4o e seguenti } Perpcchà»d^ ambedue Si di- 
ce r un pregiando , qual eh' uom prende , Perchè 
ad un Jinefur V opere 511& 9 cioè, lodando l'uno 
dei due si loda i' altro , essendo che ambedue fu- 
rono collegati insieme a sostenere la Chiesa di 
Dio . 

34 Che dov'è Vun. Intendi : che dove si fa 
menzione dell' uno , facciasi menzione dell' altro 
ancora. 

35 Elli . Essi • Ad una . Unitamente > ad un 
fine . 

38 ^ riarmar . Cioè , a riarmarlo della grazia 
perduta costò a G. C. sì caro col suo morire in 
croce . Alla *nsegna « Cioè , alla insegna della 
croce . 
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Quando lo 'mperador • che sempre regna , 4^ 
Provvide alla milizia » eh' era in l'orse t 
Per «ola grazia » non per esser degna : 

E, com' è deUo, a sua sposa soccorse 

Con duo campioni, al cui fare, al cai dire 
Lo popol disviato si racco rse ; 

In quella pane, ove surge ad aprire 
Zefiro dolce le novelle fronde t 
Di che si vede Europa rivestire , 

Noa mollo lungi al percuoter dell' onde , 

41 Provvide alla milizia . Cioè , provvide Id-* 
dio al detto esercito , al popolo cristiano , eh* era 
in forse f che era in pericolo di esser vinto dal- 
le potenze infernali ; e provvide , non perchè es>* 
IO popolo ne fosse degno , avendo demeritato col* 
le coljpe, ma a lui provvide per grazia e mise- 
rìcordia . 

45 Si raccorse « Si raccolse , si uni sotto 1* in^ 
segna della croce . Altri spiega , e forse meglio ^ 
stando al proprio significato del verbo r accorge^ 
re ( vedi il vocab. della Crusc. ) : si ravvide dal 
suo errore » e ritornò nella via , che aveva smar* 
lite. 

ifi In quella parte ec. Intendi : dalla parte oc» 
jcidentale all' Italia d' onde il zeftiro , venticello 
di primavera , viene a far germogliare le piante • 
49 Non molto lungi ec. Intendi: non molto 
lontano dal percuotere , che le onde del mare 
fanno nei liti , dietro le quali onde per la lunga 
foga 9 cioè per la grande loro estensione ( ed al» 
tri vuole per la lunga carreggiata del Sole in tenk* 
pò d' estate ) talvolta il Sole si nasconde ad ogni 
uomo - ( Dice talvolta , cioè in qualche tempo 
dell' anno , poiché circa il tempo del solstizio esti- 
vo , cioè dalla metà di giugno fino alia fine , il 
. Sole rispetto all' Europa tramonta in dirittura a 



I. 

i 
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Die Irò alle quali per la lunga foga 5o 

Lo Sol talvolta ad o^ni uom si nasconde $ 

Siede la fortunata Callaroga 

Sotto la protezion del grande scudo ^ 
In che soggiace il leone e soggioga. 

Dentro \i nacque 1' amoroso dnido 
Della fede cristiana , il santo atleta ^ 
Benigno a' suoi , ed a' nimici crudo : 

E come fu creata t fu repleta 
Si la sua mente di viva virtute , 
Che nella madre lei fece profeta . 60 

quel tratto dell* Oceano Atlantico , che corrispon- 
de alle regioni occidentali della -Spagna . Dice ad 
ogni uom , poiché a' suoi tempi si credeva essere 
ahitato il solo nostro emisfero . 

5 a Callaroga, Città in Ispagna , detta dagli 
antichi Latini Calaguris y fu patria di S. Dome« 
nico . 

53 Sotto la protezion ec. Intendi : sotto la pro- 
tezione del re di Ca'stiglia , nello scudo delhi cui 
arme di famiglia sono due castelli e due leoni in 
quattro caselle, distribuiti a modo che da una par- 
te un leone soggiace ad un castello , e nell' altra 
un leone sovrasta ad un altro castello 9 lo sog-» 
gioga . 

55 Drudo . Cioè, fedele . Ved. il Vocab. 

56 Atleta . Cioè > difensore , propugnatore . 
5B Repleta . Riempiuta . 

60 Che nella madre ec. Intendi : la qual vir- 
tii , mentre egli era nell' utero della madre , la 
madre medesima fece profetessa . ( La madre di 
S. Domenico sognò di partorire un cane bianco 
e nero con una fiaccola accesa in bocca . Al so- 
dino corrisposero gli eventi . ) 
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oichè le spons^izìe far compiute 
Al siero foQte iatra lui e la Fede 9 
U' si dotar di mutua salute ; 
I donna g che per lui 1' assenso diede ^ 
Tide nel sonno il mirabile frutto, 
Ch' uscir 'dovei di lui e delle* rede : 
t perchè fosse quale era in costru tto 9 
Quinci si mosse spirito a «ornarlo 
Del possessivo y di cui era tulio e 
Domenico fu detto; ed io ne parlo 70 

Sì come dell' agricola ^ che Cristo 
Elèsse all' orto suo per aiutarlo . 

61 £e sponsalizie . Le nozze , cioè 1* unione 
slla fede coli' uomo, operata in virlù del balte- 



63 Si dotar di mutua salute ec. Intendi : S. Do«> 
lenico promise alla fede di difenderla , e la fe- 
B promise a lui la vita eterna . 

64 La donna ec. La comare , che per S. Do- 
enico fece la promessa alla fede , vide in sogno 
le al fancìullino splendeva una stella in fronte 
[ nna nella nuca, cosi che s' illuminavano To- 
ente e Y occidente • 

66 Delle rede . Intendi ^* e dai suoi eredi , cioè 
ai fui uri Domenicani . 

67 JE perchè fosse ec. Intendi : e perchè fosse 
. chiaro, in palese qual era i\ bambino, quale 
a la virtù di lui , quinci , cioè dal Cielo si roos- 

un angelo , e norainollo Domenico , nome pos- 
ssivo di Dominus , cioè del signore Iddio , del 
lale il Sauto era tutto . 
'jX\ Agricola , Agricoltore. 
^^^ JUl* orto suo ec. Cioè, alla sua Chiesa per 
atarla ^ o come altri \uole ^ per aiutar Cristo « 
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Bea parve messo e famigliar di Cristo, 

Che '1 primo amor che 'u lui fa manifesto ' 
Fu al primo coasiglio» che die Cristo. 

Spesse fiate fu. tacito e desto 

Trovato in terra dalla sua natrice » 
Come dicesse .* io son venuto a questo • 

Oh padre suo veramente Felice ! 

Oh madre sua veramente Giovanna » So 

Se 'nterpretata vai come si dice • 

Non per lo mondo, per cui mo s' ai&naa 
Diretro ad Ostiense ed a Taddeo t 

73 Messo . Nunzio . 

74 Che *l primo amor ec. Intendi : che il prì« 
mo desiderio , che in lui si manifestò^ fu di ap« 
pigliarsi al principal consiglio , che Cristo ci die« 
de : cioè di lasciare le ricchezze, al qual consi- 
glio oggidì gli uomini , acciecati dall' ambizione 9 
jono fatti sordi . S. Domenico essendo giovanetto 
a studio vendè ciò che aveva , e in gran carestia 
distribuì il denaro ai poveri : per la qual cosa il 
Yescovo lui fece canonico regolare • 

78 /<? son venuto a questo . Io sono venuto per 
dare esempio d' umiltà e di povertà . 

79 Meramente Felice • 11 padre di S. Domeni'- 
eo si chiamò Felice e la madre di lui Giovanna , 
il qual nome in ebraico significa graziosa, ap« 
portatrice di grazie . 

8 a Non per lo mondo . Cioè , non per le va- 
nità mondane . S* affanna . Cioè tutti s' affannano • 

83 Ostiense . Ostiense Cardinale commentatore 
delle Decretali . Taddeo . Fu medico fiorentino « 
ehe coir arte sua acquistò grandi ricchezze , che 
morì in Bologna nel lagS, e fu seppellito in un 
bel sarcofago di marmo nell' atrio de' frati mi« 

"OOTÌ» 



CANTO xn. 149 

Bfa J^ef amor della verace manna 9 
^ picciol tempo gran dolior si feo , 
Tal che si mise a circuir la vigna» 
Che loslo imbianGa. — •^-^-^-At^orieo : 
Ed alla sedia , cnc fa già benigna 
Più a' poveri giusli » non per lei » 
Ma p«r colui , che siede e che traligna » 90 
RoQ Àspensare o due o tre per sei » 

84 Della oerace manna . Cioè , della verità sa- 
lutare dell' Evangelio . 

86 La vigna . Cioè , la Chiesa . 

87 Imbianca . Cioè , perde il verde , si secca 
se il vignaiuolo è un uomo reo . 

88 Ed alla sedia ec. Intendi : ed alla~ sede 
pontificia y che fu benigna a' poveri giusti , piii 
di quello che ora è , non per colpa di lei , ma 
di colui che su vi siede e traligna . S. Domenico 
non addimandò di potere^ in occasione di mali 
tcquisti , dispensarne in usi pii la terza parte o 
la metà , né il primo benefìcio , die vacasse qua- 
le glieT offerisse la fortuna , o pingue o scarso , 
uè le decime , che si appartengono ai poveri di 
Cristo; ma addimandò ec. 

91 Non dispensare ec. Intendi : non dimandò S. 
Domenico di poter dispensare in uso pio sola-» 
mente due o tie in luogo di sei, secondo che è il 
dovere degli apostolici ministri ; non dimandò di 
essere collocalo nella prima sedia , nel primo be- 
nefìcio vacante ; non domandò le decime , che so* 
no dei poverelli del Signore : ma domandò di 
combattere per la fede, che fu seme, dal quale 
sono nate le ventiquattro piante , che ti fasciano , 
cioè i ventiquattro spiriti beali , che compongo* 
no dodici per dodici i due cerchi paraleili ^ on-r- 
de sei circondato . 
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Non la fortuaa di primo vacante > 
Non decimas , quae sunt pauperum Dei > 
-Addimandòj ma contra '1 mondo errante 
^[^T^ 1 V . r — ^-"**^^*:~-^r lo seme, 
Del .£dal li fascian V^ic^,,.,. piaate . 

Foi con dottrma, e eoa volere insieme. 
Con r uficio apostolico si mosse. 
Quasi torrente, eh' alta vena preme; 

E negli sterpi eretici percbsse loo 

L' impeto suo più vivamente quivi , 
Dove le resistenze eran più grosse. 

Di lui si fecer poi diversi rivi , 
Onde r erto cattolico si riga , 
Sì che i suoi arbuscelli stan più vivi • 

Se tal fu r una ruota della biga \ 
In che la santa Chiesa si difese , 
E vinse in campo la sua ci vii briga: 

Ben ti dovrebbe assai esser palese 
L' eccellenza dell' altra, di cui Tomma no 
Dinanzi al mio venir fu sì cortese . 

9» Primo vacante . Altri legge di prima va-- 
caute y e in questo caso vacante è aggiunto di 
fortuna,, cioò del beoeficio , che da prima, che 
prima , è vacante . 

io3 Diversi rivi» Intendi: diversi altri religio- 
si seguaci di S. Domeuico , dianzi assomigliato 
ad un torrente . 

io6 Se tal fu ec* Intendi : se tale fu uno dei 
campionv, della Chiesa . 

io8 Civil briga . Cioè , guerra civile , le di- 
scordie degli eretici . 

I IO Dell' altra , Dell* altra ruota ; intendi : di 
S.. Francesco . Tomma . Tommaso . 

Ili Dinanzi al mio venir , Cioè, prima, che io ; 
ti apparirsi . 
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Ma r orbita ,. che fé' la parte somma 
Di sua circonferenza , è derelilla 
Sì, eh' è la muffa dov' era la gromma . ' 

La sua famiglia , che si mosse drilia 
Co' piedi alle su' orme , è tanto volia 
Che quel dinanzi a quel dirle irò gil).a f 

£ tosto 6' avvedrà della ricolla 

Della rnala coltura , quando il loglio 

Si lagnerà che Y arca li sia tolta . 120 

Bea dico , chi cercasse a foglio- a foglio 

Ila Ma r orbita ee. Inteodi : ma la carreggiaci» 
ta , che fu segnata dalla circonferenza della par- 
te* somma di essa ruota (cioè da S. Francesco) 
i derelitta, k abbandonata dai francescani d' og- 
^di : che è quanto dire : oggi i frati francescani 
non seguono più le vestigia del loro fondatore .• 

114^*5/, eli è la muffa ec. Modo proverbiale, 
che significa : il fnale è dove prima era il bene : 
ed è preso dalle botti , che custodite col buon 
Tino fanno la gromma > che le conserva; e tra* 
sandate fanno la mufta . 

117 Che quel dinanzi ec. Intendi : la qual fran- 
cescana famiglia segnando in terra 1' orma pone 
la punta del piede dove S. Francesco aveva le 
calcagna : che è quanto dire : fa cammino con- 
trario a quello , che fece S. Francesco . 

1-19 Della, Cioè, iìAìdi , Quando il loglio ec* 
Intendi: quando" la zizzania si lagnerà che le sia 
tolto r arca o il granaio per essere data al fuo- 
co ; cioè quando il traviato frate si lagnerà che 
fli sia tolto il Paradiso per andar sepolto nel* 
Inferno . 

lai Chi cercasse ec. Intendi : chi esaminasse 
aiascun frate dell' ordine francescano, come si fa 
in un libro esaminando foglio per foglio, ancorav 
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Nostro volume ancor troveria carta» 

tJ' leggerebbe : i' mi son quel eh' io sogliOi 
Ma noa fia da Casal, né d' Acquasparta» 

Là onde vegnon tali alla scrittura 
- Ch' uiio la l'ugge , e 1' altro la coarta. 
Io soa la vita di Buonaveotura 

Da BagDoregio ^ che ne' grandi afici 

Sempre posposi la sinistra cura • 
Illuminato ed Àgostin son quici , i3o 

Che far de' primi scalzi poverelli , 

Che nel capestro a Dio si fero amici. 
Ugo da Sanvittore è qui con elli, 

ne troyerehhe alcuno» nel quale il costume an- 
lieo direbbe : io son quel che soglio : ma co tal 
buon religioso non sarà da Casale , né di Acqua* 
sparta , dai quali luoghi tali vengono alla regola 
scritta da S. Francesco , che uno ne fugge il ri« 
gore, e l'altro lo accresce a dismisura. ' 

127 La vita. Cioè, V a^nirnsL . Buonaventura da 
Bagnoregio . S. Buonaventura -Cardinale e Dotto- 
re di S. Chieda, e che fu ministro generale del- 
l'ordine Minoritico per anni diciotlo . Bagnore» 
gio y oggi volgarmente Bagnarea nel territorio 
a' Orvieto . 
~' 129 Posposi la sinistra cura. Intendi: alla 
cura destra {destra in senso scritturale significa 
primaria ) alla cura spirituale pq^posi la cura £Ì- 
nistra , la cura secondaria , cioè quella delle co- 
se temporali . 

i3o Illuminato ed Agostin . Due dei primi se- 
|;uaci di S. Francesco . 

l33 Ugo da Sanvittore. Fu illustre teologo. 
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E Pielro Mangiatore ^ e Pieiro Ispano» 

Lo qua] giù luce in dodici libelli:. 
Natan profeta^ e '1 metropoliiano 

Crisostomo» ed Anselmo^ e quel Donato». 

Ch' alla prini' arte degnò poner mano ; 
Rabauo è qui, e liicemi da lato 

Il Calavrese abate Giovacchino i4^ 

Di spirilo profetico dotato . 
Ad inveggiar cotanto paladino 

i34 Pietro Mangiadore. Pietro Comestore^scrit* 
tore della storia ecclesiastica . Pietro Ispano . Fi- 
losofo, rinomato per dodici libri di logica, che 
acrìsse. 

1 36 Natan • lì profeta cbe rimproverò Davida 
adultero . 

137 Crisostomo . S. Giovanni Crisostomo arci« 
vescovo di Costantinopoli. Anselmo. Fu arcive- 
acovo di Conturbia . Donato . Antico scrittore di 
gramatica , cbe qui e detta prim' arte , forse per- 
chè è la prima ad essere insegnata ai fanciulli . 

~ i38 Poner mano. Por la mano leggono il cod 
Caet. e Glerob. 

i39 Rabano , Rabano Mauro, rinomato scrittore 
del secolo nono . Rabano è quivi leggono altri . 

i4o Giovacchino. Giovaccnino Calabi ese aba- 
te dell' ordine Cistercense , eh' ebbe fama di pro- 
feta» 

1 43 Ad inveggiar . Ad invidiar , come inveg» 
già per invidia . Ma qual concetto sarebbe mai 
questo ? S. Tommaso ec. mossero me ad invidia- 
re S. Domenico ? O qui è fallo dei copisti , o i/i- 
¥eggiar sì dee trarre al significato di lodare a 
modo che il lodato sia quasi fatto degno d' in- 
vidia o d' emulazione . Paladino . Cosi chiana 
S. Domenico» perchè pugnò per la fede.. 
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Mi mosse la infiammata cortesia 
Di fra Tommaso e 1 discreto latino^ 
E mosse meco questa compagnia . 

143 La infiammata . Cioè • V amorevole . 

144 -fi' ^ discreto latino . Cioè , il moderato suO; 
parlare . ^ 



BEL PARADISO 

CANTO XHI. 

ARGOMENTO 

Sffiega Tommaso , che s\ ei disse prima 
Che il quinto spirto non ebbe secondo , 
Altrui cotal sentenza non adima . 

Indi ammaestra , che nel cupo fondo 
D' incerti dubbi a giudicar sia lento 
Uom , Jin che vive già nel cieco mondo, 

In cui s' inganna umano accorgimento . 



Xmmftgiai , chi bene intender cupe i 

Quel eh' io or vidi , e ri teglia l' image , 
Mentre eh' io dico , come ferma rupe . 

Quindici stelle , che in diverse plage 

I Immagini . Questo verbo si riferisce alle 
quindici stelle : Costruzione : Immagini quindici 
stelle ec. Immagini quel carro ec. Immagini la 
bocca di quel corno ec. Aver folto di sé aue se- 
gfii in cielo ( come al. verso i3 ) . Cupe è latini- 
sma dal verbo capere , e vale desidera . 

a j& rltegna V imago ec. Intendi V immagine 
iiDpressa nella mente. Come ferma rupe , Cioè, 
in modo, che da essa mente non si rimirova ec. 

4 Quindici sielle. Le quindici stelle di prima' 
grandezza . In diverse plage . Cioè, in diverse r«-i 
gioni . 
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Lo cielo avvivar! di tanto sereno. 
Che soverchia dell'aere ogni corapage; 

Immagini quel carro, a cui il seno 

Basta del nostro cielo e notte e giorno , 
Sì ch'ai volger del temo non vien meno; 

Immagini la bocca di quel corno, io 

Che si comincia in punta dello stelo» 
A cui la prima ruota va dintorno , 

Aver fatto di sé duo segui in cielo» 
Qual fece la figliuola di Minoi 
Allora che sentì di morte il gielo .* 

E Può nell'altro aver gli raggi suoi» 

5 Di tanto sereno* Cioè, di tanta luce , che so* 
cerchia ec. cioè , che vince , supera ogni densità 
deir aria . 

7 Quel carro . Intendi : le sette stelle dell' Or- 
sa maggiore , pel giro delle quali è sufficiente lo 
spazio del nostro cielo , a che per girare che fac- 
ciano non tramontano mai. 

IO La bocca di quel corno . Cioè, le due stel- 
le deir Orsa; minure , le pih vicine al Polo , le 
(piali , poste una di qua ed una di Ik da esso 
Polo , formano quasi un' apertura , una bocca di 
quel corno , di quello spazio in figura di corno , 
che ha il suo «entro in punta dell' asse mondia- 
le , in cui si gira la prima ruota , cioè il primo 
cielo rotante detto il primo mobile . 

i3 Aver fatto, di' sé ec. Immagini, dico j che 
queste ventiquattro stelle formino in cielo due 
costellazioni , ciascuna di^ dodici stelle disposte a 
cerchio, come quella Corona, in cui Arianna fi-, 
gliuola di Minosse morendo fece che fosse cou- 
rerlita la ghirlanda, di. fiori , che ornavale jl. 
capo . 

i6 E l' un nett^ altro èc. Intendi : e l'uno «e- 
^9 (costellazione} risplendere dentro dell' altro .,>. 



CANTO Xni. i57 

Ed amendae girarsi per maniera 

Che r UQO andasse al pria e V altro al poi : 

Ed avrà quasi 1' ombra della vera 

Costellazione, e della doppia danza 9 10 

Che circulava il punto dov* io era : 

Poich'è tanto di là da nostra usanza. 
Quanto di là dal muover della Chiana 
Si muove '1 eie], che tutti gli altri avanza. 

Lì si cantò non Bacco, non Peana, 
Ma Ire Persone in divina natura , 
Ed in ana persona essa e T umana . 

ed ambedue girarsi per maniera , che l' uno an» 
desse per un verso , e 1* altrp pel verso opposto . 
Cosi spiega il Lombardi : ma convien ricordare 
ciò che è detto ai versi 3 e seg. G. 1 a , cioè, che 
queste due ghirlande facevano il medesimo mo- 
to ; e spiegare cosi : girarsi que' segai per ma- 
niera che r uno andasse dinanzi , e 1 altro dietro 
di qnello , come osserva il Cesari . 

19 £d avrà quasi V ombra ec. Intendi : e que- 
ste cose immaginando avrà quasi V ombra del ve- 
ro splendore di quella costellazione di spiriti. 
beati . 

aa PoicK è tanto ec. Intendi : poiché l' imima* 

Sinare nostro è taj^to lontano dallavvera bellezza 
i que' beati splendori , quanto il lento muovere 
della Chiana ( fiume di Toscana ) è inferiore al 
moto del pih alto e piii veloce de' cieli . 

a5 iVbii Bacco . Non io Bacche, come solevasi 
cantare dagli antichi , nelle feste di Bacco • Non 
Peana . Non io Pean , come canta vasi dagli an-- 
tichi nelle feste d' Apolli ne . 

37 Persona . In luogo di persona gli accade «^ 
mici lessero sustanzia ; m». pare che questa le - 
tione- sia erronea , come quella che non ben con-- 
aoooa colla, credenza cattolica ; sebbexxe vi 1^ chi 
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Compiè '1 cantare e '1 volger sua misuca-,. 
Ed attesersi a noi que' santi lumi^> 
Felicitando se .di cura in cura . 3o* 

Kuppe '1 silenzio ne' concordi numi 
Poscia la luce , in. che mirabil vita 
Del poverel di Dio narrala fumi ; 

E disse: quando Tana paglia è trita, 
Quando la sua semenza è già riposta». 
A batter l'altra dolce amor m'invita . 

Ttt credi che nel petto, onde la costa 

dice che sustanzia debba valere persona : che ìtk\ 
questo sigDÌfic. V usò Bonagiunta Rim. Ant. T. i. 
pag. 485. 

18 Compiè ec. lotAidi: tanto il cantare , quan- 
to il girare compierono il giusto loro tempo. 

29 Attesersi > S* affissarono . A noi, A me ed. 
a Beatrice . 

30 Felicitando i^ ec Intendi :' traendo felicità 
"dal passare dall' una all' altra cura , cioè dal can- 
tare e dal danzare alla cura di soddisfarò al de- 
siderio altrui . . ' 

3 1 Concordi . Gio^ , di un medesimo volere ^ 
Tfumi . Cioè divi , santi . 

3a La luce ec. Intendi : 1* anima risplendente 
di S. Tommaso^^ che mi aveva narrata fa vita dt 
S. Francesco . 

^H Quando . l' una paglia ec* Intendi: quando 
( cioè y dappoiché) delle cose, che io aveva a di- 
chiararti , r una è già dichiarata compiutamente , 
l'amore^ che io ti porto m' invita a dichiararti 
l'altra . La prima cosa dichiarata è ildetto : U'ben 
s'impingua, se non si vaneggia, £ l'altra : A 
veder tanto non.surse *l fecondo . 

37 Nel petto., onde ec. Intendi : nel petto dì. 
Adamo . 
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SI trasse per formar la bella guancia , 
Il cai palalo a tutto '1 moado costa , 

Ed ia quel che forato dalla lancia-, ^o. 

£ poscia e prima lauto soddisfece» 
Che d' ogni colpa vinse la bilancia » 

Quantunque alla natura umana lece 
Aver di iume , tutto fosse infuso 
Da quel valor, che 1' uno e 1' altro fece; 

Esperò ammiri ciò eh' io dissi suso» 

- Quando narrai, che non ebbe secondò 
Il ben, che nella quinta luce è chiuso. 

Qi*a apri gli occhi a quel eh' io ti rispondo » 

^oEd.in quel ec. Intendi : e nel petto di Ge- 
9k Cristo . > 

4i E poscia e prima . Non avendo il Poeta in- > 
dicalo alcun punto del tempo » al quale si possa 
riferì re ; il po5Cia e il poi ^ ha lasciato largo cam« 
pa alle dispute de' chiosatori . Qui pongo delle 
molte spiegazioni la più verisimile , che è questa : 
Soddisfece poscia , cioè col sacrificio incruento 
dell' altare ; prima , cioè colla sua passione e 
morte . ^ 

4^ Che d' ogni colpa ec. Giob»che I suoi meri-' 
ti, posti in bilancia colle colpe umane, furono di 
maggior peso • F^ìns^ . F^ince leggono gli altri , ma 
il. vinse meglio si accorda coìx soddisfece • 

43 Quantunaue ec. Quanto di lume di scienia 
è conceduto alla natura umana ,. tutto fosse inftt« 
MQ da quella persona divina, che fece 1* uno e 
I.* altro petto . . "^ 

4$ 11, ben., che nella quinta ec, Cipè T anima 
bi^opa , che si cela nello splendore , che è. quin- 
to dopo di me. È l'anima di Salomone .. i/ i&«/t. ' 
£p à^n altra ediz. 

49 -^pri gli occhi a quel che ec. Cioè > apri gli 
cmpcIU dell'intelletto a quelle cose , che io rispon 
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E vedrai il tao credere e '1 mio dire 5o. 

^ Nel vero farsi , come centro ia tondo • 

Ciò che non muore, e ciò che può morire» 
Non è se non splendor dì quella idea ^ 
Che partorisce , amando , il nostro Sire : 

Che quella viva Luce , che si mea 
Dal suo Lucente, che non si disuna 
Da lui, ne dall'Amor^ che 'n lor s'iatrea^ 

Per sua bontate il suo raggiare aduna » 

al creder tuo. Vedi il verso 87 e seguenti di 
questo canto . 

5o // tuo credere. Cioè il tuo credere che in 
Adamo ed in Gesù Cristo fosse tutta la scienza » 
che r uomo può ricevere in &h, E 7 mio dire . 
Cioè, quello che io dissi di Salomone, cioè che 
.a lui non surse il secondo . 

5i Nel vero farsi ec. Intendi: esso tuo crede- 
re ed il mio parlare convenire ad un medesimo 
punto in mezzo al vero , come il centro è in 
mezzo al cerchio . 

5 a Ciò che non muore ec» Cioè, ogni creatura 
incorruttibile, ed ogni creatura corruttìbile non 
è se non un raggio ili -quella idea , che il primo 
Sire , cioè Iddio , genera , amando che altri par- 
tecipi deir infinita sua bontà . 

55 Che quella viva luce ec. Intendi : impercioc* 
fhb quella viva luce (il divin Verbo } che si mea 
(che procede ) dal suo lucènte (dal Padre ) , il 
quale non si disunisce da lui, ne dallo Spirito 
«[anlo , che in loro s' intrea , cioè 5' interza . /^e- 
ra luce legge ilYiviani col suo cod. e con altri. 
Questa lezione consuona col vangelo : et erat lux 
ifèf^ • Inéa similmente legge in luogo di mea, e 
ttiole che Dante abbia creato il verbo ineare 
4alla preposizione in ed eo , sesto caso del prono- 
^me latino iS'f come ei fece creando inluiare da 
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Quasi < specchiato ia nove sussìlenze, 
Eteroalmente rimaDcndosi una . 60 

Quindi discende all' ultime potenze 
Già d' atto in atto, tanto divenendo» 
Che più non fa che brevi contingenze: 

E queste contingenze essere intendo 
Le cose generate » che produce 
Con seme e senza seme il ciel movendo • 

La cera di costoro , e chi la duce , 

Non sta d' un modo , e però sotto '1 segno 
Ideale poi più e men traluce : 

in e hit, e simili . Ineare poi sigoificherebbeyar5Ì 
uno 9 e la sin'egazione del verso sarebbe questa : 
Che quella luce si fa una dal suo lucente così 
che non si disuna da lui , nh dall' amore . 

59 In nove sussistenze . Cioè, nei nove cieli , o 
nei nove cori angelici, com' altri vuole. Nuove 
in luogo di nove legge la r^idob. con altri , ma 
questa lezione è biasimata dai pih valenti espo<» 
sitori . 

61 Jlir ultime potenze. Cioè , alle cose sottopo- 
8te ai cieli, agli elementi e ad altre contingen- 
ze o cose contingenti , cioè a quelle creature , 
che possono essere e non essere , quali sono tut« 
te le cose corruttìbili e caduche . 

66 E senza seme . Era comune opinione al tem« 
pò di Dante che i vermi non nascessero dall* uo- 
YO, ma dalla putredine , e che similmente senza 
seme nascessero i funghi, i coralli e simili . Og- 
gi pare che l' esperienza mostri il contrario • 

67 La cera di costoro. Cioè la materia, onde 
BÌ compongono le cose generate , e la mano crea* 
trice > che la duce , che loro dk forma , non so- 
no sempre d' un modo , non sempre producono 
gli effetti medesimi ; e perciò le cose generate , 
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Ond' egli avvien , eh' un medesimo Jegao, j^ 
Secondo specie» meglio e peggio irutta^ 
E voi nascete ^con diverso ingegno . 

Se fosse appunto la cera dedulta , 

£ fosse il cielo in sua virtù suprema » 
La luce del suggel parrebbe tutta . 

Ma la natura la dà sempre scema» 
Similemente operando all' artista « 
Cii' ha r abito .dell' arte e man che trema. 

Però se '1 caldo amor la chiara vista , 

che sono segnate dallo splendore della divina i» 
dea , più o meno tralucono , più o meno appari- 
scono perfette . £ chi V adduce leg. i cod. Yat^ 
Chig. e €aet. 

70, 71 Un medesimo legno, Secondo specie ec* 
Intendi: un legno, non individualmente il me- 
desimo , ma il medesimo specificamente , come 
quello di due meli , ^i due peri e simili . 

73 Se fosse appunto ec. Intendi : se la mate- 
ria fosse formata ed attuata di tutto punto , e se 
il cielo operante fosse in sua alta virtii , *e non 
discendesse d* atto in atto fino alle cose contin- 
genti, la luce del suggello, cioè della divina i« 
dea, si mostrerebbe in tutta la sua chiarezza. 

76 Ma la natura . Ma la natura dà essa luce 
del suggello scema , cioè imperfetta , mancante ; 
perciocché Dio solartiente è quegli , che, operan- 
do direttamente , fa le cose senza difetto . 

79 Però se 7 caldo amor . Cioè , se il ferven- 
te amor divino dispone e segna la chiara vista 
della prima virtU , ciofe se dispone e segna del- 
la sua luce il chiaro cielo , dandogli tutta la vir- 
tù suprema ( vedi cinque versi sopra ) le cose 
contingenti acquistano perfezione . Il Daniello e 
il Lombardi pensano che si debba intendere pep- 
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Della prima virtù dispone e segna , 8o« 

Tulta la perfezion quivi s'acquista. 

CosV fa fatta già la terra degna 
Di tutta r animai perfezione : 
Cos'i fu fatta la Vergine pregna . 

Sì eh' io commendo tua opinione : 
Che r umana natura mai non fue , 
Né da , qual fu in quelle due persone • 

Or s' io non procedessi avanti piue , 
Dunque come costui fu senza pare f 
Comincerebber le parole tue. go 

Ma , perchè paia ben quel che non. pare» 
Pensa chi era ^ e la cagiou che '1 mo^se» 
Quando fu detto chiedi , a dimandare • 

la prima i'irtù il Padre eterno , per la chiara t>/- 
sta il Figliuolo , e pel caldo amore lo Spirito San* 
io . A me pare che in questi versi chiaramente 
si dica che il caldo amore dispone la chiara vi'' 
Sta ec, , che perciò non si possa intendere che es- 
sa chiara vista unitamente al caldo amore disi- 
pongano le cose mortali , come pensano i detti 
comentatori . 

8a Così fu fatta ec» Intendi : cosi per la divi- 
na virtù la terra , di che fu composto il corpo 
d' Adamo , fu fatta degna di tutta la perfezione 
conveniente alla natura animale . 

89 Costui . Intendi Salomone . Senza pare • Sen- 
apa pari . 

ga E la cagion ecm Cioè , pensa che la cagion , 
che il Aiosse a domandare fu il desiderio di aver 
senno per governare secondo giustizia . 

93 Quando fu detto chiedi. Allude alle parole 
della scrittura : postula quod vis . A dimandare • 
Costru9;ipne : % la cagion che il mosse a dimaa*- 
4»r.e •. 
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Non ho parlalo si , che ta non posse 

Ben veder eh' ei fu re , che chiese senno p 
Acciocché re suffic'ienie fosse : 

Non per saper lo numero in. che enno 
Li motor di quassù . o se necesse 
Con couiingpiiie mai necesse feiiiio : 

Non si est dare primuni inotum esse, lOO 

O se del m«'zz() cerchio far si puole 
Tr'iangol , si <li' un retto non avesse . 

Onde ^ se ciò eh' io dissi » e questo note , 

94 Posse . Possi . 

96 Succiente . Cioè idoneo , compiuto . Cesari » 

97 Non per sapere. Intendi: non per sapere 
quali sieno i motori di queste sfere celesti . En^ 
no . Sono . (Qui il Poeta, in vece di dire che Sa« 
lomone non chiese a Dio di sapere tutto ciò che 
abbracciano le scienze e le arti , fa menzione di 
alcuni particolari quesiti delle medesime). 

98 O se necesse ec. Intendi : o per sapere se 
da proposizioni , contenenti qualità parte esseh* 
siali, e parte non essenziali in un tal soggetto > 
se ne possa ricavare una conseguenza , che con* 
eluda circa V essenza di esso . 

100 Non si est ec. Intendi : se conviene am- 
mettere un moto primo , che non sia 1* effetto 
di altro moto . 

loi O se del metzo ec. ( Tutti i triangoli in- 
scritti nel semicerchio , aventi per base il dia- 
metro , hanno necessariamente retto V angolo op- 
posto ad esso diametro . ) Gli edit. di Padova os- 
servano che non vi sono esempi A'x^dtfl per nel , 
ed amerebbero di leggere nel , secondo che al Tor* 
relli pare conveniente . 

io3 Onde , se ciò ch^ io dissi ec. Intendi : on- 
de , se tu noti ciò ch^^ìo dissi in prima (cioè che 
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Regal prudenza è quel vedere impari, 
la che lo strai di mia 'nteozion percuote: 

E , se al surse drizzi gli occhi chiari » 
Vedrai aver solamente rispetto 
A i regi » che son molti , e i buon son rari » 

Con questa distinzion prendi '1 mio detto 5 
E cos\ puote star co|fì quel che credi 110 
Del primo padre e del nostro diletto. 

E questo ti fìa sempi^e piombo a' piedi. 
Per farti muover lento , com' uom lasso » 
Ed al SI ed al no che tu non vedi : 

Che quegli è tra gli stolti bene abbasso. 
Che senza distinzion afferma o niegat 
Cosi nell' un , come nell' altro passo : 

Perch' egl' incontra che più volte piega 
L'opinion corrente in falsa parte» 
E poi l'affetto lo'atelletto lega. 120 

ji veder tanto non surse *l secondo ) e questo che 
dico ora ( cioè eh' ei fu re , che chiese senno , Je* 
ciocché re sufficiente fosse ) conoscerai che quel 
vedere impari , cioè quel vedere non avente pari , 
che ora no intenzione di dichiararti » è la regal 
prudenza . 

106 Se al surse . Cioè , al luogo ove io dico : 
jÌ veder tanto non surse ec» 

III Del primo padre. Cioè, di Adamo. Del 
nostro diletto . Cio.è , di Gesti Cristo . 

114 ^on vedi . Cioè , non ben discerni . 

117 Così neW un ec. Intendi ; in qualunque 
passo, in qualsivoglia luogo di scrittura o ai- 
scorso . 

119 Corrente, Cioè, corriva, precipitosa, 

lafKjj? poi r affetto ec. Intendi : e poi l'amo- 
re dell* propria' opinione lega lo intelletto, gli' 
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Vie più che 'ndarno da riva si parte , 
t^erchè noQ torna tal , qual ei si muove 
Chi pesca per lo vero , e noa ha V arte ; 

E di ciò souo al mondo aperte pruove 
Parmenide » Melisso -, Brisso e molti « 
Li quali andavan e non sapean dov^ . 

S\ fé' Sabellio ed Arrio e quegli stólti. 
Che furon come spade alle scritture 
In render torti li diritti volti • 

impedisce di esaminare sottilmente quanto è ne« 
cessano , onde preservarsi dall' errore . 

I a I Vie pia che 'ndarno ec. Intendi : vie più 
che indarno torna dalla ricerca del vero colui, 
che è privo d' arte , poiché , dopo di essere stato 
per vie torte in cerca del vero, non solo torna 
indietro privo di sapere , siccome era dianzi , ma 
in peggior condizione , cioè pieno d' errori . 

taS Parmenide ec. Parmenide, Melisso e Bris- 
60 filosofi , che molti errori sostennero . 

127 Sabellio, Sabellio ed Arrio furono eretici . 

129 In render torti li diritti Qoltl. Da questo 
pa^o questioni senza fine surgono tra gli espo- 
sitori, i quali non sauno concepire come le spa- 
de possano render torti i dritti volti , se elle non 
si riguardano come aventi la qualità di riflettere 
le immagini de* corpi, a guisa di specchi ; ma se 
fosse stata intenzione del Poeta di significare ciò , 
avrebbe egli mai scelta la parola spade, alla 
quale strettamente si lega l'idea del ferire, del gua- 
stare 7 Perchè non si potrà egli senza alcuno 
sforzo intendere cosi ? Che a rendere torti i i^c»/- 
tif cioè i passi, i sensi dflla scrittura, i detti eretici 
Anono come spade, mutilandola alterandola efacen- 
tlola approvatrice di quegli errori,che essa disappro- 
va? Se il Poeta avesse detto li diritti sensi noa 
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Non'sien le genti ancor troppo sicure i3o 

A. giudicar y SI come quei che stima 
Le biade in campo , pria che sien mature : 

Ch' ie ho veduto tutCb '1 verno prima 
11 prun mostrarsi rigido e feroce » 
Poscia portar la rosa io sa la cima ; 

£ legno vidi^ià fritto e veloce 

Correr lo mar per tutUi. suo cammino » 
Perire al fine alF entrar della foce . 

Non creda monna Berta e ser Martino » ^ 
Per vedere un furare» altro ofFerère, i4o 
Vedérgli dentro al consiglio divino: 

Che ^uel può surger, e quel può cadere. 

sarebbe nata questione , e le spade avrebbero qui , 
in signiGcazione figurata , fatto l' ufficio loro . Ma 
egli disse diritti volli con metafora alcun poco 
discordante dalia prima ^ e i comentatori, per to- 
gliere al Poeta questo difetto, lo fecero cadere in 
un altro , e forse peggiore ^ cioè nella stranezza 
di far servire da specchi falsi. le spade , contro 
ogni aspettazione di chi legge • 

134 Rigido e feroce . Cioè , aspro e pungente . 

iSg Non creda monna Berta ec. Intendi : non 
creda pgni persona idiota. 

140 Un furare, altro offerire. Cioè, uno a 
rubare , e V altro ad orferixe « a fare offerte a 
Dio o alla Chiesa . 

i4i Vedergli dentro ec. Cioè, vedergli nella 
mente di Dio quali sono in vista agli uomini; 
perciocché colui, che ruba, può un giorno pen- 
tirsi e andare a salvazione; ed all'opposto colui , 
che oggi è pio , può cadere nella colpa e aiidare 
ira c(uoro cne sono eternamele perduti. 
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CANTO xiy. 

ARGOMENTO 

Ode il Poeta che la chiara luce » 
Ch* ivi circonda gli spirti beati , 
Tal sarà sempre avanti al sommo Duce* 

Poi Beatrice e Dante son traslati 
Al quinto cielo , in cui divino segno 
Forman di croce raggi costellati ^ 

E Cristo ingemma il prezioso legno . 



-* 



JL/al centro al cerchione sì dal cerchio al cenlrof 
Muoyesi 1' acqua in un ri tondo vaso» 
Secondo eh' «.percossa fuori o dentro» 

I Dal centro ec. Cioè , dal mezzo del vaso al- 
le sue inteme pareti , e da queste al mezzo • 

5 Percossa • Il BarloUniano legge percosso , ed 
il. Yiviani osserva che il vaso può essere percos- 
ao e fuori e dentro , e non già P acqua che è 
dentro al vaso; e tiene che percosso sia la vera 
lezione • Ma io considero che , a fare che 1' acqua 
si muova a cerchio , conviene percuotere essa a** 
equa dentro al vaso , o percuotere il vaso esterior- 
mente : e che in questo ultimo caso si può dire 
«he r acqua è percossa dentro , cioè nel suo in- 
temo dalle pareti nel vaso . Cosi si spiega questo 
passo secondo la lezione comune : ma secondo il 
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Nella mia mente fé' subito caso 

Questo eh' io dico , s\ come si tacque 
La gloriosa vita di Tommaso , 

Per la similitadiae che nacque 

Del SQO parlare e di quel di Beatrice^ 
A cai s\ cominciar dopo lui piacque ; 

A costai fa mestieri» e noi vi dice 10 

Né con la voce » né pensando ancora , ^ 

Ylviani come potrà spiegarsi il dentro; parlan** 
dosi di vaso ? Per muover 1' acqua nel vaso sarà 
forse bisogQO di percuoterlo nella sua interiore 
cavità ? Mai no • L acqua si che si può percuo* 
tere dentro toccandola immediatamente » e si puc» 
percuotere fuori percuotendo le pareti esterne deE 
vaso y che vengono poi a dare moto all' acqua 
internamente . Si noti ancora che la similitudine 
al modo da me stabilito si affa a ciò, che vuol 
significare il Poeta • Se tu percuoterai V acqua nel 
centro della sua superficie , i circoli anderanno d^ 
esso cèntro verso la periferia del vaso; se per<- 
caoterai le pareli esterne di esso vaso, i cerchi 
anderanno dalla periferia al centro . Similmente 
la voce di S. Tommaso andò dalla periferia al 
centro di quel luogo , dove erano Dante e Bea* 
trice ; poscia , parlando Beatrice , la voce di lei an« 
dò dal centro alla periferia suddetta . 

4 Caso . Per caduta , metaforicamente • 

5 Questo eh* io dico ec. Intendi : il detto ef- 
fetto dell' acqua mi cadde subito in pensiero 
( posciachè si tacque V anima di S. Tommaso ) 
per la similitudine . che nacque dal suo parlare ^ 
il quale veniva dal cerchio delle anime beate a 
Beatrice, che meco era nel centro di quello; e 
per la similitudine , che nacque dal parlare di 
essiìi , il quale dal centro moveva verso il del« 
to cerchio . 

9 Dopo lui . Dietro lui legge il Ck>d. Chig. 

8 
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D' un altro vero andare alla radice « 
Diteli f se la luce , onde s' infìora 

Vostra sustanzia , rimarrà con voi 

Eternalmenle si conn' ella i ora ; 
£ se rimane; dite come, poi 

Che sarete visibìli rifatti , 

Esser potrh eh' al veder non vi noi • 
Come da più letizia pinti e tratti 

Alcuna fiata queit che vanno a ruota» ao 

Levan 'la voce e rallegrano gli atti; 
Cos\ air orazion pronta e devota 

Li santi cerchi mostrar nuova gioia 

Nel torneare , e nella mira nota >■ 
Qaal si lamenta, perchè qui si muoia 

Per viver colassù , non vide quive 

Lo refrigerio dell' eterna ploià. 

i3 *S" infiora , Cioè , s' adorna . 

17 f^isibili rifatti. Cioè, rifatti visìbili dopo 
la-^i^surrezioDe de' corpi . 

18 Ch* al veder non vi noi. Cioè, che questa 
vostra luce non rechinola, fastidio agli ocehi 
vostri . 

ao Alcuna fiata . Alla fiata leggono altri , ma 
(s lezione non lodata . Che vanno a ruota . Cioè , 
che cantando danzano in giro . 

ai Levan la voce . Movon là voce il Cod. Yat. 
Levan le voci . il Cod. Ang. La voce movon e 
rallegran gli atti: il Cod. Chig. 

34 Nel torneare . Cioè , nel muoversi leggia- 
dra mente in giro . Mira nota . Cioè , mirabile 
canto . 

a 5 Qual si lamenta ec. Intendi : chi si lamen- 
ta di morire quaggiii per poscia vivere in cielo , 
certo si lamenta , perchè non vide quive , quivi 
in" cielo , il gaudio , che la ptoia , la pioggia eter- 
nu del beatifico lume , produce ne' beati • 
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QuelV uno e due e tre che sempre vive , 
E regna sempre in tre e due ed* uno. 
Non circonscritto , e tutto circonscrivc , 3o 

Tre volle era cantato da ciascuno 
Di quelli spirti con tal melodia^ 
Ch' ad ogni merto saiia giusto oiuno: 

Ed io udii nella luce più dia 

Del minor cerchio una voce modesta » 
Forse qual fu dell' angelo a Maria , 

Bisponder: quanto fia lunga la festa 
Di Paradiso, tanto il nostro amore 
Si raggerà d' intorno cotal vesta* 

La sna chiarezza seguita P ardore , i(o 

L' ardor la visione » e quella è tanta » 
Quanta ha di grazia sovra suo valore. 

35 Ch' ad agni merto , Cioè , la qual melodia 
sarebbe giusta rimunerazione a^qualsivoglia me- 
rito. Mano . Pren\io , d^l latino munus • 

34 Dia . Cioè , risplendente • 

35 Una voce . Intendi : la voce di Salomone m\ 
.36 Dell* angelo . Dall' angelo leggono erronea- 
mente altri, 

39 Si raggerà ec^ Cioè , spargerà d' intomo 
questo lume , che ne circonda . 

40 La sua chiarezza ec. Intendi : la chiarezza di 
questa fulgida vesta è a misura della nostra ca- 
rità Terso Dio, e questa è «1 misura della visio- 
ne , onde siamo da Dio fatti beati : é la visione 
è tanto più chiara e viva quanto è maggiore la 
grazia , che ci avvalora la vista . Seguirà in luo- 
go di seguita legge il Vìviani , ed osserva che 
questa lezione meglio si accorda col raggerà del 
fVrso antecedente . 

4^ Quanta . Quanto legge il Yiviani ed altri ^ e 
forse meglio . 
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Coitae la carne gloriosa e santa 
Fia rivestita » la nostra persona 
Più grata fia per esser tutta quanta ; 

Perchè s'accrescerà ciò che ne dona 
Di graiiiito lume il sommo bene; 
Lume , eh' a lui veder ne condiziona : 

Onde la vision crescer conviene , 

Crescer Tardor^ che di quella s'accende^ 5ò 
Crescer lo raggio, che da esso viene • 

ÌMa si come carbon , che fiamma rende , 
£ per vivo candor quella soverchia, 
S\ che la sua parvenza si difende^ 

Così questo fulgor, che già ne cerchia» 
Fia vinto in apparenza dalla carne, 

45 Più grata ec. Intendi : sarà più grata alle anin 
me stesse , perciocché , come il Poeta diìsse al Gan* 
lo VI deir Inferno > quanto la cosa è più perfetta 
più sente il bene e il dolore . Questa spiegazio- 
ne è del cb. Cesari > diversa da quelle , che ne 
danno gli altri espositori . Gli altri spiegarono 
più gradita a Dio : m^ di questo gradire di Dio 
n^ou si vede esservi ragione alcuna . 

47 // sommo bene. Cioè Iddio. 

48 Ch* a lui veder ec* Intendi: ne fa capaci a 
conoscer esso Dio . 

Sa Ma sì come ec. Intendi : ma siccome il car* 
bone , <:he produce la fiamma , e vincendo quel^ 
la colla vivacità del proprio splendore a modo 
che la sua parvenza, il suo parere , il suo mo* 
strarsi talmente si difende , che non resta vinto 
dallo splendore della fiamma stessa : così la car- 
ne de' beati , dopo la resurrezione , in apparen^ 
su , in ragion di farsi vedere , vincerà il lume , 
onde sarà circondata • 
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Che tatto à\ la terra ricoperchia : 

Uè potr^ tanta luce affaticarne » 

Che gli organi del corpo saran forti 

A, tatto ciò che potrh dilettarne . 60 

Tauto mi parver subiti ed accorti 
E r uno e V altro coro a dicer amme . 
Che ben mostrar disio de' corpi morti : 

Forse non pur per lor, ma per le mamme ^ 
Per li padri , e per gli altri , che far cari 
Anzi che fosser sempiterne fiamme. 

Ed ecco intorno di chiarezza pari 

Nascer un lustro sopra quel che v'era « 
A guisa d' orizzonte che rischiari • 

E b\ come al salir di prima sera ^0 

Clomincian per lo ciel nuove parvenSce , 
À che la vista pare e non par vera; 

Parvemi 1\ novelle sussistenze 

CcMiiinciare a vedere e fare un giro , 
Di fuor dall' altre due circonferenze • 

$7 Tutto di . Cioè tuttavia • Ricoperchia . Rico* 
pre y tiene sepolta • 

6a Amme . Cioè amen , cosi sia . 

68 Un lustro . Un lame . 

69 Che rischiari . Cioè , che divenga chiaro . 
71 Nuove parvenze eb. Nuove apparizioni, sic* 

che la vista delle stelle , tanto è scarsa ( per ca- 
gione della laee solare , che ancora si mostfa) 
che pare e non pare che sia vera , cioè che ve* 
ramente si faccia vedere . 

^3 Sussistenze . Sostanze . 

75 Di fuor dell* altre due ec. Intendi : in luo"- 
ge diviso dalle descritte due corone dt beati f. 
m concentrico a quelle . 
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O vero sfavillar del ' santo spiro » 
Come si fece subito e candente 
Agli occhi miei , che vinti noi soffrirò I 

Ma Beatrice si bella e ri6enle 

Mi si mostro > che tra l'allre vedute 8a 

Si vuoi lasciar , che non seguir la mente • . 

Quindi ripreser gli occhi miei viriutc 
A rilevarsi, e vidimi trauslato (*) 
Sol con mia donna a più alta salute .. 

Ben m' accors' io , eh' i' era più levato » 
Per r affocato riso della stella , 
Che mi parea più roggio che V usato « 

Con tutto '1 cuore , e con quella favella , 
Ch' è una in tutti , a Dio feci olocausto » 

76 O vero sfe^villar ec. Dice cosi perchè ogni 
luce , che in cielo risplende , è mossa , spirata da 
Dio, d,allo Spirito Sauto, i cui raggi si rifletto<- 
no nelle anime beate . 

77 Candente . Biancheggiante . 

80 Tra l' altre vedute ec. Cioè, tra gli altri og- 
getti veduti, che non seguir la mente, cioè che 
non restarono impressi nella memoria . 

( * ) Qui Dante trapassa dal Sole al quinto 
cielo di Marte . 

54 ^ più alta salute .' Cioè, a più alta gloria . 

86 Per V affocato riso ec. Cioè , per 1* intenso 
risplendere , rosseggiare della stella . 

87 Roggio , Rosso . 

88 Con quella favella ec. Intendi : cogli inter- 
ni sentimenti dell' animo , che abbiamo comuni 
anche con le geuti , che hanno favella diversa 
dalla nostra • 

89 Olocausto . Sacrificio , e qui vale riugra* 
ziamento ferventissimo . 
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Quii conveniasi alla grazia novella: 90 

E non er'anco del mio pello esausto 
U ardor del sacrifìcio, eh' io conobbi 
£sso litare sialo accetto .e fausto: 
jChe con tanto lucore e tanto robbi 

M'apparvero' splendor dentro a' duo raggi, 
Cb^ 10 dissi : o Eliòs che s\ gli addobbi ! 
Come distinta da minori e maggi 

Lumi biancheggia tra i poli del mondo 
' Galassia si clie fa dubbiar ben saggi , 
S\ tostellali Cacean nel profondo 100 

y3 Litare . Sacrificare . Voce lai. 

^4 Lineare . Splendore • Bobbi . Rossi . Robbo è 
TOce dal latino ntbeus , o robeus , come si legge 
in una antica iscrizione riferita dal Vossio uel- 
retimolog. dell^ Moce ruber , ed appresso lo Sca- 
ligero nelle note a Yarrone . 

96 O Eliòs, Cioh,o eccelso Iddio, o luminoso 
Iddio - Elias è voce , che in ebraico vale eccelso , 
in greco Sole . Gli addobbi . Cioè , gli abbelli . 

97 Maggi . Maggiori . Da minori in maggi 
leggono , altri e sembra loro che questa espressio- 
ne mostri il passaggio dell' occhio o degli astri 
medesimi dai piccioli ai grandi . ( Vedi Cesari 
Bell, di Dant. } 

99 Galassia. La via lattea. Fa dubbiar ec. 
Fa dubitare i saggi circa la "vera cagione del suo 
rispl«nderc . 

100 Sì costellati ee. Cioè, cosi distinti a guisa 
di grandi e piccole stelle ( quei raggi ) facevano 
dentro il corpo di essa ( di Marte ) quel vene- 
rabil segno ( la croce ) che in un tondo, nel 
circolo, fanno due diametri, che si- intersecano 
ad «ngolo retto • 
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Marte qaei raggi il venerabll segao, 
€he fan giunture di quadranti in tondo • 

Qui "vince la memoria, mia lo 'ngegno; 

Che 'n quella croce lampeggiava CRISTO ^ 
S\ ch'io non so trovare esemplo degno. 

Ma chi prende sua croce e segue CRISTO 
Ancor mi scuserà di quel eh' io lasso , 
Yeggendo in quello albòr balenar CRISTO * 

Di corno in. corno » e tra la cima e '1 basso 
Si movean lumi^ scintiUando forte 110 

Nel congiungersi insieme e nel trapasso: 

Cosi si veggion qui diritte e torte » 
Veloci e tarde , rinnovando vista » 
Le minuzie de' corpi lunghe -e corte 

Muoversi per lo raggio^ onde si lista 

io3 Qui vince ec. Intendi: qui il mio ingegno 
rimane vinto dalla memoria j qui non ho ingC'* 
gtto , che basti a descrivere convenientemente con 
esempio , con similitudine condegna , ciò che mi 
ricordo di aver veduto in quella croce . 

107 Mi scuserà ec. Mi scuserà se le mie pa« 
relè non adeguano il subbietlo . 

109 Di corno in eorno . Cioè, da un* estremità 
air altra delle braccia , e da capu a piedi della 
croce. Ved. il Voc. alla voce corno J. 11. e i3. 

1 10 Lumi . Cioè , ahimè beate . 

ji^ Le minuzie ec. Cioè , quelle finissime par- 
ticelle , che si veggono in varie forme aggirarsi 
per entro quelle »s^risce di luce , che entrano 
nella casa per la porta o per le finestre o per 
altri fori . 

ii5 Onde si lista ec. Onde è tagliata , listata 
r ombra che si genera per cagione de' ripari , 
come sono le imposte, le stuoie o simili altri in- 
cegui , che 1* uomo con arte oppone al Sole , 
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Tal volta V ombra , che per sua difesa 
La genie eoa ingegno ed arie acquista • 

E come giga ed arpa in tempra tesa 
Di molte corde fan dolce tintinno 
A tal, da cui la nota non è intesa; sio 

Così da' lumi, che li m'apparinno» 
S' accogliea per la croce una melode » 
Che mi rapiva senza intender V inno • 

Ben m' accors' io- eh' eli' era d' alle lode , 
Perocché a me venia: risurgi e vinci, 
Com'-a colui che non intende ed ode * 

lo m' innamorava tanto quinci ». 
Che'nfino a 1\ non fu alcuna cosa^ 
Che mi It^gasse con $\ dolci vinci • 

Forse la mia parola par tropp' osa ». i3o 

ti8 Giga, Strumento musicale. 

irko A tal ec. Intendi: a colui, che sente la 
dolcezza dell' armonia , ma non distingue chia- 
ramente nota da nota-: ovvero. a colui, che sen- 
te la dolcezza dell' armonia , sebbene sia inesper* 
to della musica . 

lai Apparinno-. Apparirono. 

laa Melode. Melodia. 

ra4 Ch* ella era éC alle lode . Cioè , che quel* 
la melodia esprimeva alte lodi ; perocché intesi 
chiaramente queste parole : Risurgi e vinci . ( Que^ 
ste parole di trionfo sono dell' inno in lode di 
G» C. trionfatore della morte , il quale lampeg* 
giava in quella croce } .. 

lag Vinci, Vinchi. Vinco é spezie di salcio. 

i.3o Par tropp'osa. Intendi : semjbrerà troppo ar- 
dita a tatuilo la mia parola sentendomi posporre il 
piacere, che io soglio provare in vedere gli occhi 
belli dì Beatrice, a quel piacere, che mi caghouava<¥ 
no gli obbietti veduti nel pianeta Marie \ ma cÙi 
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Posponendo '1 piacer degli occhi belli y 
Ne' quai mirando mio desio ha posa.. 

Ma chi s' avvede che i vivi suggelli 
D'ogni bellezza più fanno più suso, 
E eh' io non m' era h rivolto a quelli i 

Escusar puorami di quel ch'io m'accuso 
Per escasarmi e vedermi dir vero: 
Che '1 piacer santo non è qui dischiuso », 

Perchè si fa, monlaado^ più sincero. 

si avvede che i vivi suggelli d' ogni bellezza' , 
cioè i cieli ( vivi perchè mossi dalle supreme 
yiatelligeDzej suggelli perchè, come è detto al-, 
trove , sono suggello alla cera mortale ) più fan- 
ino-, cioè tanto più comunicano altrui di bellezr* 
za quanto più sono alti, e chi s'avvede che io 
non mi era riyolto a quelli (cioè.« ai predetti oc-^ 
^hi di Beatrice } mi scuserà la detta mia paro- 
Ja , la quale io stesso confesso essere stata trop- 
po ardita ec. 

i36, 187 Escusar puommi. Per escusarmi leg- 
gasi in molte stampe , e questa lezione con buone 
ragioni è preferita alle altre dal sig. Parenti < 
B scusar , Per iscusarmi leggono altri . 

iSB. Che 'l piacer santo ec. Intendi : che il 
piacer santo^. cagionato dagli occhi di Beatrice-, 
non veniva per la mia predetta parola ad esseì?e 
dischiuso , cioè escluso, ( intendi da maggioranza 
di altro piacere ) .. 

1 39 Perchè si fa ec^ Perchè esso piacere , a 

mano. a. mano che si monta verso 1' empireo eie- 

.1.0, si fa più puro, secondo che Beatrice si fa 

splendente di luce più viva al suo passare in. 

IjiÙ. alta, sfera . 
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DEL PARADISO 

CANTO XV. 

ARGOMENTO 

Un beato astro della croce santa 
Si move , dentro al cui vi\H) fulgore 
Di Cacciaguida V anima s* ammanta . 

E ardendo in dolce favilla d* amore , 
Ch' ei fu tritavo suo a Dante dice , 
E che pugnando pien di santo ardore 

Per la Fede ivi salse, e fu felice. 



Ijenìgna volontade» ia che si liqua i 

SeiDpre l'amor, che driuameate spira/ 
Come cnpidità fa nelU ìmqua j 

Silenzio pose a quella dolce lira , 

I Benigna volontade . Inlendi : volontà beni- 
gna ( di quegli spiriti beati ) , nella quale sem- 
f»re 51 liqua , sì lique , cioè si manifesta ( dal 
atino liguet , liquere) la vera carità > come la 
copidigia si manifesta nella yolontà iniqua ,_ 
pose ce; 

4 Silenzio pose eo, ^Intendi : fece tacere il 
canto di quelle anime beate , le quali sono dal 
Poeta chiamate figuratamente lira , che la destra 
del del ec. Cioè |. ohe Iddio rende concordi quasi 
al modo che noi facciamo le corde della lira al^ 
knlandole ed allun|(aadole . 
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E fece qn'iettr le sante corde» 

Che Ja destra del cielo allenta e lira . 

Come saranno a' giusti prieghi sorde 
Quelle sustanze che^ per darmi voglia 
Ch' io le pregassi , a tacer fur concorde f 

Ben è che senza termii^e si doglia io. 

Chi, per amor di cosa che non duri 
Eternalraente 9 quell'amor si spoglia,.. 

Quale per li seren tranquilli e puri 
Discorre ad ora ad or subito fuoco, 
Movendo gli occhi , che stavan sicuri » 

£ pare stella , che tramuti loco ; 

Se non che dalla piarle, onde s^ accende, 
Nulla sen perde, ed esso dura poco; 

Tale dal corno , che 'n destro sì stende , 

Al pie di quella croce corse un astro ao. 

PcUa costellazion , che lì: risplende :. 

6 Allenta e tira . Cioè , accorda . 

6 Quelle sustanze , Cìoh , quegli spiriti beati . 

i3 Li seren J SottiDt^ndt : notturni . 

1 5 Sicuri . Cioè , senz^ cura , disattenti % o eor 
me altri vuole fermi , fissi , 

' \*j Se non che dalla parte ec. Intendi t se non. 
^'he ci fa accorti non essere quel fuoco una stel- 
la il vedere che dalla parte , d* opde acceso si 
mostra , nessuna stella viene a mancare in eie«*. 
lo, e che , compiuto quel suo corso, si spegne. 
Onde s' accende . Ond* el s* accende legge il Codi 
Vat. e scanso V anfibologia. . 

ìjg Dal corno , che *n destro ec. Intendi : dal 
hracrio destro della croce . 

Bo Un astro . Intendi : V anima di GacciaguÀr 
4a^y di, cui si 4irà pòi .. 
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ìih si parl\ ln-gAmina dal suo nastro 5 
Ma per la lista radiai, trascorse , 
Che parve Ìuoco dietro ad alabastro : 

S\ pia r ombra d' Anchise si porse , 
(Se fede merta nostra maggior Musa) 
Quando in Elisio del fìgliuol »' accorse . 

O sangiiii mèus « o super infusa 
Gratta Dèi , sieut Ubi , cui 
Bis unquam coeli janiia reclusa ? 3oi 

Così quel lume , ond' io m' attesi a lui : 
Poscia rivolsi alla mia donna 11 viso , 
£ quinci e quin<li stupefatto fui : 

Che dentro agli occhi suoi ardeva un riso 
Tal , eh' io pensai co' miei toccar lo fondo» 
Della mia grazia e del mio Paradiso. 

Jndi ad udire ed a veder giocondo 

Giunse lo spirto al suo principio cose , 

i« Né si partì ec. E quello splendore , quelU. 
spirito risplendente non si diparti, nel suo tras- 
correre , dalla sua lucente^ striscia posta in for<« 
ma di croce , raa tenendosrflentro aa< essa trascct- 
se , che parve ec. 

a6 Nostra maggior Musa-, Gioè> il maggior 
poeta epico d' Italia , Virgilio . 

a8 0;Sanguis ec, O sangue ,raio, o divina gra> 
:^a in te soprabbondevole l a chi fu mai , come 
sarà a te^ dischiusa due volte la porta del cie- 
lo? (i^orse il Poeta fa qui parlare questo latina 
a Cacciaguida per dinotare la favella dei tempi 
di questo suo trisavolo ) . 

53 E quinci e quindi ec. Cioè , dalla parte 
della mia donna , e dalla parte di quel lume , 

3.5 Lo fondo . L' ultimo segno . ' 

38 ^/ suo principio . Cioè , al principio W 
MIO parlare ( a quel sanguis m0ts ) . 
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Ch' io non intesi , sV parlò profondo ^ 

Ne per elezion mi si nascose , 4^ 

Ala per necessitar chè'l suo concetto- 
Ai segno del naorlal si soprappo^e . 

E quando Tarco dell' ardente afiBstto 
Fu si sfogato , che il parlar discese 
In ver lo segno del nostro intelletto ». 

La prima cosa , che per me s' intese , 
Benedetta sie tu , fu , trino ed uno 
Che nel mio seme se' tanto cortese :. 

E seguitò: grato e lontaa digiuno 

39 «Si parlò- profondo ^ Cioè ^ con si profondi* 
concetti . 

4 1 Che *l suo concetto ec. Intendi : che* il suo . 
concetto si soprappose al segno del concetto mor» 
tale , si fece maggiore dell' intender nostro . Sfon 
perchè così gli fosse a gradò > ma per necessità, 
cioè , per quella di uguagliare il concetto all'altez^ 
za dell' affetto , 

43 E quando V arco ec. Metafora corrispon- 
dente al segno, allo scopo, al quale niiraya V af^ 
fetto . Intendi : e quando venne menò 1' ardenza 
deir affetto , ancora il parlar suo si fece meno 

Frofondo , e venne a proporzionarsi colle forze del* 
intelletto umano . 
. 44 -^^ sì sfogato * Fu scoccato \t^%Q il' Viria- 
ni col God. Marc. 1^. 3o , ed è assai bella lezione-. 
47 Benedetto 0c. Cioè , tu sif benedétto , o Dio 
trino ed uno, che verso lamia prosapia- sei tan- 
to cortese . 

49 E seguitò ec. E seguitò : Figlio , mercè di 
Beatrice , che a salire quassò ti diede valore , tui 
hai soluto , hai fatto cessare un piacevole desi- 
derio , ma cbc in me ( che ti parlo dentro a que- 
sto splendore ) ò durato lungo tempo , e che 
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Trailo» leggendo nel magno volume» 5o 
U' non si muta mai bianco ne bruno » 

Soluto hai , figlio , dentro a questo lume » 
In^ch'io ti parlo, mercè di colei, 
Ch'air allo volo ti vestì le piume. 

Tu credi che a me tuo pensier mei 
Da quel eh' è primo , cosi come raia 
Dall' un , se si conosce , il cinque e '1 sei . 

E però' eh' io mi sia e perch' io paia 
Più gaudioso a le ^ non mi dimandi » 
Che alcun altro in qaesta turba gaia . 60 

To credi '1 vero che i minori e i grandi 
Di^ questa vita mirati nello speglio^ 

liicqae per avere io letto il tuo venire- nel vo- 
tame divino , in cui le pagine bianche sono 
lempre bianche, e le scritte, scritte : cioè, non 
si mala mai lo scritto in alcuna dì esse . 

5o Wel magno (volume. Nel maggior volume 
teg&ono altre ediz. , ma con minor proprietà di- 
ce Tedit. padovano . 

55 Mei . Passi , dal lat; Mèo , as , 

56 Da quel eh* è primo . Cioè , dal pensiero 
divino , dalla mente di Dio manifesta a me . Co^ 
il come raia ec. Intendi : così come raggia , co • 
me apparisce , si forma dall* unità a tutti nota 
il nomerò cinque , ed il sei . 

57 Dall' un . Dell' un , leggono P ediz. diverse 
dalla Nidobeat. Se 'l si conosce : la terza roman. 
col Chig. 

60 Gaia . Cioè , allegra . 

61 / minori e i grandi . Cioè , gli spiriti tan- 
to di maggiore , quanto di minor grado di gloria 
in questa vita beata . 

6a. Mir.an nello speglio . Cioè , contemplano 
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In che prima che pensi il pensier paadì .. 
Ma perchè '1 sacro amore »ia che io veglior 

GoQ perpetua vista , e che m' asseta 

Di dolce desiar^ s'adempia meglÌ0:f 
La voce tua sicura, halda- e liela 

Suoni la volontà^ suoni ^I desio». 

A che la mia risposta è già decreta* 
l' mi volsi a Beatrice : ' e quella udio 2<^ 

Pria eh' io parlassi , e arrisemi un cenno ». 

Che fece crescer l'ali al voler mio.. 
Pòi cominciai cos\ : 1' aiTetto e '1 senno ,. 

Come la prima Egualità v'apparse» 

ì)' un peso per ciascua di voi »i fenno ;: 

nella mente divina., nella quale , per la pre5cien--j 
KSL, che essa ha delie cose future, pandi, tu falJ 
palese ai contemplatori heati il tao pensiero j. J 
prima che si generi . '* 

64 Ma perchè ' ec* Ma affìnchè quell' ardentui^ 
earità , ond* io sempre veglio riguardando iii/f 
pio , e che m' empie di dolce desiderio verso di * 
te, s'adempia meglio. 

67 Balda . Franca . 

68 Suoni ec. Cioè , sì manifesti con parole . 

69 Decreta • Prefissa . 

71 Arrisemi. Arrosemi , dal verbo arrogere, 
cioè aggiunsemi ^ leggono i testi del Laudino, e 
del Yelutello iS^S, e quello dal Bandeilo . 

73 Poi cominciai . E cominciai , leggono altri . 
L* affetto e *l senno ec. Intendi : la gratitudine 
e r attitudine a bene esprimerla si fecero in cia- 
scuno di voi di un medesimo peso , di un me^ 
desimo valore , subitochè la prima Egualità, cioè 
Iddio, vi si rese visibile ger mezzo della luce 
Sflì,^, benefica » 



CANTO XV. iSS 

Perocché al Sol, che v'allumò ed arse 
Col caldo e con la luce , eu sì iguali 
Che lotte simigliauze sodo scarse. 

Ma voglia ed argomento ne' mortali » 

Per la cagìon» eh' a voi è manifesta , 80 
. Diversamente son pennuti in ali • 

Qnd' io 9 che son mortai , mi sento in questa 
Disagguaglianza ; e però non riugrazio 
Se non col cuore alla paterna festa • 

Ben supplico io a te, vivo topazio. 
Che questa gioia preziosa ingemmi » 
Perchè mi facci del tuo nome sazio . 

O fronda mia , in che io compiacemmi , 
Pure aspeilando , io fui la tua radice : 
Cotal principio , rispondendo ^ femmi . 90 

^ En . È sincope di enno , cioè sodo . 

79 f^oglia . Cioè , affetto . Argomento . Cio^ , 
•anno . 

So Jt voi è manifesta . Sottintendi : per la e- 
sperienza , che già in voi stessi ne aveste , e 
molto più perchè la vedete in Dio . 

8 1 Diversamente ec. Intendi : non volano del 
pari :. cioè la brama s'innalza assai piii del sapere • 

84 ^'^A paterna festa . Cioè, alla festa, che 
tu mi fai con affetto paterno • 

85^ Topazio . È gemma lucidissima : qui sta 
per viva luce . 

86 Questa gioia preziosa ec. Cioè , questa pre- 
siosa croce adorni . 

87 Sazio . Cioè , soddisfatto , consapevole . 

88 fronda mia . Cioè , o uomo , che appar- 
tieni all' albero del mio casato . La iua radice . 
Allude a ciò che ha detto qui sopra : O fronda 
mia . 



i86 PARADISO 

Poscia mi disse: quel, da cui si dice 
Tua cognazione , e che cent' anni e piae 
Girato ha'l monte in Ja prima coraice^ 

Mio figlio fu e tuo bisavo lue : 
Ben si convien che la lunga fatica 
Tu gli raccorci con l'opere tue. 

Fiorenza dentro dalla cerchia antica » 
Ond' ella toglie ancora e terza e nona , 
Si stava in pace sobrlia .e pudica : 

91 QubI y da cui si dice ec. Intèndi: colui ^ 
dal quale la tua prosapia ha preso il cognome 
degli Alighieri • 

g3 'L monte in la prima cornice . Cioè > il 
cerchio primo del mopie del Purgatorio , ove 
sono i superbi . Se costui era net cerchio de' su- 
perbi , perchè Dante ivi noi riconobbe con tanti 
altri ? A questa domanda risponde il chiarissimo 
sig. Parenti cosi : Dante nel Purgatorio ha etFÌ.«- 
tato rincontro del suo bisavo Alighiero, e ne 
fa qui menzione soltanto per bocca di Caccia* 
guida , perchè , trattandosi di una figura spiacen- 
te e poco onorevole per lui stesso , V abile arti- 
sta ,. conciliando la convenienza e la verità , do«> 
yevsL preferire di mostrarla da lontano in iscor- 
. ciò , piuttosto che da vicino in prospetto . 

95 La lunga fatica , Cioè, la fatica di porta- 
re gravato il dorso di quel peso, che fa andar 
curvati i superbi in Purgatorio • 

96 Con V opere tue . Cioè , colle opere merito- 
rie fatte in suffragio di lui . 

97 Dalla cerchia antica . Cioè , dal circuito 
delle antiche mura . 

98 Ond' ella toglie ec. Sulle mura vecchie di 
Fiorenza era una chiesa chiamata Badia , eh0 
tuonava terza e nona e le altre oro. 
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Noi» avea catenelki , non corona , 1 00 

Non donne contigiaie , non cintura , 
Che fosse a veder più che la persona : 

Non &ceva nascendo ancor paura 
La figlia al padre, che il lempo e la dote 
Non fuggian quinci e quindi la misura : 

Non avea case di famiglia vote. 

Non v'era giunto ancor Sardanapalo 
A mostrar ciò che 'n camera si puote : 

Nou era vinto ancora Montemalo 

100 Non twea catenella , non corona . Cioè , 
non avea donneschi e vaui oroameuti . 

101 Non donne contigìate . Cioè , non donne , 
cIm a* adornassero di quelle calze solate col cuo- 
io» e stampate intorno al pie , le quali si chìa* 
■Mvano contigie . 

- 104 Che il tempo e la dote ec. Intendi : e il 
tempo del maritarsi delle fanciulle e la dote lo- 
ro non si scostavano dalla giusta misura: cioè, 
le fanciulle si maritavano nell' età conveniente 
al matrimonio > e la dote loro era proporzionata 
alle rispettive fortune . 

to(ì' Non avea case ec. Intendi: non erano 
Tnote le case per gli esigli cagionati dal parteg- 
giare . Ovvero , non vi erano palagi con appara 
tamenti superflui , fabbricati a pompa ed a -super- 
bia di pochi abitatori . 

107 Sardanapalo . Ultimo re degli Assiri 1 uo- 
mo mollrt e libidinoso , 

109 Montemalo . Appella vasi Montemalo ai 
tempi di Dante il monte oggi detto Montemario , 
dal qnale agli occhi del viatore , che da Yitcr» 
bo recavasi a Roma , si presentava la veduta di 
quella città , come dal monte Ucccllatoio si pre- 
lenta Firenze a chi viene ad essa per la via di 



iS8 PARADISO 

Dal vostro Uccellaioio che, com'è vinta ne 
Nel montar su , cosi sarà nel calo • 

Bellincion Berti vìd'io andar cìnto 

Di cuoio e d' osso » e venir dallo specchio 
La donna sua senza '1 viso dipinto : 

E vidi quel di Nerli e quel del Vecchio 
Esser contenti alla pelle scoverta , 
E le sue donne al fuso ed al pennecchio: 

Oh fortunate ! e ciascuna era certa 
Della sua sepoltura, ad ancor nulla 
Era per Francia nel letto deserta ; 130 

L'una vegghiava a studio della culla» 

Bologna • Dice il Poeta che Montemalo non era 
ancora vinto dall' Uccellatoio ; volendo significa- 
re , che le fabbriche e le torri superbe di questo 
non essendo ancora edifìcate , Roma non era an- 
cora vinta in grandiosità da Fiorenza » 

I r I Com è wnta nel montar su ec» Intendi t 
come nel suo ingrandire T Uccellatoio ( cioè Fi« 
renze } vince Montemalo ( cioè Roma ) , cosi lo 
vincerà nel suo minare per cagione delle discor- 
die civili • 

Ila Bellincion Berti ec. Fu de' Ravi guani ^ 
nobile famiglia fiorentina , e padre della famos* 
Gualdrada . Andar cinto ec. Cioè , colla cintura 
di cuoio con fibbia d' osso • 

ii5 i? i>idi ec. Cioè > vidi ciascun individuo 
delle fiorentine famiglie de' Nerli, e del Vec- 
chio alla pelle scoverta ^ ( con la pelle ) cioà 
prestiti di pelle senza ornamenti o ricami . 

118 OA fortunate ec. Intendi: ciascuna era 
corta di noa morire in esiglio , e nessuna erar 
lasciata in abbandono, dal marito , che andasfO 
a mercatare in Francia . 

ia.i jÌ studio-, €ioè , al governo ^ 



y 
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^ E consolando usava l' idioma » 
Che pria li padri e le madri trastulla : 

L'altra, traendo alia rocca h chioma 
Favoleggiava con la s^a famiglia 
De' TroÌH&i , e di Fiesole , e di Roma • 

Saria tenata allor tal maraviglia 
Una Cianghelia » un Lapo Salterello , 
Qual or saria Cincinnato e Goraiglia . 

A cos\ riposalo, a cos\ bello • iSo 

Viver di cittadini, a cos\ fida 
Cittadinanza , a cos\ dolce ostello , 

Maria mi die » chiamala in alte grida \ 
E nelF antico vostro hatisteo 
tosieme fui cristiano e Cacciaguida. 

Moronto fu mio frale, ed Eliseo: 
Mia donna venne a me di Val di Pado, 

117 Saria tenuta allor ec. Intendi : a quei 
tfftepi anticlii avrebbero fatto maravigliare la 

rite costumata le male opere di uoa Cianghel- 
e di un Lapo Salterello , come in questi no- 
Uri corrottissimi tempi farebbero maravigliare la 
f irta di Giocinnato e di Cornelia . Cianghelia . 
Donna dissoluta della famiglia di quelli della 
Toaa. . 

ia8 Lapo Salterello, Giureconsulto fiorenti'- 
DO » molto litigioso e maledico . 

i33 Maria mi die ec. Intendi : la Vergine Ma* 
ria , invocata da mia madre ne' dolori del parto , 
mi diede alla luce . 

i37 Di Val di Pado . Dalla valle del Po, 
cioè dal Ferrarese . Il Boccaccio afferma la don- 
na di Cacciaguida fosse da Ferrara , e questa af- 
fermazione sta contro chi pensa che per vai di Pa« 
do debba intendersi o Parma , o Verona . 



i9) PARADISO 

Si che» se non s'apppn di die- in dn» 
Lo tempo va dintorno con le force . 

Dal voi, che prnua Roma sofferie^ io 

In che la saa famiglia men persevra, 
Ricominciaron le parole mie: 

Onde Beatrice , cV era un poco scevra » 
Ridendo , parve quella che tossio 
Al primo fallo scrino di Ginevra. 

Io cominciai : voi siete '1 padre mio : 
Voi mi date a parlar tutta Laidezza: 
Voi mi levate si eh' io son più eh' io : 

Per tanti rivi s'empie d'allegrezza. 

La mente mia , che di se fa letizia.». • .20 

IO Dal tH>i ec. Intendi : io cominciai la mia 
preghiera a Gacciaguida col pronnorae voi invece 
del pronome tu , seguitando i' uso introdotto dal 
Papa , che in iscambio di dire mio ed io disse 
nostro e noi ( e questi termini di moltitudine sì 
usavano forse perchè a tutto ciò che si stabiliva 
a bene pubbh'co , e della Chiesa , concorrevano 
molte volontà) e quindi i soggetti a luì dissero 
i^ostro e voi . 

. Il In che la sua /amiglia . Intendi : il qnal 
us^o oggi i suoi soggetti non seguitano più tan« 
to^ quanto da principio . 

1 3 Ch' era un poco scevra . Cioè , che era sta- 
ta un poco in disparte durante questo ragiona* 
mento . 

1,4 Parve quella che tossio . Intendi: com« la 
fante di Ginevra, accorgendosi del primo peri- 
coloso passo fatto dalla sua padrona nell' amore- ' 
di. Lancillotto , tossi ; similmente Beatrice fece a 
me sorrìdendo per segno che non approvava ìi 
voi da me proferito . 

ao Che di sé fa letizia ec. Intendi j che si ral- 
legra considerando che ella può contenere tanta 



CANTO XVI. 193 

Perchè può sostener che non sì spezza . 

DUemi dunque» cara mìa primizia, 
Qoai furo 1 vostri amichi e quai fur gli anni , 
Che si segnaro in vostra puerizia f 

Ditemi dell' ovil di San Giovanni » 
Qnant'era allora e chi eran le genti 
Tra esso degne di più ahi scanni? 

Coohe y avviva allo spirar de' venti 
Carbone in fiamma , cos\ vidi quella 
Luce risplendere a' miei blandimenti : 3o 

E come agli occhi miei sì fè più bella ^ 
Cos\ con voce più dolce e soave ^ 
Bfa non con questa moderna favella. 

Dissemi r da quei dì, che fu detto Ave 

aUegrezsa senza spazzarsi 9 cioè senzil rimanere 
oppressa , o simile . 

a5 Dell* ovil ec. Intendi : del pòpolo , che ha 
per SBo protettore S. Giovanni , cioè de' Fiorentiiu. 

%6 E chi eran le genti ec, E quante eran le 
gtmii, legge il Yivianì. 

3o Blandimenti. Cioè, dolci parole di rispetto 
e di lode. 

33 Non con questa moderna favella . Cioè , non 
eoo questo volgar fiorentino, ma. colla Ungua 
quasi latina de' tempi suoi . 

34 Da quel dì ec. Cioè., dal giorno dell'incarna- 
xìoiie- di G. C. , quando rArcangeio Gabriele disse 
jÌpo Maria , al giorno , che mia madre mi partorì , 
quesiojìioco, cioè, questo pianeta di Marte , venne 
a riaccendersi sotto la pianta , le piante , i piedi 
della costellazione del Leone cinquecento , cin- 
quanta e trenta volte . Gli Accaderaici della Crusca 
leggevano: Al suo Leon cinquecento cinquanta E tre 
fiate; e questa lezione fu seguitata nella prima ediz. 
bolognese : ma le ragioni recate dall'editor pado- 
vano , e dal Sig. Parenti , ora ne persuadono clic 

9 



194 PARADISa 

Al parto , in che mia madre » eh' è or saolA , 
S' alleviò di me , ond' era grave , 

Al suo Leon cinquecento cinquanta 
E trenta fiate venne questo £aoco> 
A rinfiammarsi sotto la sua pianta. 

Gli antichi miei ed io nacqui nel loco,. . 4^ 
Dove si truova pria 1' ultimo sesto 
Da quel che corre il vostro annua! giooco. \ 

Basti de' miei maggiori udirne questo : 
Chi ei si furo» ed onde venner quivi. 
Più è il taceK , che '1 ragionare » onesto • 

la lezione da . preferirsi sia cinquecento cinquania 
E irenlcL fiate (questa lezione è di tutti i vecchi 
comentatori ) . Il giro periodico di Marte è di ' 
giorni 686 , ore a a , min. ag , cioè Ifi giorni meno 
di due anni solari. Moltiplicando il detto gir^^ 
periodico per cinquecento cinquanta e trenta, si 
trova esser nato Gacciaguida tra il 1090, e 91 a 
tempiE> di poter militare sotto T Impera tor Currado 
III, e di morire prima del ii5a, o certamente 
prima del 11 60, in una delle quali due epoche 
mori il detto Imperatore. 

Z^ Al sue Leon ec. Al Sol leon legge il Yiviani 
con alcuni God. Trivulz. e coli' edizione di Folig. 
e di Nap. , ed è bella lezione . 

4o Gli antichi miei ec. Firenze si stende da 
levante a ponente lungo l'Arno. Era anticamente, 
divisa in parti , che &i chiamavano sesti o sestieri , 
i quali si numeravano in ordine opposto alla 
corrente del fiume. È ancora da sapere che contro 
la corrente di quello solevano muovere i~ cavalli 
barbert nella festa annuale di S. Gio. Batista. Giò 
posto intendi ; i miei antichi ed io nascemmo ii» 
quel sito , ove il cavallo , che corre veloce nel vo* 
stro annuid giuoco > incontra T ultimo sestiere*. 



CANTO XYI; 195 

Itti color y. cb'a q^el «eàipo erao ivi 

Pa ;POter 'értiio tra Mane e ^1 Batista ^ 

Eranq '1 qoioto di quei » cke son vivi : 

I la ciltadÌBanza ,. eh' è or mista 

Di Compi e di Certa Ido e di Figghiae, 5o 

Puro vedeasi nell'ultimo artista. 

qaanto fora m^lio esser vicine 

Quelle genti, ch'io dico» ed al Galluzzo 

EA a TrespiauQ aver vostro confine;.. 

le averle 4eotrò^ e sostener lo puzzo; r< 

; 

(7 Da poter arme ec. Da portar arme legge 
Ifìdob. con. altre adizipni» m^ la lezione da 
tere , che è dei Cod. Yat. Ang. , e Caet. , k da 
iforirsi « Questo modo eHttico- èi usitatissimo 
11* anii^itk . Eccono esempi : Il Checc. Gli 
rva troppo giovane , da non potere a* disagi 
Lauuffi\ Fr^nc.i Sacch. ](ìey. 91 4* Camminando 
m:l^iDttiiV.etfUtj,ehe. molto male pote^^. ^p*eUa ;so^ 
s A JFM Marte e '*l . Batista . Intendi .: tra Popte- 
echip y dove era un^ antica statua di Marte so- 
i Atao.a e il Batisterio . Questo era lo spazio 
:upato dalla città nel teropo antico . Altri spia- 
lo ; Tra lo spazio del ' tempo , che corse dal- 
sta 9 in che Marte fa tenuto protettor di Fi- 
lao > a quella > in che S. Gio. Batista fu il prò- 
tor vero* 

>0:Di Campi e<?. Luoghi del contado di Firenze . 
» I NélV ultimo ec. Cioè , fino ali* ultimo arti- 
IMlUo,..! 

\»fO qu^tofora ec. Intendi : O quanto sarebbe 
k> aieglio aver vicine quelle genti , che averle 
icittadme e domestiche , e meglio avere il vostro 
ifiae al Galluzzo e a Trespiano ( luoghi sulle 
te di Firenze ) che averli dentro le vostre 
ra ed aggiunti alla città. 



196 PARADISO? 

Del villaik d'AgugUon^ di qaél 'da- Si^a , 
Che già per barattare ha l' occhio agusizo I 

Se la gente ^ eh' al mondb più traligna , 
Non fosse stata a Cesare Doverca-, 
Ma come madre a suo Bglruol benigna ; 60 

Tal fatto è Fiorenlino » e cambia e merca » - 
Che si sarebbe volto a Simifonti - • v 
Là dovè ahdavii V avola alla ceroa i ' ■■ • ^ '> 

Sariesi Mbntéttiirld anoor-de- Coutil-'^ 
Sariensis Cerchi nel pieVer d^'Aeonev'' 
£ forse in Yaldigrieve i Buoadelmonti . 

■^ •■:"'■ . .■ , ■v^ '■:Aiy\ : . ■. 

^S d sostener iè puMO i A lióffePir. Il Codfe' 
Poggiali. '• '^ -•"-■• ■' ' ■*•■•♦''■ ••;♦:»: 

56. Del pillàn éi? Jlguglionec. Intendi : Baldo 
d'Agaglione, é M, Bbiiifaoio da Signa barattieri. 

57 Se la gerUe ec, ìntetidi : se la gente che 
pia dal saaio sao istituto traligna ^ noòf iòssé 
fatta noverca, ibadrig«i« agli Ilnpéi^af^^'Maf^i^is' 
loro benigna, coitee* auotéssèlpo^ là lAadVèàl-figlmolo'. 

62 Che si' sarebbe ff^/to m?^.' Intendi : ^e sàreb«- 
besi ritornato a Simiibnt'e) )Kia terra natatoy dove 
suo avolo vivea di limosina. 

64 Sariesi Montemurlò ec. Montemarlo era ca-^ 
stello de' Conti Guidi ', i quali lo venderono per 
non poterlo difendere dai Pistoiesi . Intendi dun- 
que : se i Ghibellini fossero stati padroni della 
Toscana, i Conti Guidi non avrebbero venduto 
Montemurlò. ...../ /. 

65 Nel piever ec. Cioè, nel contenute '-della 
giurisdizione della Pieve dì Acone. IHe^èr è vbee 
conformissima a Pieve dai cnv derivai i'é M^ié^er- 
legge con due Cod. il Yiviani : per oiò -è- che io ^ 
lo preferisco all' idiotismo pivier adottato dalla 
Crusca. 

66 yaldigrieve . È luogo nel Fiorentino , donde 
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Sempre la coofesion delle persone 
Princìpio fu del inai della ciltadet 
0>me del corpo il cibo » die f ' appone . 

E cieco toro, pia avacdo cade 70 

Che cieco agnello: e molte volte taglia . 
Pia e meglio nAsa che le ctnqne spade * 

Se tn lignardì Loni led' Urbisaglia 
Come soni iilje» e come se ne vanno 
Direuò ad esse Ghiasi e Siniga^liai -^ 

Cdir^ come Ile schiatte si disfanno, 
Kon ti parrà naova cosa, né forte» 
Poscia che le dttadi termine hann^* 

ZiC vostx^ cose tutte hanno lor morte 

jSì come vói; ma celasi in alcuna, 80 

t Baoodelnfonti vennero a Firenze • È detto così 
di^.-finme Greve « ' 

: 69: 'Come del corpo ee* Intendi : come è prin- 
cipi* del male deL corpo il cibtf, che ad altro 
€tso'V-apÌMKie ., cioè la mescolanza de' cibi di- 
-Tèrsi , cosi la confusione delle 'persone fa prin- 

- cìpiq del male della città di Firenze:. 

70 Cieco toro ec. Con queste similitudini vuol 
moisàrare che la forza di molto popolo non è sem- 
pre -sufficiente a produrre buoni effetti. Pia avaC' 
. 4sio , fih. presto • Che le cinque spade . Qui forse 
r articolo tè è posto per tczzo di lingua • 

7S Luni, €ittà già capo della Lanigiana, ed' 

- oegi distrutta . Urbisaglia . Città già grande , or 
pitecolo castello. . • .•! 

'; . f^^ iVè Jòrte . Cioè ', né difficile a credere • 
V 4o Ma celasi ee. Intèndi s ma la morte di cia- 
scuna cosa , che dura molto > si cela a voi , che 
^rate poco. 




196 PARADISO ^ 

Del vìllaà d'Aguglion^ di qael da Signaiv" 
Che già per barattare ha l'occhio agmiitff* 

Se la gente ^ ch'ai mondb più traligna ^-'i^'*^ 
NoQ fosse stata a Cesare Doverca, ^^1 ** 

Ma come madre a suo Bglruol benigmi.V |^P* 

Tal fatto è Fiorentino» e cambia e merd^yì^ 
Che si sarebbe volto a Simifonti 
Là dove andavia Tavolo alla cerca. 

Sariesi Montemùrlò ancor- de' Conti : 

Saricnsi' Cerchi nel piever d- Acone» "■ 'c 
E forse in Yaldigrieve i Buondelmonti • ^ 

^S A sostener ié puzzo-, 'A ìsófferir. Il ^ 
Poggiali. ' : . V 

56. Del villàn d* Jlguglion ec. Intendi : Bitt 
d'Agaglione^ è M, Bonifacio da Signa banlttm^ 

$7 Se la gerite ec. Intendi ; se la geììt#V^ 
pia dal sanio ano istituto traligna , notf'^>#i^ 
fatta noverca, madrigna' agli Imperato^ /Me 4j^^* 
loro benigna, come' suol èssere la madreal figlmA 

62 Che sir sarebbe polio ee. Intendi : the ai f J l L ^ 
basi ritornato -a Simifonti) sua terra nataia^>«^^ 
suo avolo vivea di limosina. "^'i" ^ 

64 Sariesi Montemurlò ec. Montemnrlo éra|4»^ 
stello de' Conti Guidi , i quali lo venderono ^"i^ 
non poterlo difendere dai Pistoiesi. Intendi dsL^ 
que : se i Ghibellini fossero stati padroni dHD^ 
Toscana , i Conti Guidi non avrebbero veadii^ 
Montemurlò. .' /I.^i 

65 Nel piever ec. Cioè , nel contennt»^^* 
giurisdizione della Pieve di Acone . BiéiHi'^ ^ 
conibrmissima a Pieve da cai deriva*)*^ 
legge con due Cod. il Viviani : per'.cpi^ 
lo preferisco all'idiotismo pivier '''*^ 
Crusca . 

66 yaldigrieve . È luogo 
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Dì nuova felkmfa di tanto peso* 
Che tosto fia gUttara della barca» 

Erano i Ravìgnanì , ond' è disceso 

Il Conte Guido e qualunque del nome 
Dell'alto Bellìncione ha poscia preso. 

Quel de 1a Pressa sapeva gfà come 100 

Regger si vuole ^ ed avea Galigaio 
Dorata in casa sua già l'elsa e '1 pome. 

Grande era già la colonna del vaio» 
Sacchetti, Giuochi, Sifanti, e Barucci^ 
E Galli, e quei ch'arrossan per lo staio .1 

Lo ceppo, di che nacquero i Calfucci» 

di parte Tfera /la cui fellonia è tanta , che sarà 
causa della perdizione della Repubblica » abitava 
già .la famìglia detta de' Ravignani . Il conte 
Guido discese . da una figliuola di Bellincion 
Berti. Poppa invece di por/a leggono le antiche 
Stàiùpe . Questa lezione è sostenuta dal Perazzinì , 
ma combattuta con si valide ragioni dal sig^r 
P* Patenti che nessuno , secondò che io penso, 
Torrà sostituir' poppa alla lezione comune. (Vedi 
aeir ediz. di Padova la nota a questo luogo) . 

96 Giattura delta .barca . Cioè ^ Jterdizione della 
Repubblica . 

100 Quel de la Pressa ec.Cioe , ^ primogenito 
ideila famiglia della Pressa ss^peva le arti di ben 
^vernare, e in casa de* Caligai eirano già i di- 
stintivi della nobiltà : i quali erano l' avere dorata 
V élsa e 'l pome , cioè l' impugnatura della spada . 

io3 Grande era ec. Intendi : ed jUustre era già 
ia' famiglia de' Pigli , o come altri vuole , dei 
Rilli,. la quale aveva nello sòudo in campo rosso 
una colonna o lista del colore della pelle del 
^aio . 

jo5 i? quei ah' arrossali ec. Intendi : e quelli 
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Che darà incito , e le vite son corie . 
P f come il volger del ciel della Luna 

Giopre e discàepre i liti senza posa » 

Cosi fa di FioreiiKa la fortuna : 
Perchè bob dee parer mirabU cosa ' 

Ciò db' io dixÀ^jd^li »lli: FioréatÌBi, 

De' qdai là: lama ael teinpa è* nascosa « - 
Io vidi gli Ughi e vidi, i CateUini^ - 

Filippi, GrTécit Ormanàl ed Albericfai» . 

Giii nel Callare illastri ciitadtéi?. gio 

E vidi COSI, grandi come antichi « ': . 

Con quel dèUa Sannella quel dell' Acca » 

E Soldanieri ed Ardingbi e Bostichi • 
Sovra la. porta , eh' al present!e le casca 

Si E le vUb ec' ^ttintendi : "Voslpé/ 

S2 E come il volger ec. Intendi: £ conic il 
gìifir dei cielo della Luna ('secondo Topiìilpae di 
Tolomeo) è cagione che per- lo. flusso: del macé isi 
ouoprano e si aiscuoprano i lidi^^ c«8Ì jla fortana 
è cagione che Fiorenza ora sia coperta^ ora dìs* 
coperta di abitatori (e ciò per gli esigli fre<- 
quenti , « il richiamo degli esiliati ) . 

86 Mti . Cioè , antichissimi . Altri legge TAng. 

90. Già »el Codiare . In luogo di calare , Cal^ 
lare^ legge il Yiviani , ed é assai buona lezione 9 
secondo la quale intenderai i Già nel Callare , cioè 
nella Callaia d* ingresso alla città , deve quelle 
famiglie abi|av4mo , erano. illustri cittadini •£ se- 
guenti versi , :che similmente indicaino il preciso 
luogo dell' abitazióne delle .fidimiglìé fiorentine , 
confermano la lezione Cai/^rff>, xhé ho posta nel 
testo . 

94 Sovra la porta ec. Intendi : in su la pòrta 
di S. Pietro , presso la qu%le abitano oggi i Cerchi 



€AT?TO XVI. 199 

Di noova felkmfa di tanto peso* 
Che tosto fia gitttara della barca» 

Erano i Ravignanri » ond' è disceso 

Il Conte Guido e qualunque del nome 
Dell'alto Bellìncione ha poscia preso. 

Qael de la Pressa sapeva grà come lòo 

Regger si vuole ^ ed avea Galigaio 
Dorata in casa sua già l'elsa e '1 pome* 

Grande era già la colonna del vaio» 
Sacchetti» Giuochi, Sifanti, e Barucci^ 
E Galli» e quei ch'arrossan per lo staio.: 

Lo ceppo» di che nacquero i Calfucci» 

di parte Tfera , la cai fellonia è tanta » che sarà 
causa delia perdizione della Repubblica » abitava 
già .la famiglia detta de' Ravignani . Il conte 
Guido discese da uoa figliuola di Bellincion 
Berti . Poppa invece di porta 'leggono le antiche 
Stampe . Questa lezione è sostenuta dal Perazzini , 
ma combattuta con si valide ragioni dal sigìà!or 
P* Parenti che nessuno » secondò che io penso » 
Torrà Bbsiilìiiiv poppa alla lezione comune. (Vedi 
aeir ediz. dì Padova la nota a questo luogo ) . 

96 Giattura della barca . Cioè ^ jierdizione della 
Repubblica . 

100 Quel de la Pressa ec. Cioè, il primogenito 
xLella famiglia della Pressa ss^peva le arti di ben 
^ye^nare, e in casa de* Caligai erano già i di- 
stiiirtivi della nobiltà : i quali erano l' avere dorata 
V ètsà e 'l pome , cioè 1* impugnatura della spada. 

io3 Grande era ec. Intendi : ed illustre era ffià 
la' famiglia de' Pigli » o come altri vuole » dei 
3illi ». la quale aveva nello scudo in campo rosso 
una colonna o lista del colore della pelle del 
^aio. 

jo5 i? quei eh' arrossali ec. Intendi: e quelli 
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Era già grande^ e già erano tratti 
Alle curale Sizil ed Arrigacci . 

O quali io vidi quei che soa disfatti 

Per. lor superbia! e le palle dell'oro no 
Fiorìaa Fioreuzà in tutti suoi gran fatti . 

Cosi facen li padri di coloro 

Ghe^ sempre che la vostra chiesa vaca^ 
Si fanno grassi stando a consistoro • 

L' oltracotajta schiatta » che s' indraca 

che; si .v<}rgognano per la memoria di uno staio 
falsato da' loro :aotenati col .cavargli una 49g*> 
come è detto al Gant. XIL del Purg. 

io8 Mie curule « Gioè , alle sedie curuli . Le 
sedie curuli ^ nelle quali sedevano i dittatori 
romani , i consoli e i pretori , qui sono prese 
metaforicamente per le supreme magistrature . 

109 QÌ£6i che son disfatti ec. Intendi: la fami- 
glia degli Abiiti 9 uomini di grande riputazione > 
ma superbi • ' 

110 E te palle dell' oro ^ Intendi: la fàm iella 
degli liberti y e dei Lamberti , che nell^ arme loro 
avevano le palle d' oro . 

Ha Così faic6n €C. Cioè , similmente adorna- 
vano Firenze gli antenati de' Yisdomini ^ Tosin- 
ghi e Cortigiani ^ famiglie discese da un mede- 
simo sangue . Erano padroni del Vescovado di 
Firenze , e diventavano economi delle rendite 
di esso ogniqualvolta vacava quella sede ^ e nel 
luogo ^de)[^ vescovado si ragunavano e dimoravano 
e mangiavano • 

114 Consistoro • Luogo ove si sta insieme . 

ii5 Oìtracotata .CtioQ f presuntuosa. Sono le 
famiglie de^ GavicciuU ed Adimari . S* indraca 
ec. Biventa coinè drago perseguitando il timido 
che fugge. 
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Disceso gì» Giod» «* w»»»6 , 
^'""^■"^iaUra -segua porta 
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Del gran Barone^ H cui nome e '1 cui prtgio 

La fes^a di Tommaso riconforta. 
Da esso ebbe milizia « privilegi^.; . i3ò 

Avvina che col popol si l'àuni 

Oggi colai, che la jfescia cól fregi^v. -' . 
Già eran GaaUeroHi.ed Imporlanit. ' .'i4- 

Ed ancor aaria Bocgppiù quièto/ ., : 

Se di nuoyi vicia' loss«r di^uni . . j ì: v.a 
La casa^ di che iimcque il. vt^aiFo fiele > ? 'il ti ci 

Per. lo gius<p disdejÈpno'^ cfiué V ha .mòftL^7 

E pose fioe al Voltri> viveb lietOc» ^ • 

I . • • •• 

. . ■ ri. ■ •• : ,.::••...•■ 

Quest* Ugo, che mori in Firenze , ha tutti gli an- 
ni onoci e: lodi ^ >1: d) d\ Sft^;. TomìAia^Oi nella 
chiesa ove è sepolto , :..•.'' ... : 

i^oiDa $s$A ebbe •ntilìzÌ0A^a^ \G*9^^ fihbe aM)re 
e titolo vdt.^«jata}ierel,v.-.'jo Ììì.h '.• . l 

-a3i ^Avmgfio, ^ka qì^ jiftffokÀtf.xJ^evàk : avv^tHfc: 
che Giano della BelkiOch^ '/iti &i«9i «tesina qi»»llflldi 
Ugo , e. il. ^i«ge ,iptQrp%.dt\uft fpiB^io -d; ofo ì^ggi;> 
faUo^nAmic»;d^^i)oh}Uj(.^rt4ggia col popola .ij.^i 

i35 Già eran ec. Intendi : già iii Borgo S. ApQr.- 
stodo , ef A)^ \ grandi i; tj^aiterot^i y e ^gU Imporlam , 
e se essi fossero stati senza nuovi Vicini', it^fdAltl)' 
Borgo Qiiapnptt ^ni2)eW><lji4is(:0rdie .^, :: 

i36 La casa, di che ec, Ip);^di • la fartiigU^' 
degjiji Aii^dfix, 9^d§ c)pt)e-:)^i^gÌQe J^ 4i^iVioiu» ijdi 
Eìr»uf.e iÌ!ft;,(j^elfi;e,/CÌhib^yAniV, /ffe4o,.. Vx)ìc.4ml 

P<A»lftÌiJL, i> 'j'ji-.'.J filali JiJ'lOU .'.*MJ Oi(ir 1^ i. .':'.• 

137 Ifer lo giusto disdegno ec,. flntfimà^ ì.:f§k 
gÌM4tp [sdegno ;d%U>{A.mf$i^rG0ntF^, BM#i»4^hno9tó > 
^h^*«{Vf5<irtft <Ì44p pamla, di.^po^ai^: ilna^.f^nciplla 
di.4^0 f^igWa ,;^ni?kw>ò.,allft, piroi|iQMft,.spwand«>; 

i»j^oft«»?^4«('pw;»*ti>.T l: oi'..;.:7--. ^'V^'^ì:^' 

i38 i? pose*Jine, Questa lezione è de' Goda. 
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CANTÒ XVI. ao3 

Cra onorata essa e siioi ton^o^ì!'; * 

O Baondelmonte 9 quanto nàfal fti^àfi - à4^ 
Le nozze sue per gli altrui conforti I. 

Molti sàrebber Reti <:he son tristi, 
Se' Bio' t'-avissse conceduto ed Ema 
Lavimi Vòlta Ich'a città venisti. 

Ma coìkViiiiaiii a quella bietta sdema ^ / ; 
«Che guardanti jpon te 9 che Fiorenza jTiSiSSe 
;Vi^Um2|, qipl^^^^ pace'.ppstrema, ; / 

0>n guesLe genti e con altre con esse 
Via io Fiorenza in si fatto riposo/ 
Che non avea cagione onde piangesse. a5o 

Con queste genti vid'io glorioso 

E giusto il popol suo tanto , che U giglio 

Ang. Caet. e Chig. SI presceglie alla lezione M 
^osio fine della Nidob. ec, perciocché questa in- 
duce oscurità . 

i4i Per gli altrui conforti . Intendi : per gli im- 
pulsi , che a mancare di parola esso Buondelmon- 
te ebbe dalla madre delia fanciulla de' Donati . 

143 Se Dio ec. Intendi : se Dio ti avesse fatto 
annegare nel fiumicello Ema la prima volta che 
tu venisti a Firenze . Forse parla qui del venirsi 
a stabilire in Firenze il progenitore della casa 
Buondelmonti . 

145 Ma conveniasi ec. Intendi : ma, invece che 
Buondeimonte annegasse neli* Ema , si conveniva 
che Firenze negli ultimi giorni , che ebbe di pace 
e di concordia , sacrificasse esso Buondeimonte a 
quella pietra scema , a quella rotta statua di 
Marte , che guarda Ponte Vecchio . Presso questo 
ponte il Buondeimonte fu ucciso dagli Amidei . 
Questo omicidio diede origine alia divisione dei 
«cittadini in Guelfi e Ghibellini . 

i5a JE giusto il popol ec. Intendi: e vidi il 



3o4 ;i?AEADISO 

Non era acl af^j^ii^i p^to a n\xo$ù,,r 

popolo fiorentli^Q : si gìastp» clii^ iVg^nUOy^ sua' 
insegna > non eissendp .mai , venjatp in ipi|iio dei 
nemici > non ent p^rj^ stato maU. da e^s^; posto a 
rovescio sull'asta . Cosi a qnei tempi asaVasi di- 
fare delle hiséene' cbnjjplistaté m Jgdérra . 

i54 t^dttò vefTà^Ùó . Il gìg^ néll* arme àrtica 
di Firenze era biaùJÒò'i do|K> là divisibile civile» 
i Guelfi posérOf il gigli{> Vermiglio in campo 
^l)ianco . ■'■■'] • ^'■'' 
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DEL paradisa;, 

cjìnto xrii, ■ 

ARGOMENTO. 

Lo buon congiunto a DéoUe dà cùntez^a 
Dello: suo esilio y e tjutnio gli dichiarM 
Dee soffarirne sttaiio ed^ Mmar0a%m i. 

Indi lo sprona, ch^ tfiiant* ivi , impara, 9 ,.r'j 
E (giunto vidp negli altri dMfi regni t -.-■ / 
Senza temer y con penna ardita, e chiaru $ 

Liberamente in carte verghi e . segni • 



... •• .j . . • 

vJual venne a Olimene per accertarsi; ... 1 
Di ciò ch'aveva incontro a se udito» 
Quel ch'ancor fa li padri a' figli scarsi ; 

Tale era io ^ e tale era sentilo 
E da Beatrice e dalla santa lampa, 

I Qttal penne ec. Intendi : Qasl Fetónte ( il mal 
esempio di cui, fa che i padri sieno scarsi nello 
accondiscendere alle domande de' figliupH ) venne 
a Olimene sua madre per farsi certo se égli fosse 
veramente figliuolo d'Apollo, secóndo che correva 
fama; tal^ era io,cipàcosl ansioso età io ^ e tale 
«ra conoisciuto da Beatrice ec. >:: »• ; : 

3 t^tel che ahóor ec. Qaei\ I OòdiTfilt. tìk^tl 
t3hig., e' la Crusca; e Questa /'fitte' il^Béttì'.^é 
iecione Ida preferire. . \" ' . ^' ' '.' 

5 E dalla ^ntà ìdmpd ^ci^Ciàììy e IdM qàii 
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Ghf griai per me avea mutato sito. 

Perchè inia^ donna : manda fuor la vampa 
Del tuo disio, mi disse» sì eh' eli' esca 
Segnata bexie. dell' inleroa stampa : 

Non perchè no«lra conoscenza cresca \9 

Per tuo parlare* ma perchè t'ausi 
A dir la sete sì che r uom ti mesca* 

O t:ara {ttanta mia (die sì tMnsusi^ 
Che,. come vq^glo» le terréne menti 
Non capere" iti^^riangol due ottusi , 

Così vedi le \ieésécobtìng[enii 

Anzi che siéno' ih se, mirando '1 puntai:, 
A tm tii tti *li tempi son presenti J* 

Mentre ch'io era a Virgilio congiunto 

janto lume di Gacciaguida, clie dal destro eorno 
ideila croce erasi recato a pie d'essa per avvici- 
narsi a me . 

8 Sì ch^ eW €sct£ ec. Cioè, si che' manifestane 
dosi ( la. vaihpa'del desiderio )' si mostri ardente 
nelle parole,^ còme è nel tuo in terno . r 

1^ Sì ch(g V uom ti mesca n lot^endì : sì che 
l'uomo versi Qfeljia tua tazza, il li^i^ore , di che 
asseti , cioè appaghi il tuo desiderio . 

i3 iO cara pianta ec, Xnteadi : o mio trtsayo , 
clpe siiti levi insusp, si t'innalzi che ^ mirando 
in; Dio é oi^i tutti i tempi .sono presenti ., vedi le 
cose, cne hanno a venire^ in quello stesso modo 
che le .niisjii^i ^limane veggono che, due angoìi ot« 
tifsi noi^|)^pi^o essere contenuti in iin irian^plo ^ 
La parentesi dopo Òr,^aj;a pianta mi^L mi è ipdi- 
,%^S^^,4 ?^tM(i:J^ per^gmsta ja;i;i?rrazionq procede 
limpida, e r,^;gQ}arc^,w.^ j^b/i. capere in triàngol» 
iu* ottùsi iè^ge 1^ ediz. della Crusca ^ jed altre ^ 
flfn capare in triangolp,4uc ottusi* 



tìANTO XVn. »o7 

Stt per lo monte V che Pbmiiie'dUNiy • j ae^ 
E discendendo nel moadb defiMtO)-' 

Delle mi fur di mia viia fmvra ' ' >■''•'> 
Parole j^avi; avvegnai ch'io mi senta * ' 
Ben tetragono ai oolpi di veotnniv 

Perchè la -voglia nua;8Qria contenta •• - 

D'intender qoal fortmia » mi V appressa » 
Che sìu|Lta previsavJen più lenta. ^ ' 

G>si diss- io. a quella lace i stessa^» = . 

Che pria m'avea parlatav'e-^'^oeme volk ^^* 
Beatrice^fa la; mi». voglia ccnfeturc '^ - 3^ 

Ne per .simbagey' in che .la geqte. 'folle . '. ' • 
Gih s' invescava , pria che fosse anciso 
L' Agnel di Dio y che je peccata tollé^ 

9o Che V anime cii/vx . Cioè » che le aniitie me* 
dtca y gaarisce dalle piaghe deU'ànimti) dai peccati. 

ai If^l mondo defunto, Gipò^nel mondo delia 
morta gè Qte , nell' Inferno . 

'Èiafiaroie grapi. Intendi le- parole; che- a fui 
dÌ64fro: Farinata ^ Brunetto' iMitìnì , ''Currado ' Md**' 
ks^a^^Oderisi d' ^gobbio. \ •; - ' ' 
- ^\"BeH t)eftragono eó. Tetragono' 'Vble di fignra 
ciibièa :ieosi ^ensa ài Lombardi i Altrì' è d' àvi^^ 
che' W 'R. ( per ietrngoìU>'rìn\»tkA9^ ^htffùhdro ^'^ 
piramide , formata di ^natH*ó tmo^H -tigàiélf'^él 
equilateri , ^3be 9 essendo il più- ferrimdj' tutìi i 
corpi^ è 'Simbolo ddila kntliortalità^ Qiitfle che »i 
aia <dei due 'il signt^csrtb '-della Yoce teirég&no i' 
quii figubatamei^tè t«l« : di^atiimo' forte ' ed* itiryiii^' 
etbile'jai -colpi: dell' arvérsa fiM|tuiiat. : '■''•' '■ '''''^ 

3o Confessa, Confessata, raMifestatàl . • - i^ 
i àtK'Nè per. ambage ec, Noi»'''pir- U'^pa'tt>le am- 
biffmié^ ónde ' gli idoUti*i:< eranoi uniscati ', -^ìtéS 
pnmajdeUa moHe' di>>G: O. » ' '"^ .\\.-\\ ìa. c- 



\ 



^w^ PARADISO. 

M4 per cbÌAPe'piùroléi, « con pi»dso : 
Latin ri^poM; -queir aaior paterno» 
Cliiuso e parvente.' idei sua pròpio riso: 

La contÌ9g«paa* che &or del quaderno 
Della vostra iJMAteria noa si stende* 
Tutta è dipiata; nel cospeUo eterno.' 

Neces^ilk^perQ. quindi 'IMA (prènda - 4^ 

Se non come idal yiao V in <cbe jsi^pécchia 
Nave^ che p«^ joorreoté giù «i^ìsoaendé . * - 

Da indiy akiYOome'^vieiàeitni; oreccEkia ^ 

i:lT)o\ce arokotùaida- tolgano »>nii viene 
A vista fk'lempo^ chei» li-'apparecdiia. 

.. ; .»:. •.: • '. •,.: :''■•■. • . ' : •■ ; '■ . , '.. .. e • 

34 « ;3£ ^Pon pretcisor^lféiiln .,Cióè > eoa apèrto e 
chiaro favellare . QùelV amor paterno ec* Intendi 
queir i^moiToso ptogenitor inio^ nascosto entro il 
suo proprio splendore , p^ quale» dando segno di 
allegr^sa col;far$i pia vivace , si faceva parvenu 
te, appariscente. i,l:. 

3^ La^oniingetiza ec. Intendi: gli avvenìfenCllti» 
che possono: essei^e o non essiere (la qua! contingeu'- 
za non si estende Jìkh* del quaderno della vostra, 
materia ,■ dal .perimetro delle cose del . vostro roon- 
4o,;. percioconè, net mondo celestiale de* beati 
tii^ttp, è stabilito. 00») Ugg^ immntabile } sono tutti 
(resenti alla mente d' Iddìo . ' 

^ottecessUà però eCn Intendi: però da questo 
nostro vìBdere in Dio gli avvenimenti non dipende 
Ifi necessità lofo« còme lo Scendere di «una nave 
per la. corrente del fiutila non dipeude dajl viso , 
dair occhio , .nel quale. .oUa .si specfihiay cioò al 
quale si . fiat rvedene « .?' - . ' 

.i4;> Correntia • TiprretfUe in luogo .di correnie i 
Co44* TrivM^^i.ialóuni )pàtav. > il Florio ed ^Hril' 

43 Da indi, C'ioh , dal dotto .eterno cospetto « 



CAKTp XVIL ao9 

Qgal si parli Ippolito d'Atene 

Per la spietata e perfida noverca^ 

Tal di Fiorenza partir ti conviene. 
Questo si vaole e questo già si cerca» 

E tosto verrà fatto a chi ciò pensa 5o 

Là dove Cristo tutto di sì merca • 
La cttlpa seguirà la parte offensa 

In grido » come suol ; ma la vendetta 

Fia testimonio al ver , che la disposa . 
Tu lascerai ogni cosa diletta 

Più caramente: e questo è quello. Stralct 

Che. l' arco dell' esilio pria saetta • 
Tu proverai si come sa di sale 

^S Qual si parti ec. Quale sì p^rti Ippolito 
^' Atene , cioè , calunniato da Fedra sua matri- 
gna , accesa d'amore incestuoso; tale, cioè ca- 
lunniato da Gante de' Gabrielli e da altri « ti 
• conviene partire di Firenae . 
'49 Questo si vuole ec. Intendi : il tuo. esìlio^-si 
vuole da Papa Bonifazio YIII in (Róma yidOve 
tatto di per gl'interessi temporali si fa mercato 
4i G« G» 4 e questa si cerca da messer Corso Donati 
e -dagli altri tuoi avversari in Firenze • 

$a La colpa ec. Cioè , il torto » siccome avviene 
sempre , sarà dato ai vinti , che per odio di parte 
saranno chiamati empi ; ma la vendetta { di Elio)» 
la quale è mossa dal vero , mostrerà poscia di chi 
sia la colpa . 

B6 E questo è quello 5<ra/e.. Intendi :.e qaesto ' 
h qn«ll' infortunio , che primo ' viene ia piagare 
l'animo di chi è in esiliti., 

BS Sì come sa di sale. Intendi : come riesca 
fastidioso il mangiare il pan d' altri inori della 
propria casa. 
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Lo pane altrui , -e com' v duro calle 

Lo scenclerc e '1 salir per V altrui scale . 60 

E quel , che più li graverà le spalle , 
Sarà la^xrotnpagnia malvagia e scerppìa » 
Con la qua'l tu cadrai in questa vane; 

Che, tutta ingrata ^^ tutta matta ed empia 9 
Si farà con tra te ; ma poco appresso 
Ella « non tu , n^ avrii rossa la tempia « 

Di sna' bestialità de il suo processo 
Farà la pruova , si eh 'a te fia bello 
Averci fatta parte per te stesso . 

Lo primo tuo rifugio e '1 primo ostello 70 

Sarà la cortesia del gran Lombardo» 

59 Lo pane . li pane legge la Kidob. 

61 E quel che pih ec* Cioè : e la cosa 9 clie ti 
«ara più dura a sopportare, sarà la -compagnia 
malvagia « discorde (o còm' altri vuole matvagìa 
e scema d^ senno ) co» 4a quale cadrai in questa 
^rvalle , cioè in questa bassezza , in questa miseria 
•dello esilio • 

64 Che, tutta ingrata «e. Forse qui il P. allude 
' alla risoluzione , che i Ghibellini esuli presero 
di assaltare imprudentemente Fiorenza , ed a* suoi 
consigli contrari a quella temeraria impresa . 

•66 Ella f non tu ec. Intendi: solo essa avrà 
per mal tentata impresa , sanguinosa sconfitta . 
iotta la tempia legge la Nidob. , ma co tal lesione 
Jion è confortata da altre . 

.. .68 La prmóva . Cioè , l'esperienza , ,1* esito sfor- 
' tonato della battaglia sotto le mura di Firenze. 

69 Averti fatta parte . Cioè , V esserti separato 
*dai loro consigli.. 

71 Del gran Lombardo . Di Bartolomeo detla 
Scala signor di Verona, che primo accolse il P« 
^nastro nel suo esilio.. 
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Che 'n su la stala porta il santo nccello: 
Ch' ia le avrà «ì benigno riguardo* 

Che del fare e del chieder tra voi due 

Fia primo quel , che tra gli altri i pHi tardo • 
Con lui vedrai colui che impresso fue 

Nascendo sì da questa stella forte. 

Che notabili fien l' opere sue • 
Non se ne- sono ancor le genti accorte 

Per la novella età , che pur nove anni 80 

Son queste ruote intorno di lui torte. 
Ma pria <:he U Guasco l'alto Arrigo Inganni, 

73/2 smnto uccello. Cioè, T aquila* 

74 Che dèi fare ec. Intendi : fra toì due il dare 
(che comunemente suol seguitare ratto del chie- 
dere) precederà il .chiedere: il benefìcio prece- 
derà la donisUida . . 

•7 G Coatti.. Cioè,. Can Qraudè .diell^ Scilla. AI- 
•eiini vogliiQB# che .«la Alberip , pa^fiStdi Cane ;.al- 
. : tm* o • Bartoloiqeo 10 Alboino, -i^tt^llp ii, ^es $p Can 
Grande. Che impresso fue ec. Intendi.: ;^|i^ da 
qvLest9^' forte ., guerriera stella di ^avte,, 'fu ;j^nspi- 
rato talmente ohe le .sue gèsta «ìarannp /notabili . 
yariabili in luogo «di notabili legge il Cod, filo- 
rio .. :i\. a 

80 Per Ifl. novella età, ec. Intenét ; per l%;fji^e5ca 
età del fanciullo (di Can Grande Vintorfto.' al 
;. quale queste ef^re si sono aggirate ^olans^nte nove 
volte; <^ioè,'per la so ai fresca età di nove; anni . 

8a Pria che *l Guasco ec- Intendi : prima che 

.Papa' Clemente y\ di Guas«Qogna ingaivi^i Tlmpe- 

«atorfe Arrigo VII. Questo Pontefice , ,4opo a^er 

Sromosso Arrigo all' Imperio , fav.orl i nemifii di 
ai . 



a*^ PARADISO 

•Parraa faville Aitila sua- viriate , ■ 

In non curar d' argento., ne d' affiarmi • 

Le sue magaifìcenze conosciute 

, Saranno ancora SI che i suoi nimici 
Non ne potran tener le lingue mute • : 

A lui t' aspetta > ed a' suoi benefìci: 
Per lui na trasmutata iboltà. gènte »: 
Gambianda còodi^on ricchi e:meiidìci<: / ^ 

' E pori«rèine. scritto nella ,ilieole . 
Di lui» xnftiinoi dirai f e disse cose 
. !Incredifbili a quei c^e fia presènte. 

Poi giunse : figlio , queste son le chiose 
Di quel che ti fu detto: ecco T insidie^ 
Che dietro a pochi giri son nascose. 

' ^5 S Pdrrdw ; Appariranno . 

SS A lui t' aspetta. Cioè, a lui ti iriserba . 
- ^t E jfùrié^àfii.'E pottferaine ; Intendile di 
"^ìii tirà^dké^i scritto'* nella tua 'memoria', sema 
' à^pàlédarliè «^à •alcuno' ^^este cose , cke 'io - ti 
' prédU^J^'i' • ^ •'■ ' ••^\,'■^^r:—^\^^ • .~ . . 

^3 Ji iftièitc, K tij^fi^Vi^ telili ,lXjoàà> Cass.» 
G*et. , Vat; e Ang. leggono:' <l^ quei chejienpre' 
éifnte . tn questo taso qUeis^tk Voc& def plurale , 
e presente ayverbìo che vale di presente, e in- 
tenderai: incredibili a colorò/ che zo' propri 
• occhi le vedranùo . ' 

94 ^ chiose ee. Cioè, le ihterpretaziont di 
quanto ti fu rivelato nell' Infettivo e nel Purgato- 
rio. 

96 Che dietro a pochi giri ec. Ciofe, the sbno 
' lungi da re per poche rivoluzioni del Sole ; per 
pochi anni , dopo i quali ti saranno manifeste . 
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Non va' però eh' a' taci vicini invidiev 
Poscia che s' infutura la tua uLul • 
"Via più là ohe '1 punir di lor perfidie • 

Poi che tacendo si mostrò spedita loo 

L' anima santa, di métter là > trama 
In quella tela ch'io le Iporsi ordita. » - 

Io cominciai > conae^jcoluì.'che'hraiali^ .j.;i f 
Dubitando , ' còasiglieì da persoha { i : • - : «^ .11 
Che vede e vitòl >dirittameatft ed; ama t ; - 

Bea veggÌ6 > padre mio » si' com/e sprona : i - 
Lo tempo: verso mei pei* colpo darmi 
Tal 4cW^è pia grave a chi più s' aU>andoiia : 

Perchè di> proveì^enea h hàod eh' ia m' acmi 
Sì che 9 se luogo m' è tolto più caro i 1 1^ 

' '97 ^^ '^P' j>erò ^. f Intendi :. : io: ..non voglMi 
p«i6l che^ tu in védii i tuov ^ concifltadim V >posi^i«i* 
chè^y essendo la tua yita per durare^ 'catare 'qu^l 
teilipo^ 'ùeì < 4{aalér; • la . perfidia <'Iovb xsarà punita , 
ta''tfai*ai;^Ua -contento.. .}- '-'^vk^ y,\ \^»' '.". l .■ 

_ « 

98 S'infutura ec, Fia futura la i^ffa^vi^ot. legge 
V knf^ sia 'n fiOuro , i il Chig. ■. > A \ \\ . . v . 
^'100^ Pòi -che- tacendo ec Intebdi : poiché €ac- 
ciaguida si fu spedito di chiapririhi intorno quel** 
le code, delle quali erano già dinanzi alla mia 
mente ordite le fila (delle quali 'Cioè io a^eva 
qualche^ notiàia ) id cominciai' ec. 

io5 Che vede ec. Intendi: che è accorta '^-one-/ 
sta >^d' amica'-.: . '-iì . >• "-^v.- ''..v^\''.\ v" c*:i 

X 06 Siccome sprona . Cioè v ' come corre quasi 
cavillerò 9 che spronli il cavalla. - "* ì '•' 

■xqIÒ- A chi piit s* ab1mndon€L\ iCioè, a "ébì piùL 
si abigottisce . - . / 

no Sì che, se luogo ec. Cioè , se mi è tolta la 
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Io non ^perdessi ^li altri per miei earmi . • 

Giù per lo nondo senza fine amaro , 
£ per Io moRle» del cui bel cacume 
Gli occhi della mia donna mi le varo ^ 

E poscia per lo ciel di lume in lume ^ 
Ho io .appreso quel éhe, s' io ridiqo*», 
A molli tua savoc di forte agruipe : ; ^^ 

£9 5*^10 al vero sou timido amico. 
Temo 4t : perder : vita tra coloro $• 
Qìe qjtesl,o lempo chiameranno aulico « 12O 

La luce ^- in. che videv» il mio^ tesoro 
Ch' io Ifievfti h , si fé' prima corrusca^ 
Quale a ragi^io di Sole specchio d'oro^ 

Indi rispose! coscienza fusca. 



cara patria , io non . abbia a perdere .altri 
luoghi .d'asilo >per cagione del mio poetare ^fran^ 

èo :ed -ardito ; :. ■ ■ -Uv » v,j j.; ',.],'••.:/> ,.(•.■• 

tfÈ.Oià per la monda jCc. Gioèiy.nelFInfernoM.: 

ii3 S per lo monte ec. .Cioè > nel Purgatorio x 
Cacume, Cima . . 

117 A molti Jia ec. Intendi.: a molti sarà di. mii 
savore troppo, fojte, aspro; cioè^ a moJi^ti quello 
che io ridirò sarà spiacevole assai • 

119 Temo di perder ee. CLoè^ temo di restar 
senza fama tra i. miei posteri.. 

131 // mio tesoro* Cioè ^ T amatissimo- trisa-: 
volo mio» j .. ' .. . .• 

laa Si Je' prima corrusca» Cioè, ai /accese pri- 
ma: di maggiore; S)»lendo](« . ....e • >. r.. 

134 Coscienza fusca «e. Intendi : solamente co- 
lui ^ che sentirà la coscienza macchiala da alcu* 
uà vergognosa opera , o commessa da lui stesso . 
o da altri , sentirà ancora l' acerbità delle tue 
parole , di (quelle si dorrà . 



O della propria o dell'altrui vergognu? 
Pur sentirà la lua parola brusca • 

Bla aondimeo , rimossa ogni menzogna / 
Tutta lua vision fa manifesta^ 
£ lascia pur grattar dov'è la rogna r 

Che» se la voce ina sarà molesta a3o 

Nel primo gusto , vital nutrimento 
Lascierit poi quando sarà digesia. 

Qaeslo tuo grido farà come '1 vento » 
Che le più alte cime più percuote: 
E ciò non fa d' onor poco argomento • 

Però li son mostrate in queste ruote. 
Nel monte e nella valle dolorosa 
Par r anime » che son di fama note ; 
A V animo di quel eh' ode , non posa » 



t^g E lascia pur grattar ec. Cioè , lascia pur 
dolersi a chi ha da dolersi . 

i3i Vital nutrimento ec. Intendi : sarà di' mol- 
ta nlilità y purgando gli umani costumi , quando 
( la tua parola ) sarà ben considerata . 

i34 Questo tuo grido . Cioè , questo tuo grida- 
re manifestando le cose da te vedute ed udite . 

i35 J? eia non fa. E ciò non fia legge colla 
Nidob. il Lombardi . 

i38 Pur V anime ec» Cioè, le anime ec. 

i39 Che l'animo ec. Intendi: che F animo di 
chi ode non si quieta , né dà fede agli esempi » 
che si pongono dinanzi alla sua mente , se que- 
sti hanno radice incognita e nascosa ; cioè , se 
questi sono tolti da persone basse e sconosciute . 
Gli esempi » onde si fanno odiosi i vizi e desi- 
derabili le virtù 9 si deono prendere da persone 
d'alto affare. 
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Né fetma fede per esempio » eh' aia i^o 

La sua radice incognita e nascosa , 
Né per altro argomentò che non paia. 

1 4o Ch* aia • Che abbia . 

14^ Che non paia. Cioè , che non «i <noStr»' 
assai manifesto. 



f . 



f 
I 






\ 



/ 



r r 

DEL PARADISO 

VAIATO XFIIL 

ARGOMENTO . 

Sale il Poeta al sesto cielo ; scorge 
Schiera , che luminosa roteando 
Varie figure di paróle porge ; 

In cui legge che qui vissero amando 
Santa giustizia , ed or beati sono 
Nel cielo , e questo van signijlcando 

Nel JlgunUo lor tacito suono . 



Ijrià si godeva solo del suo verbo i 

Qaellò spTrtó beato ^ ed io gustava 
Lo mio , temprando col dolce V acerbo ; 

E quella donna » eh' a Dio mi menava , 

X Del suo verbo . Cioè , del suo concetto , delle 
cose 9 che gli andavano per lo pensiero . Verbo 
per concetto è termine delle scuole . 

3 Lo mio • Cioè , il mio concetto , le cose , che 
per le parole di Cacciaguida mi andavano per la 
mente . Temprando ec. Cioè , V affanno ^ cne mi 
dava la predizione delle cose avverse , temprando 
col diletto cagionato dalla predizione delle pro- 
spere . Col dolce V acerbo è lezione prescelta dal 
Viviani secondo il Cod. Florio . L' ho posta nel 
testo come piii naturale dell' altra *l dolce colla - 
eerbo . 
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Ditse: muta peosier» p^nsa ch'io sono 
Presso a colui ch'ogni torto disgrava • 

Io mi rivolsi all'amoroso suono 
Del mio conforto; e» quale io aNor vidi 
Negli occhi santi amor^ qui l'abbandono; 

Non perch'io pur del mio parlar diffidi « io 
Ma per la mente ^ che non può reddire 
Sovra se tanto, s'altri non la guidi. 

Tanto poss'io di quel punto ridire» 
Che rimirando lei, lo mio affetto 
Libero fn da ogni altro disire. 

Fin che '1 piacere eterno » che diretto 

5 Muta pensier • Cioè , non pensare piii a' tor- 
ti , che riceverai • 

6 Presso a colui ec. Cioè , presso a Dio , che 
disgrava , alleggerisce ogni torto col distribuire i 
premi e i castighi con giustizia . Pensa a colui 
legge il Cod. Cassin. 

7 jéir amoroso suono . Cioè , alla voce amorosa 
della donna , che mi confortava . 

9 Abbandono • Cioè , tralascio . 

10 Non perch* io ec. Intendi : non solamente 
perchè io disperi di trovar parole efficaci , ma 
per cagione eziandio della memoria, che non può 
rappresentare convenientemente l' immagine vedu- 
ta se non è aiutata dalla grazia celeste . 

i3 Di quel punto. Cioè, di ciò che in quel 
punto vidi . 

i6 Fin che 7 piacere ec. Intendi ; Mentre che 
il divino lume , che direltaroente raggiava ' in 
Beatrice dal bel viso di lei , mi. contentava col 
secondo aspetto, cioè col secondario venire agli 
occhi^ miei ; ella , con un sorriso distogliendo- 
mi da quella beata contemplazione > mi dis- 
se : Volgiti ec* cioè , volgiti e ascolta , che non 
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Raggiava in Beatrice dal bel viso 9 
Mi contentaya col secondo aspetto , 

Vincendo me col lume d' un sorriso , 
Ella nii disse : volgili ed ascolta , ao 

Che non pur ne' miei occhi è Paradiso.. 

Come si vede qui alcuna volta ' 
L' affetto nella vista » «' elio è tanto 
Che da lui sia tnita T anima tolta; 

Cosi nel fiammeggiar del fulgor santo » 
A eh' io mi volsi» conobbi la voglia 
In lui di ragionarmi ancora alquanto. 

E cominciò: in questa quinta soglia ^ 
Dell' albero , che vive della cima » 
E frutta sempre , e mai non perde foglia , 3o 

Spiriti son beati che giù^ prima 
Che venissero al ciel^ fur di gran voce^ 

solamente è Paradiso negli occhi miei ( cioè , nel- 
la contemplazione della Teologia ) ma ancora 
negli esempi degli uomini virtuosi . 

a 3 Come si vede ec. Cioè , come alcuna volta 
si scorge solo negli occhi 1' amore , se è tanto , 
che tutta 1' anima tenga volta a sé ; cosi ec. 

aS Del fulgor santo . Qioh , della luce /ov' era 
l' anima di Cacciaguida . 

98 E cominciò : I Codd. Yat. , e Ang. leg. Et 
cominciò , e il God- Poggiali Ei cominciò : In 
questa quinta soglia ec. Intendi : in questo pia- 
.neta di Marte , che ò la quinta soglia , il quinto 
grado del Paradiso , che vive della cima ec. cioè 
che ha vita dal divino lume, che viene a lui 
dall' alto loif^go , ove Dio risiede . 

3o E frutta sempre ec. Cioè, che è sempre 
lieto e beato , e non avrà mai fine • 
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Sì eh' ogai Musa ne sarebbe opima . 
Però mira ne' corai della Croce : 

Quel , eh' io or nomerò , ì\ farà 1' aUo , 

Che fa in nube il suo fuoco veloee* 
Io vidi per la Croce un lume tratto 

Dal nomar losùè , com' ei s\ feo , ' 

Né mi fu noto il dir prima che ^1 fatto • 
Ed al nome delPaltò Maccabeo 4^ 

Vidi muoversi un altro roteando : ■ 

£ letizia ei*a ferza del paleo . 

33 «$*] eh* ogni Musa ec. Cioè , sì che ogni poe- 
ta avrebbe abbondante e degna materia di poema . 

35 la Jarà V atto ec. Intendi: ne' detti corni 
della croce farà quello stesso fiammeggiare , che 
fa il fuoco (elettrico)^ che veloce trascorre per 
la nube . 

37 Io vidi p^ la Croce ec. Intendi : Io vidi 
t>er entro la Croce spinto un lume dal nomar 
Giosuè , tosto che ei ( Cacciaguida ) sì Jeo , fece 
ciò che ei disse di voler fare . (Cosi spiega que - 
sto luogo , e parmi assai verisimllmente , il P. 
Parenti) . losuè ^ come è notissimo, fu capitano 
del popolo ebreo . 

39 Né mi fu noto il dir ec. Cioè , e il sentire 
proferito tal nome , e il vedere quel lume a tras- 
correre per la croce furono ad un tempo . 

40 Ed al nome ec* Cioè , al nome di Giuda 
Maccabeo , che liberò il popolo Ebreo dalla ti- 
rannide di Antioco . 

4a E letizia ec. Intendi: e l'allegrezza era 
cagione che quel lume roteasse a guisa di paleo . 
Pileo è uno strumento , col quale giuocano i 
fanciulli , facendolo girare con una ferza . 
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Cosi per Carlo ])f agno y e per Orlando • 
Due ne segui lo mio ailenlo sguacdo, •• 
Com' occhio segue suo falcon volando. .. r 

Poscia trasse Guìglielmo e Ainbardo 
E '1 duca Gotlifredi la mia vista 
Per quella croce , e Roberto Guiscardo • 

Indi tra T altre luci mota e mista 

Mosirommi Talrna^ che m' avea parlato^ So 
Qual era tra i cantor del cielo artista. 

Io mi rivolsi dal mio destro lato , 
Per vedere in Beatrice il mio dovei^e 
O per parole o per aito segnato : 

E vidi le sue luci tanto mere, 

43. Carlo Magno . Imperatore e re di Francia ^. 
Oriando • Conte d' Anglante , paladino di Carlo 
Magno . 

46 Poscia trasse ec. Cioè , poscia trassero la 
mia vista , il mio sguardo Guglielmo ec. Guglie}*» 
ino fu conte d' Oringa, e figliuolo del conte 
di Ilarbona . Rinoardo - Fu parente del predetto 
Guglielmo . Gotti/redi . Gottifredi di Buglione « 
che conquistò Gerusalemme , e ne fu fatto re , 

4*^ Roberio Guiscardo . Fu normanno » e fece 
grandi imprese in Sicilia . 

49 ^^^i ^f"^ ^ altre ec. Intendi : indi V anima 
splendente di Cacciaguida, che fin allora mi aveva 
parlato 9 mossasi e riunitasi all' altra sua compa- 
gna > mi diraostrò'quale artista ella fosse tra i can- 
tori del cielo , perciocché ricominciò a cantare • 

53 // mio dovere • Cioè y quello ^ che a me si 
conveniva di fare , o significato dalle parole su^ 
o dà* suoi cenni • 

55 Mere . Pure , serene . 
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Tanto gioconde, che la sua sembianza 
Yincea gli altri , e V ultimo solere . 

E come» per sentir più dilettanza^ 

Bene operando l'uom, di giorno in giorno 
S' accorge che la sua virtude avanza ; 60 

Si m'accors'io» che'l mio girare intorno (*) 
Col cielo 'nsieme avea cresciuto V arco , 
Yeggendo quel miracol più adorno . 

E quale è il trasmutare^ in picciol varco 
Di tempo in bianca (ironna , quando '1 volto 
Suo si discarchi di vergogna il carco ; 

Tal fu negli occhi miei, quando fui volto ^ 

57 yincea gli altri ec. La quale giocondità 
degli occhi di Beatrice vinc«%va , superava // 50- 
lete , il solito , cioè gli antecedenti sguardi gio- 
condi , e per fino gli ullimi ( de* quali . vedi al 
-«rers. 8 di questo canto ) . €he solere , mi scrive 
Salvator Betti , voglia qui dire Sole , splendore , 
fatto sustantivo 1' addiettivo francese solaire ? 
Farmi assai verisimile . Vinceva V altre , cioè le 
altre sembianze legge il Cod. Fior. 

6t Sì m'accorsi ec» Intendi: cosi io veggendo 
quel miracolo si adorno , cioè il sembiante di 
Beatrice, fatto più maraviglioso , mi accorsi che 
il mio girare intorno la terra col moto del primo 
mobile aveva acquistata una maggiore circonfe* 
renza , cioè mi accorsi che io mi era elevato a 
più alto cielo . 
^(*) Qiii il Poeta passa da Marte in Giove. 

64 S quale è il trasmutare ec. lateudi : e come 
in piccolo spazio di tempo il volto di donna , 
che la vergogna deponga , trasmutasi di rosso in 
bianco . 

67 Tal fu negli occhi miei ec. Intendi : tal fu 
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Per lo candoT della lemprau stella ^ 
Sesta, che dentro a sé m'avea riccolto: 

Io vidi in qaella Giovial £icella 70 

Lo sfavillar dell'amor, che li era. 
Segnare agli occhi miei nostra favella. 

E come augelli sarti di riviera. 
Quasi congratulando a lor pastore. 
Fauno di sé or tonda or lunga schiera ; 

Sì dentro a' lumi sante creature 
Volitando cantavano, e &ciensi 
Or D , or I , or L in sue figure • 

Prima cantando a sua nota nioviensi : 

Poi , diventando V un di questi segni , 80 
Uà poco s' arrestavano e taciensi : 

Beatrice , che di rossa , che eli' ^ra per la ros> 
seggiaote luce di Marte , in un subito bianca di* 
venne asTI occhi miei per cagione dei raggi tem- 
perati di Giove , sesto pianeta . Con questa ima- 
gine il P. vuol esprìmere la rapidità con che 
trapassò dall' uno all' altro pianeta . 

70 Giovial . Di Giove . 

72 Segnare agli occhi miei ec. Intendi : rap- 
presentare agli occhi miei lettere , caratteri usati 
in Italia. 

74 Quasi congratulando ec. Cioè , quasi ralle* 
grandosi insieme al luogo dove trovano il pascolo. 

75 Or tonda , or lunga . Or lunga or altra 
leggoDO i Cod. div. AA , PP. Edu. di Folig. , 
ed altri • 

78 Or />, ce. Sono le tre lettere inÌKÌali della 
parola diligite del detto scritturale : Di li gite iu^ 
stitiam qui iudicatis terram , come si vedrà piii 
sotto . 

79 A sua nota ec. Intendi: accompagnavano. 
il dìanzare al canto loro^ 



I 7 



< r 



sa4 PARADISO 

O diva Pegasèa^» che gl'ingegni ., . 

Fai gloriosi e rendigli -Jongevi , 

Ed essi teco le cittadi-e i regni , 
mustrami di te si eh' io rilevi 

Le lor figare com'io l'ho conce ite ; 

Paia tua possa in questi v^rsi hrevi . : 

Mostrarsi . dunque cinque volte sette 

Vocali e consonanti : ed io notai 

Le parti si come ini parver dette : 90 

DUigite iustU'iam primai 

Fur verho e nome di ; tutto ^1 dipingo: < 

Qui iudicatis terram\ fur sezzai . 
Poscia nell'M del vocabolo quijito 

Rimaser ordinate si che Giove >. 

Pareva argento li d'oro distinto. 
E vidi scender altre luci^ dove 

Era '1 colmo dell' M ^ e lì quetarsi 

8ft O dhn Pegasèa . Cioè , o diva Calliope da 
me invocata ( ved. Parg. G.- L 9. ) Pegasee si 
chiamarono le mush, dal cavallo Pegaso da loro 
educato . 

84 Ed essi teco ec. Intendi : ed essi ingegni 
teco (cioè aiutati da te) fanno gloriose e longe- 
ve le cittadi e i regni . 

91 Diligite ec. Intendi : primi vocaholi di tutta 
la rappresentazione furono il verbo diligite e il 
nome iustitiam , e sezzai, cioè ultimi Qui m- 
dicatis terram, 

94 Poscia nelV M ec. Poscia nella lettera M 
di terram , che è la quinta parola , quelle anime 
lucenti rimasero ordinate in modo , che la stella 
candida di Giove lì dove era Y M pareva argen- 
to fregiato in oro . 



CANTO XVin. 9s5 

Can laudo » credo , il bea eh' a se le muoVc . 

Poi^ come ael percuoter de' ciocchi arsi loo 
SurgoDO innumerabili faville^ 
Onde gli stolti sogliono augurarsi^ 

Risorger parver quindi più di mille 
Luci i e salir qual assai e qual poco , 
Si come '1 Sol , che l' accende > sortille : 

E > quietata ciascuna in suo loco » 
La testa -e '1 collo d' un' aquila vidi 
Rappresentare a quel distinto foco. 

Quei » che dipinge lì » non ha chi '1 guidi ^ 
Ma esso guida ^ e da lui si rammenta iii> 

99/2 ben, eh' a sé le muove, Cio^, Iddio ^ 
secondo la comune degP Interpreti . Al Lombardi 
piace d' intendere : il bene dell' unità dell' im- 
pero , ossia deir universale monarchia , che Dan- 
te tiene che da Dio sia ordinata per la pace dtl 
Mondo ; o meglio con Benvenuto : cantando , lo- 
dando la divina giustizia , che muove quelle ani- 
me a contemplare essa giustizia . 

loa Onde gli stolti ec. Allude a quel vulgarr 
augurio , che alcuni , allora che veggono sorgere 
dai ciocchi le faville , fanno a sé stessi dicendo : 
oh avessi io tanti fiorini d' oro ! Augurarsi leg^ 
gono alcuni . 

io5 Sì come *l Sol . Cioè , si come Iddio iSortil-^ 
le . Cioè , le distribuì . 

to8 A quel distinto fuoco . Cioè , a quello splen- 
dore distinto dair altro , eh' era rimasto alle parti 
delF aquila più basse . 

1 09 Quei . Quegli , cioè Iddio . 

no Si rammenta ec. Cioè, sé riconosce quella 
virtù, che è forma per li nidi, cioè quella vir- 
tù , che pei nidi di tutti gli uccelli è forma , è 
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Qaella virtù, eh' è forma per li nidi»* 

L' altra beati tudo , che contenla 

Pareva in princia d'ingigliarsi all'emme^ 
Con poco moto seguitò la 'mprenta. 

O dolce stella, quali e quante gemme 
Mi dimostraron , che nostra giustizia 
Effetto sia del cielo, che tu ingemme! 

Pcrch' io prego la mente , in che s* inizia < 
Tuo moto e tua virtute , che rimiri 
Oad' esce il fummo , che tuoi raggi vizia : 1 20 

Sì che un'altra fiata ornai s'adiri 

formatrice dei corpi di essi uccelli . O meglio : 
, si riconosce quella virtù , che è quasi il cavo , 
: per dar la forma , )' essere alle cose ( Nidus , se- 
condo i Latini ,. era genere di vaso cosi chiamato 
per essere a similitudine dei nidi degli uccelli ) . 

Ila L'altra heatitudo . L'altra beatitudine, 
cioè , V altra schiera degli spiriti beati , che pa- 
reva contenta di formare sul colmo della M quasi 
una corona di gigli , facendo pochi movimenti , 
compiè r impronta , la figura dell* aquUa . 

1x5 Gemme. Cioè, anime risplendent^ . 

117 Ingemme . Ingemmi , adorni . Fu opinione 
degli antichi che il pianeta di Giove influisse la 
giustizia in terra . 

1.1S La mente f in che ec. Cioè, Iddio. 

120 II fummo f che tuoi faggi ec. Per questo 
fummo il Poeta intende V avarizia , che offusca 
ogni virtù e specialmente la giustizia . 

I ^ [ Sì che un altra fiata ec. Intendi : si che 
G. C. , il quale flagellò coloro ,^he facevano mer- 
cato nel tempio , si adirerà un altra volta contro 
doloro, che rinnovano questo mercato nella sua 
chiesa murata di segni, cioè dai miracoli e col 
sangue de' martiri. 
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Del comperare e vender dentro al tem^o» 
Che si murò di segni e di martiri.. 

O milizia del del» ca'io contemplo « 
Adora per color ^ che sono in terra 
Tutti sviati dietro al malo esemplo. 

Già si solca con le spade far guerra : 
Ma or si fa togliendo or qui or quivi 
Lo pan » che il pio padre a nessun serra . 

Ma tu , che sol per cancellare scrivi » i^o 

Pensa che Piero e Paolo r che morirò 
Per la vigna che guasti » ancor son vivi » 

Ben puoi tu dire: io ho fermo il disiro 

taS Di segni . Di sangue ia luogo di segni leg- 
gono molti e fra questi il Buti » 

laS Adora . Frega . 

laf) Tutti sviati ec. Intendi : tutti traviati dal 
buon sentiero segnato da G. G. per lo mal esem* 
pio dei romani pastori . 

137 Già si solea ec. Sottintendi : in Roma . 

ia8 Ma or si fa togliendo ec. Il Lombardi 
chiosa : Biasima V abuso delle scomuniche , ed in- 
vece di tutti i sacramenti , de' quali la scomu- 
nica priva il cristiano , solo commemora lo pan ec, 
cioè l'eucaristico pane, che G. G. offerisce a 
tutti . 

i3o Ma tu ec, lutendi : ma tu , a Papa Glemen>- 
tc y, che sol per cancellare ee, (chiosa il Ven- 
turi ) che scrivi le censure non per correggere e 
gastigare , ma per venderne poi le rivocazioni e 
la riconciliazione y cassandole. 

i3a Per la vigna che guasti . Gioè , per la Chie- 
a di G. C. 9 che tu guasti . Ancor son vivi . Gioè , 
ncor son vivi in cielb , e veggono le opere tue . 

x33 /o ho fermo il disiro ec. Intendi : talmen- 
te io ho isH i miei desiri mi fiovini d' oro ( nei 
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Sì a colui ^ che volle viver lolo^ > 
E che per salii fu tratto a mar tiro» . ' 
Ch'io noQ conosco il Pescator» né Polo. 

quali è impressa l' immagine di S. Gioan Batista } , 
che io non conoseo né S* Pietro y né S. Paolo . 

i35 Per salti • Cioè, per le danze della figlino- 
la di Erodiade , alla quale fa sacrificato il santo 
PTecursore . A martiro . Jll martiro legg. i Codd. 
Yat., Caet, Ghig. 






CANTO XIX. 

ARGOMENTO . 

Molte^ beli' alme insieme collegate 
Forman V aguglia , onde il Poeta apprende 
Quel che indarno volea molte fiate . 

Il benedetto rostro poi riprende 

Li re malvagi , entro al cui sen giustizia 
La sua pura facella non accende ; 

Sicché il mondo patto di nequizia . 



Xarea dinanzi a me con l' ali aperte 
La bella image » che nel dolce fruì 
Liete faceva T anime conserte* 

Barea ciascuna rubinetto^ in cui 
Raggio di Sole ardesse s\ acceso , 
Che ne' miei occhi rifrangesse lui . 

E quel , che mi convien ritrar testeso , 

I Parca . Cioè , moslravasi . 

a La bella image ec. Cioè , V immagine del- 
l' aquila . Frui . Fruire , gioire * Voc. Latin. 

3 Conserte. Cioè, dispòste a modo, che for- 
mavano i' immagine dell' aquila . 

6 Rifrangesse lui . Cioè , riflettesse l' immagine 
del detto Sole . 

7 Ritrar . Cioè , descrivere . Testeso . Testé , ora , 
in questo punto. 
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Non portò voce mai » né scrisse indiipstro , 
Né fa per faatasìa giammai compreso: 

Cii'io yìdì , ed aache udii parlar lo rostro, io 
E sonar nella voce ed io e mio. 
Quand'era nel concetto noi e nostro • 

E cominciò: per esser giusto e pio 
Son io qui esaltato a quella gloria^ 
Che non si lascia vincer a disio; 

Ed in terra lasciai la mia memoria 
Si fatta, che le genti lì malvage 
Gommendan lei, ma noB seguon la storia. 

Cos\ un sol calor di molte brage 

Si fa sentir, come di molti atteri 20 

Usciva solo on suon di quella image ^ 

8 Non portò . Cioè , non annunziò . 

9 Per fantasia . Cioè , per virtù di fantasia • 

10 Lq rostro . Cioè , il oecco dell' aquila . 
11^ sonar nella voce ec. Intendi : e nella 

voce , che usciva di quel rostro udii suonare io 
e mio , come se fosse voce solamente dell' aquila : 
ma il concetto era noi e Aostro , perciocché mol- 
te erano le anime , che si univano ad esprimere 
quella unica voce . 

t4 «S'ozi io. Così parla ciascuno di quegli spir 
riti con una sola voce . 

1 5 Che non si lascia ec» Cioè , che é maggiore 
d* ogni nostro desiderare .^ O meglio , come spiega 
il Perazzini : la qual gloria nessuno ottiene col 
semplice desiderio , essendo necessarie ad acqui- 
starla le opere meritorie di giustizia e di pietà # 

1 8 Lei . Cioè la mia memoria . Ma non seguon ec. 
Intendi : ma non imitano le mie gloriose azioni 
narrate dall' istoria . 

ao Di molti amori • Cioè > da molti spiriti ac'-^ 
cesi d' amore .^ 



\ 

\ 



CANTO XIX. 9Ìi 

Ood' io appresso : o perpetai fiori 
Dell' eterna letizia , che pur uno 
Sentir mi fate tutti i vostri odori. 

Solvetemi, spirando, il gran digiuno. 
Che lungamente m'ha tenuto in fame» 
Non trovandoli in terra ciho alenino. 

Ben so io che» se in cielo altro reame 
La divina giustizia fa suo specchio^ 
Che '1 vostro non V apprende con velame 5 3o 

Sapete come attento io m'apparecchio 
Ad ascoltar: sapete quale è quello 
Dubbio^ che m'è digiun cotanto vecchio «i 

Quasi falcone , eh' esce di cappello 9 

29 O perpetui fiori . Così chiama quelle anime 
che quasi infiorano il Paradiso . 

a 3 Pur uno ec. Cioè , uno solo mi fate parere 
tutti i vostri canti . Chiama odori i canti in cor« 
relazione alla metafora fiori . 

24 Mentir . Parer legge colla Nidob. il Lom- 
bardi . 

a5 Solvetemi ec» Intendi : ponete fine spirando 
(cioè col parlar vostro ) alla molta mia igaoran- 
xa , che lungamente mi ha tenuto in desiderio . 

27 Non trovandoli ec. Trosrandoli per trovai^ 
dogli , li per gli. Intendi: non trovando io in 
terra cibo alcuno conveniente a tal digiuno , atto 
a togliermi da tal digiuno ; cioè , ragione alcuna , 
che mi tolga tale ignoranza . 

a 8 Ben so io ec. Intendi : se in cielo la giu- 
stizia divina si mostra ad alcun ordine di re- 
gnanti ( di beati in cielo ) , io ben sq che 1* ordi- 
ne vostro non vede sotto velo , cioè , non vede 
oscuramente la detta giustizia . 
' 34 QtMsi falcone ec* Come falcone , a cui i 
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Muove la testa e con l'ali s'applauda; 
Voglia mostrando , e facendosi bello ; 

Yid' io farsi quel segno » che di laude 
Della divina grazia era contesto , 
Con canti , quai si sa chi lassù gaude • 

Poi cominciò : colui > che volse il sesto 4^ 

Allo stremo del mondo, e dentro ad esso 
Distinse tanto occulto e manifesto» 

Non poteo suo valor sì fare impresso 
In tutto l'universo» che '1 suo verbo 
Non rimanesse in infiaito eccesso. 

E ciò fa certo » che '1 primo superbo » 

cacciatori traggono quella coperta di cuoio , che 
gli si pone in testa perchè non vegga lume e non 
fi dibatta. Quasi falcon che uscendo di cappella 
legge il cod. Yat. 

35 Con V ali s* applaude ec. Intendi: dibat- 
tendo r ali fa festa mostrando voglia di volare in 
caccia , e ringalluzzandosi . 

3 7 Segno . Chiama quell* aquila segno , cioè in- 
segna » perciocché essa è insegna imperiale . Di 
laude ect Cioè , di lodatori della divina giustizia . 

Bq Quai si sa ec. Cioè , quali sa formare chi 
in Paradiso gaude , cioè gioisce . 

4o Colui ec. Cioè $ Iddio , che formò il mon- 
do . Jl sesto . La sesta , il compasso . 

4a Tanto occulto ec. Cioè , tante cose a noi 
occulte e tante manifeste . 

44 II suo sHsrbo . Cioè , il suo concetto , 'A suo 
intendimento . 

45 Non rimanesse ec. Intendi : non rimanesse 
infinitamente al di sopra di ogni intendimento 
creato . 

4^ £ ciò fa certo ^c. Cioè, quello che io dico 
è fatto certo da quello che avvenne al superbo 
Lucifero , la più eccellente d' ogni creatura , che , 
per non aspettare il lume della grazia di^na. 
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Gbcifa la sortiiDa d'-ogni creatdra, 
P^r non aspettar lume cadde acerbo* . 

E quiaci appar». eh' ogni minor oatora 

£ corto ricetlacolo a qael hene^ 5o 

Ch' è (eiiza fine » e sé con sé misura . 

Daiiq^ue nostra . veduta « che -eoa vieti e 
Essere akan de' raggi della mente « 
Di che tutte le cose son ripiene» 

Non può di sua natura esser possente 
Tanto tiche. 1 suo principio non discerna 
Molto ^ là, da quei eh' egli .è ^ piarvcnte* 

Però nella giustiiia sempitèrna 

. La vista» che riqeve il vostro mondo , 

CAéLde acerbo: cioè ^ cadde dal cielo prima di 
-^sseiTO confermato in grazia . 

49 E quinci appar ec. Intendi : e quindi np- 
-ptrisce che le creature , meno perfètte di quello 
eba fosse Lucifero » non possono essere capaci a 
"Comprendere il bene eh' è senza Jine , senza con- 
fine, infinito^ cioè Dio, che è il solo che possa 
comprendere., misurare sé stesso . 
'■ 6i CK è senza Jine ec. Che non Jut fine , e sé 
' in sé misura leggono , in fuori della ìiidob, , le 
altre edizioni . Che non ha Jine i codd. Yat. Ang. 
Caet. e Ghig. 

53 Della mente , ec. Cioè, della mente divina. 
55 Non può di sua natura ec. Intendi : il ve- 
der nostro non può tanto di sua natura , che non 
discema 1* intendimento divino ( ond' esso ha lu- 
ne e principio } sotto apparenza molto discosta 
dal vero . 

57 Molto ec. Molto di là di quel che V è par" 
pgmie . I codd. Yat. e Ghig. 

59 La vista ec. Cioè , l' intendimento , che voi 
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Se la Scrittura sovra vei non fosse # 
Da dubitar sarebbe a maraviglia . . 

O terreni animali , o menti grosse ! 

La prima volontà, eh' è per se buona » 

Da sé 9 eh' è sommo ben, mai non si mosse ; 

Cotanto è giusto quanto a lei consuona: 
Nullo creato bene a se la tira t . 

i' Ma essa, radiando, lui cagiona. ^ 

Quale soVr'esfio il nido si rigira» 

Poi ch'ha pasciuti la cicogna i figli; ..> 
E come quel , eh' è pasto , la rimira ; 

Gotal si fece 9 e s\ levai li cigli. 
La benedetta immagine , che 1' ali 
Movea sospinte da tanti consigli . 

'esseie eziandio preso come una locnzione elìUica 
invece di fneco ragionando , o simile. Questa chio* 
sa è indicata da Benvenuto da Imola . 

85 O terreni animali ec. Pongo qui , dice il 
Beiti, un punto ammirativo, perciocché T escla- 
mazione viene bellissima ed efficacissima dopo le 
'co5« detfe nella terzina antecedente. 

87 Da sé mai non si mosse . Cioè , mai non si 
diparti da se medesima , fu sempre eguale a sé 
medesima . 

88 Cotanto ec* Cioè, tanto é giusto quanto é 
ad essa conforme . 

91 Sovresso . Sovresso, sovra. 

g3 Quel, eh' è pasto. Cioè, quel cicognino, 
ehe è pasciuto . 

94 Cotal si fece . Cioè, similmente prese ad 
aggirarsi sopra di me . Cotal si fece , e si lei^ 
li cigli . I Codd. Caet. e Chig. 

96 Sospinte da tanti consigli . Cioè , da tante 
volontà . Sospinta in luogo di sospinte leggono 
le ediz. diverse dalla Nidobu 
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Roteando cantava e dicea: quali 
Son le mie note a te , che non le 'ntendi , 
Tal è il giudicio eterno a voi modali» 

Poi si qaetaro que' lucenti incendi loo 

Dello Spirito Santo ancor nel segno» 
Che fé i Romani al mondo reverendi • 

isso ricominciò: a questo regno 
Non sali mai chi non credette in Cristo 
Né pria » né poi che 1 si chiavasse al legno • 

tfa vedi , molti gridan Cristo , Cristo , 
Che saranno in gindicio assai men prope 
A. Itti, che tal , che non conobbe Cripto ^ 

ifì lai Cristian dannerà l'Etiope.» 
Qaaado si partiranno i due collegi» ii# 

L' ano in eterno ricco , e Y altro ìnope • 

lóo Poi si quetaro . Intendi : poscia si quie- 
arono, sì riposarono . Poi seguitaron legg. altri . 

101 "Nel segno ec, Cioè^ nell'aquila, che fu 
nsegn'a de' Romani . 

io3 Esso» Cioè, esso segno, essa aquila* 

I o5 Che 7 si chiavasse al legno . Cioè , che 
!gli si inchiodasse al legno della croce» 

107 Che saranno in giudicio ec. Intendi ; che 
el di del giudizio a Cristo saranno men prope , 
lenò appresso che coloro, che esso Cristo non 
onobbero . Prope voc. lat. 

109 E tai Cristian ec. Intendi : ed a si fatti 
Hstiani falsi sarà cagione di vergogna V Etiope , 
ioè r Indiano, quando il collegio (la schiera) 
e' giusti sarà separato da quello de* maladetti 
a Dio . Meglio sta Cristian ( licenza usitala fra 
poeti ) che Cristiani , come altri legge , percioc- 
hè queir Etiope fatto trisillabo è cosa insoffri- 
ile . Cosi il Betti . 

Ili Inope . Povero , cioè misero • 
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Che potran dir li Persi ai vostri regi» 
Com'è' vedranno qael volume aperto» 
Nel qaal si scrivon tutti suoi dispregi ? 

L\ si vedrà tra T opere d' Alberto 
Quella^ che tosto moverà la penna» 
Perchè il reguo di Praga sia deserto* 

Li si vedrà il duol , che sopra Senna 
Induce» falseggiando la moneta» 
Quel che morrà di colpo di cotenna • 1 20 

Ila Che potran dir ec^ Intendi: quali vitupe- 
ri! non potranno dire i re Persiani , che non co- 
nobbero il vangelo , ai vostri re Cattolici , allora 
che vedranno aperto il volume» nel quale sono 
scritte tutte le costoro colpe? 

11^ Lì si vedrà ec. In quel volume , fra le ope- 
re di Alberto imperatore austriaco» si vedrà quel- 
la , che tosto moverà la penna , cioè che volerà 
tosto ^ che verrà velocemente al suo termine per 
minare il regno di Praga . Cosi diversi esposi- 
tori . Il Sìg Giovanni Pezzi osserva che si può , 
senza attribuire al poeta una cosi ardita meta- 
fora , interpretare : che tosto moverà le penna 
di Alberto a segnar 1' otdine ai capitani suoi di 
portare le armi alla distruzione del regno di Praga. 

X 1 S iZ duol f che sopra Senna ec. Intendi : il 
dolore , che cagiona in Parigi Filippo il Belio ( ch^ 
mori in caccia per cagione di un porco salvati- 
co ) col far battere moneta falsa » e col pagare con 
essa r esercito assoldato contro i Fiamminghi , 
dopo la rotta di Gortrè . 

130 Cotenna, 1 contadini di Romagna chiama- 
no tuttavia codenna il porco . Da questo luogo 
di Dante si comprende come dai cittadini era 
usata questa voce , che ora è rimasta soltanto 
fra gente , presso cui durano più lungamente i 
vocaboli e V altre usanze • Dionigio Strocchi • 
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Lì si vedrà la superbia^ eh' asseta ^ 
Che fa lo Scotto e Tlnghilese folle 
Si, ctìe noa può soffrir dentro a sua meta* 

Vedrassi la lussuria e '1 viver molle 

Di quel di Spagaa , e di quel di Biiemme » 
Che mai valor non conobbe né volle. 

Vedrassi al Ciotto di Gerusalemme 
Segnata con un I la sua boutade» 
Quando 1 contrario segnerà un' emme . 

i3a Che fa lo Scotto ec. Intendi: che rende il 
re di Scozia e d' loghilterra si folli, che nessu- 
no di loro può soffrire di starsi dentro i propri 

Suti . 

laS Di quel di Spagna . Di Alfonso , re di Spa- 
gna y uomo effeminato . Quel di Buemme . Vinci- 
slao re di Boemia . , 

127 Vedrassi al Ciotto ec. Nel detto giorno del 
giudizio universale si vedrà Carlo (detto il Zoppo) 
nei numero di coloro , che saranno segnati in fron- 
te colla lettera iniziale della parola Justi per la 
sua boutade , mentre i segnaci del vizio ( cioè 
del contrario della boutade ) saranno segnati in 
fronte colla lettera iniziale della parola Maledi'- 
cti • Cosi Diouigio Strocchi ; ma più veramente : 
la sua bontà sarà segnata colla cifra I ( uno ) » 
la sua boutà sarà pari ad uno : e il contrario 
della bontà , cioè la malvagità , sarà segnata colla 
cifra M (mille), sarà pari a mille. Dei vizi di 
costui vedi il canto XX del Purg. vera. 79 e 
sedenti , Fu dissoluto , zoppo della mente come 
del corpo , e vago di tutti i vizi : dicesi che a- 
vesse una sola virtù , cioè la liberalità , e di 
questa fa menzione il Poeta nell' ottavo di questa 
cantica • / 
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Vedrassi l'avarizia e ^a viltade''' '' ' "iSo- 

Di quel che guarda l'isola del fuoco ^ 
Dove Anchise fini la lunga etade : 

£^ a dare ad intender quauto è poco» 
La sa» scrittura fien lettere mozze ^ 
Che noteranno Aiolto in parvo loco. * ^ 

E parranno a ciascun l'opere sozze 

Del harba e delfratel, che tanto egregia; 
Nazione e due corone han fatto bozie.'' 

E quel di Portogallo e di Norvegia 

Li si conosceraitno , e quel di Rascia , 1 4o 
Che mal ha visto '1 conio di Vinegia. 

1 3 1 Di quel ec. Cioè , di Federigo figliuolo di 
Pietro d' Aragona , cAe guarda, cioè che re^e 
la Sicilia , ove è il fuoco dell' Etna . 

i33 Quanto è poco . Cìoh , quanto è d'animo 
ristretto e vile . 

iS^ha sua scrittura. Cioè , le parole, che si- 
gnìBchéì^nao nel predetto volume V opere di lui . 

i3fi^^Parvo . Piccolo . 

137 D^ barba ec. Dello zio e del fratello di 
•esso Federigo . Lo zio fu Jacopo re di Maiorica 
e Minorica : il fratello Jacopo re d'Aragona. 

i38 Han fatto bozze . Cìob , han fatto vitapc- 
rate . Bozzo vale propriamente il marito dell a- 
dulfera . 

iSq JS" quel di Portogallo . Dionisio, cognomi- 
nato r Agricola . E di Norvegia. La Norvegia, ai 
tempi di Dante , non era soggetta ai re di Dani- 
marca , ma aveva suoi propri re . 

1^0 JS quel di Rascia» Rascia è parte della 
Schiavonia , e Dalmazia . Il suo re falsificò i du- 
cali di Venezia . 

1 4 1 Che mal ha visto . Questa lezione è se- 
guitata dalFeditor padovano secondo quattro Godd. 



CANTO XIX. q4i 

O beata Cogberìa , se non si lascia 
Più malmenare I e beala Navarra , 
Se s' armasse del monte , che la fascia ! 

E creder dee ciascun, che già per arra 
Di questo , Nicosia e Famagosta 
Per la lor bestia si lamenti e garra. 

Che dal fianco dell'altre non si scosta. 

di quel Seminario , e l' Antald. Da questa , dice 
il P. Parenti , risulta miglior verso e miglior sen* 
timento che da quella della I7idob. e della vul* 
gata de' moderni espositori che è la seguente • 
Che male aggiustò il conio ec. Gli antichi ma» 
nascrstti avevano la parola aQÌsto senza segno 
suir a : i copisti lessero da prima avistò : altri 
poi intese aiustò , che venne finalmente cangiato 
in aggiustò . È facile da ciò il conoscere che sì 
dovevano disgiungere le due voci insieme con* 
giunte y e leggere ha visto. 

1 4a O beata Ungheria ec. Intendi : o beata 
Ungheria , se da' suoi pessimi re non si laiciasse 
malmenare , e beata I^a varrà , se col monte Pire» 
neo , che la circonda , si difendesse dalla Fran* 
eia , di cui è in servitìi . 

x45 Che già per arra ec. Nell'anno i3oo re* 
gnava nella sola isola di Cipro ( della quale sono 
'^primarie città I^icosia e Famagosta ) Arrigo II 
malvagio re ; perciò il Poeta fa dire all' aquila : 
ciascuno dee credere che per arra , per presagio 
della desiderata rivoluzione dì I^avarra , Y isola di 
Cipro già molto si lamenti e garrisca , strida per 
r uomo bestiale che la regge , e non si sconipa* 
gna dagli altri re sopraddetti , cioè non s' allon* 
tana dair imitare la costoro bestialità . 
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DEL PARADISO 

CANTO XX. 

I 

ARGOMENTO . 

Di sommi regi , che giustizia amaro > 
Molti commenda l* aquila celeste , 
Perchè più appaia il mal dal suo contraro 

Poi d' un velame d* alto dubbio sveste 
Lo buon Poeta con divini detti 
Il divo uccello ; e cose manifeste 

Fa, che son cupe a' mortali intelletti • 



Itamelo colui, che tutto '1 mondo alluma 
Dell' emisperio aostro si discende. 
Che '1 giomo d'-ognì parie si consuma; 

Lo ciel , che sol di lui prima s' accende , 
Subitamente si rifa parvente 
Per molte luci » in che una rispleude . 

a Dell' emisperio. Cioè , dall* emisfero. Sì discen* 
de . Si discende , E 'l giorno ec, legge la Crusca 
con altre edizioni seguaci di essa , 

5 Subitamente ec. Intendi : subitamente si vìOi 
TÌsibile per molte luci , cioè stelle , ciascuna delie 

?[uali riflette dal corpo suo i raggi di una sola 
uce, cioè del Sole. (Ai tempi di Dante si cre- 
deva che anche le stelle fisse fossero illuminate 
dal Sole . } 



CANTO XX. a43 

E qaest'atto del ciel mi venne a mente, 
Come '1 segno del mondo e de' suoi duci 
Nel benedetto rostro fu tacente : 

Però che tutte quelle vive luci» io 

Vie più lucendo^ cominciaron canti 
Da mia memoria Libili e caduci. 

O dolce Amor, che di riso t'ammanti» 
Quanto parevi ardente in que' favilli » 
Ch' aveano spirto sol di pensier santi ! 

Poscia che i cari e lucidi lapilli , ^ 

7 Quest* atto del ciel ec. Cioè , questo farsi par- 
tente il cielo mi venne all' animo quando 1' aquila 
si tacque . ( Chiama V aquila segno del Mondo e 
de' suoi duci , cioè degli imperatori ^ perchè , sic- 
come più volte si è detto , Dante opina v^a che. uno 
dovesse essere l' impero universale del Mondo . ) 

1 1 Cominciaron canti ec. Intèndi : cominciaro- 
no cauti soavi sì oltre natura , che ne rimase in 
me Una debile memoria . 

i3 O dolce Amor ec. Intendi: o dolce amore 
di Dio , che sotto quella ridente luce ti nascon- 
di , quanto ec. 

i4 In que* favilli . Cioè , in quegli splendori . 
^Flauilli leggono moltissimi codd. Alcuni opinano 
che questa voce venga dal verbo Jlare , e che 
debbasi correttamente leggere Jllavilli , quasi pic- 
coli flauti . In questa supposizione intenderai co- 
me spiega Fr. Stefano secondo che riporta il C. 
Dionisi , e V espositor Padovano , cioè : le canore 
voci di quegli amorosi spiriti , Il signor P. Parenti 
con valide ragioni sostiene questa lezione . 

i5 Ch' aveano ec. Cioè , che spiravano sola- 
mente santi pensieri . 

]6 Lucidi lapilli. Cioè, lucenti gemme. In- 
tendi: le risplendenti anime beate. 
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Ond'io vidi 'iigemmato il sesto lume^ 
Poser silenzio agii angelici squilli , 

Udir mi parve un mormorar di fiume» 

Che scende chiaro giù di pietra in pietra^ ao 
Mostrando 1' uberià del suo cacume • 

E, come suono al collo della cetra 

Prende sua forma ^ e si come ài pertugio 
Della sampogna vento che penetra; 

Così, rimosso d'aspettare indugio , 
Quel mormorar per l'aquila salissi 
Sa per lo collo» come fosse bugio. 

Fecesi voce quivi , e quindi uscissi 
Per lo suo becco in forma di parole» 
Quali aspettava '1 cuore , ov' io le scrissi . 3o 

La parte in me^ che vede e paté il Sole 

17/2 sesto lume . Cioè , Giove sesto pianeta . 

1% Agli angelici squilli • Cioh , agli angelici 
armoniosi canti . 

ai L* ubertà del suo cacume. Cioè» la copia 
dell* acque » che prorompe dalla sua cima . Ca" 
cume dal latino cacumen » cima . 

ik2 jil collo • AL manico . 

»3 Sua forma . Cioè , gli acuti suoni ed i gra- 
vi > che formano la melodia.^/ pertugio e^. In- 
tendi : air imboccatura della zampogna il fiato 
del suonatore . 

25 Rimosso à* aspettare indugio • Cioè » subi- 
tamente . 

a6 Per V aquila . Cioè > per entro 1* aquila . 
Questa lezione ò del manus. Estense . La ^idob. 
legge per V aguglia che è sconcia voce . Altri 
legge dell aquila e toglie espressione al verso . . 

'il La parte in me ec. Intendi: incominciò: 
ora tu devi riguardare in me 1' occhio» parte » che 



CANTO XX. a45 

Keir aquile mortali, incominciommi » 
Or fisamente riguardar si vuole , 

Perchè de' fuochi y ond' io figura A.ymmi , 
Quelli , onde \ occhio in testa mi scintilla » 
Di tutti i loro gradi son li sommi : 

Coloi, che luce in mezzo per pupilla. 
Fu il cautor dello Spirito Santo, 
Che l'arca traslatò di vUh in villa: 

Ora conosce il merlo del suo canto, 4o 

nelle aquile mortali guarda, e pale ec, cioè sof- 
fre i raggi del Sole . 

3a Neil* aquile . Così legge il Dionlsi : tutti gU 
altri aguglie . 

34 Ve^ fuochi ec. Dei lumi , coi quali io mi 
formo questa figura d'aquila, coi quali in forma 
d'aquila mi mostro altrui. 

36 Di tutti i loro gradi ec. Intendi: hanno un 
grado di luce maggiore di tutti gli altri . 

38 // cantor ec* Il re Davide , che cantò i sal- 
mi mosso dallo Spirito Santo . Parli il Poeta di 
un. occhio sulo dell' aquila , forse ( come osserva 
Tespositor Pad.) perchè suppone che essa aquila 
si. mostri di profilo come nelle armi imperiali si 
Tede • David tiene il luogo della pupilla dell' oc* 
chio : cinque altri re , come si vedrà , fanno nn 
cerchio ali' occhio in luogo di ciglio II primo è 
Traiano , che s' accosta al becco : il secondo è £- 
zecchia , che sta nel luogo che s innalza col detto 
cerchio : il terzo che gli sta appresso è Costanti^ 
no : Gaglielroo II viene dopo nella parte del 
detto arco , che declina : il quinto ivi appresso 
è Rifeo troiano . 

39 Di villa in villa . Di città iix città . 

40 Ora conosce ec. Intendi : ora , dalla rimoiie* 
.rasiome che ne ha qui in cielo ^ co90sc^. ^ual 
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In quanto effetto fu del suo consfglio^ 
Per lo remunerar ^ eh' è altrettanto . 

De* cinque » che mi fan cerchio per ciglio » 
Colui , che più al becco mi s' accosta » 
La vedovella consolò del figlio: 

Ora conosce quanto caro costa 

Non seguir Cristo, per l'esperienza 
Di questa dolce vita e dell'opposta. 

E quel , che segue in la circonferenza 

Di che ragiono, per l'arco superno, 5o 

Morte indugiò per vera penitenza: 

fosse il merito del suo canto , in quanto esso ha 
refretto del consiglio , cioè del consigliatore suo , 
dello Spirito Sauto, che lo mosse a cantare. 
( Abbiamo anteposta la lezione effetto a quella di 
affetto .J 

4 1 //i quanto effetto fu del suo consiglio % Spie- 
ga il prof. Parenti : Per quella parte che dipese 
dalla sua elezione , cioè la volontà , il libero ar* 
bitrio di Davide . Tale spiegazione parmi la mi* 
gliore , perciocché veggo chiaramente come una 
azione libera acquisti merito in cielo : non cosi 
se questa fosse V effetto del consigliatore . 

44 Colui ec, luì imperator Traiano , che conso- 
lò la vedovella . Ved. Purg. e. x. v. 8a. 

47 Per V esperienza . Intendi ; per 1* esperien- 
za , che ora fa godendo della beatitudine del Pa- 
radiso , e per quella che già fece nell' Inferno , 
prima che alle preghiere di S. Gregorio ne fosse 
liberato. Ved. Purg. e. io, 

49 E quel ec. Giuda Bzecchia . Veggendo co- 
stui , per quello che gli aveva predetto il Pro- 
feta Isaia , di essere presso a morte , si dolse a 
Dio de' propri peccati , dirottamente piangendo ; 
pei* Io che Dio gli rimandò il Profeta ad assicu- 
rarlo di altri quindici anni di vita • 



CANTO XX. a47 

Ora conosce che '1 giudicio eterno 
Non si trasmuta , perchè degno preco 
Fa crastino laggiù dell' odierno . 

L' altro 9 che segue ^ con le leggi e meco » 
Sotto buona 'nienzion che le' mal fratto» 
Per cedere al Paslor si fece Greco. 

Ora conosce come 'ì mal dedutto 

Dal suo bene operar non gli è nocivo , 
Avvegna che sia '1 mondo indi distrutto. 6o 

E qael , che vedi nell' arco declivo , 
Guglielmo fu > cui quella terra plora , 
Che piange Carlo e Federigo vivo : 

5a Ora conofce ec. Intendi : ora ( Ezecchia ) 
conosce che gli eterui giudicìi di Dio non si tras- 
mutano , quando egli fa che , per preghiera a lui 
accetta 9 accada domani quello che era predetto 
Mover accadere oggi . 

55 L' altro ec. Intendi : e Gostantìao irapera- 
tore , che vien dopo , eoa buona intenzione , ma 
che pbscia produsse mali effetti , si fece Greco, 
cioè si trasferi da Roma a Bisanzio colle romane 
^^Sgi » ^ meco , ( si noti che è V aquila che fa- 
vella ) cioè , e col santo segno dell' aquila impe- 
riale . 

58 Ora conosce ec. Intendi : ora conosce coma 
il male , proceduto dalla traslazione dell* Impa«* 
rio y ( la quale fu da lui effettuata con intenzii).- 
ne casta e benigna ) , non gli sia stato cagiona 
di. gastigo ; avvegnaché per le divisioni e per ìm 
guerre atroci d' Italia sia distrutto l' imperio del 
mondo . 

6i Nell'arco declivo. Cioè, nel declivio del- 
l' arca del ciglio dell' aquila . 

6a Guglielmo ec. Guglielmo II , detto il buon 
re di Sicilia^ cui piange morto quella SiciHa^ 
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Ora conosce come s'ìnDamora 

Lo ciel del giusto rege^ ed al sembiante 
Del suo fulgore il fa vedere ancora • 

Chi crederebbe giù nei mondo errante > 
Che Rifèo Troiano in questo tondo 
Fosse la quinta delle luci sante? 

Ora conosce assai di quel che '1 mondo jo 
Veder non può della divina grazia ^ 
Benché sua vista non discerua il fondo. 

Qual lodoletta che 'n aere si spazia 
Prima cantando^ e poi tace contenta 
Deir ultima dolcezza che la sazia; 

Tal mi sembiò l' immago» della 'mprenta 
Deir eterno piacere , al cui disio 
Ciascuna cosa , quale eli' è » diventa • 

che si duole di veder vivi Carlo il Zoppo Angio- 
ino e Federico d' Aragona . L' uno le faceva guer- 
' ra per farsene signore ; ì* altro con sua brutta 
avarizia la travagliava . 

65 Lo ciel ec. Lo ciel di giusto rege, che al 
sembiante . Il Cod. Antald. 

68 mjeo Troiano . Fu , secondo che scrive Vir- 
gilio , uomo di gran virtù , e mori per la sua pa- 
tria . 

y3 Qual lodoletta . Quale alodetta leggono i 
,^ftodd. Cass. Caet. , e Antald. Alodetta dal lat. 
alauda. Conserverei nel testo ^ scrive il P. Pa« 
renti ali* edit. Padovano , la lezione comune « 
senza però disprezzare la voce alodetta . 

75 Che la sazia . Cioè , che appaga interamente 
il desiderio , clie ha di cantare • 

76 Tal mi sembiò ec. Intendi : tale , cioè simil* 
mente mi sembrò che tacesse contenta , paga di 
essere segnata dell' impronta dell' amor divino 
V immago , cioè 1* aquila . Questa spiegazionCi che 



CANTO XX. Mg 

EA avvegna ch'io fossi al dubbiar mio 

Li, quasi vetro allo color che '1 veste» 80 
Tempo aspettar tacendo uon patio : 

Ma della bocca: che cose son queste? 
Mi pinse colla forza del suo peso : 
Perch* io di corruscar vidi graa feste » 

Poi appresso con l'occhio più acceso. 
Lo benedetto segno mi rispose» 
Per non tenermi in ammirar sospeso: 

Io veggio che tu credi queste cose, 
Perch' io le dico , ma non vedi come t 
Si che , se son credute » sono ascose . 99» 



fa chiarissimo l'intendimento del Poeta, è óél^ 
r amico mio Salvator Betti : gli altri espositori 
riferivano il genitivo dell* imprenta al nominativo 
immago . 

77 Dell'eterno piacere. Intendi: di Dio, che 
si piacque di farla il vessillo dell' universale mo* 
sarchia . Al cui disio ec. Cioè , per volontà del 
quale Iddio ogni cosa è quella che è . 

78 Ed avvegna eh* io ec. Intendi : e sebbene ^ 
rispetto al mio dubitare, io mostrassi li il desi« 
derio mio , come il vetro mostra per la sua traspa- 
renza il colore , che è posto alla sua superficie ; t^- 
&Q mio dubitare non soffri che io aspettassi tempo 
alla risposta tacendo, ma colla forza sua, co' suoi 
stimoli mi pinse fuori jdella bocca queste parole t 
Che cose ec, 

84 Perch* io ec. Intendi : per la qual cosa nel 
corruscar , nell* accrescersi dello splendore di quel- 
le anime beate vidi gran feste ^ cioè vidi l'alle- 
grezza , che avevano di essermi cortesi di ri* 
aposta • 
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Fai come quei che la cosa per nome 
Apprende ben , ma la sua quidilate 
Veder non puote , s' altri non la preme • 

Regnum coelorum v'iolenzia pale 

Da caldo amore e da viva speranza» 
Che vince la divina volonlate ; 

Non a euisa che V uomo air uom sopranza > 
Ma vince lei , perchè vnole esser vinla , 
£ vmta vince con' sua beninanza : 

La prima vita del ciglio e la quinta loo 

Ti fa maravigliar » perchè ne vedi 
La reg[ion degli angeli dipinta. 

92 Quiditate . Quidità chiamavano gli Aristo- 
telici r essenza o la natura della cosa dalle 
parole quid est . Apprende bene , ma la quidi- 
iade , leggono i codd. Yat. e Chig. 

93 jyon la prame . "Noa la manifesta : dal lat. 
promere, manifestare. 

94 Regnum coelorum ec* Intendi : il regno del 
cielo cede alla violenza del buon desiderio , e 
della viva speranza degli uomini ; cioè , questi 
affetti vincono la volontà divina . ( Allude all'av- 
viso di G. C in S. Matteo: Regnum coelornm 
vim patitur . ) 

97 Sopranza . Prevale . Sopranza , dice il Vi- 
viani , dovrebbe essere la vera lezione perchè 
sincope di sopravanza . Sobranza legge il Lom- 
bardi , altri sow'anza . 

99 Con sua beninanza . Cioè , con quella beni- 
gnità > colla quale cerca la salvezza del pecca- 
tore . 

100 La prima vita. Cioè, la prima anima: 
r anima di Traiano , e la quinta , cioè Y anima 
di Rifèo , poiché vedi adorna di esse la regione 
degli angeli y cioè il Paradiso. 



CANTO XX. »5i 

De' c<^:pi suoi non uscir, come credi, 

Gemili^ ma crisliani in ferma fede^ ' 

Quel de' passuri e quel de' passi piedi ; 

Che Tuna dallo 'nferno, u' non si viede 
Giammai a buon voler , tornò all' ossa , 
E ciò di viva speme fu mercede : 

Di viva speme , che mise sua possa 

Ne' prieghi fallì a Dio per suscitarla, no 
Sì che potesse sua vaglia esser mossa* 

L'anima gloriosa, onde si parla, 

Tornata nella carne, in che fu poco, 
Credette in lui che poteva aiutarla . 

E., Credendo s' accese in tanto fuoco 
Di vero amor , eh' alla morte seconda 
Fu degna di venire a questo giuoco . 

io3 Ve' corpi suoi ec. Intendi : Riféo e Tra- 
iano non morirono gentili , come tu £redi y ma 
cristiani con ferma fede; 1' uno , che visse prima 
•di G. C. credendo ne' piedi passuri, cioè croci- 
figgeodi ; e 1' altro , che visse dopo la morte di 
esso G. G. , credendo ne' piedi passi , cioè già 
crocifissi . 

106 Che V una dallo *nJerno . Ved. la nota al 
e. X. del Purgatorio, v. 74. Che per impercioB'^ 
che, V una, 1' anima dì Traiano . 17' non si rÌB-' 
de ec» Intendi : stando nel qual luogo nessuno 
mai sì converte a Dio col hiion volere . Tornò al^ 
V ossa ec, tornò ad abitare il suo corpo, e ciò 
fu mercede alla speranza viva di S. Gregorio Pa- 
pa , per le preghiere che fece a Dio onde resu- 
scitare la detta anima . 

Ili Sì che potesse ec. Intendi : si che la vo* 
lontà di Traiano potesse esser mossa a crederà 
nel venuto Messìa . 

W) A questo giuoco . Cioè , a questa giococi«> 
dita del Paradiso , A questo loco , legge il cod, 
1? Iorio, 
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L'altra per grazia, che da si profonda 

Fontana stilla^ che mai creatura 

Non pinse l'occhio insino alla prim'onda» i3o 
Tutto suo amor laggiù pose a nrittara. 

Perchè , di grazia in grazia , Iddio gli aperse 

L' occhio alla nostra redenzion futura r 
Onde credette in quella, e non sofferse 

Da indi 'I puzzo più del paganesma^ 

E riprendeane le genti perverse . 
Quelle tre donne gli fur per battesm<i. 

Che tei vedesti dalla destra ruota. 

Dinanzi al battezzar più: d'un millesma* 
O predestinazion , quanto rimota \Ìo 

E la radice tua da quegli aspetti» 

Che la prima cagion non veggion totat 

1 18 U altra . L' anima di Rifbo . Da sì profon^^ 
da ee. Dagli abissi della divina essenza • 

lao Non pinse t occhia. Non spinse l'occhio, 
cioè non potè giungere a vedere. Insino- alla 
-prim* onda . Gio^, insino alla sua scaturigine , cioè^ 
TkA profondo dell' essenza suddetta . 

121 Laggiù. CÀohy in terra. À dritturar.Clob , 
alla giustizia . 

1 32 Di grazia in grazia . Aggiungendo una 
grazia air altra . Di grazia in grazia Io porrei tra 
aue virgole . T^ota del Betti • 

»a6 PéTiferse . Cioè , pervertite • Queste stesse^ 
anime sono chiamate , n«I canto- aa v. Sq , ingan- 
nate e mal disposte . Betti . 

137 Quelle tre donne. Cioè, le tre virlii teo- 
logali . 

1 3 1 Da quegli aspetti ec. Cioè , dalla vista , 
dair intelligenza delle creatare , che n«n veggpno 
tutta la prin»a cagione .^'. 
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E VOI 9 mortali, tenetevi stretti 

A giadicar; che ooi^ che Dio vcdemo» 
Non conosciamo ancor tptti gli eletti; 

Ed enne dolce cosi fatto scemo .* 

Perchè '1 ben nostro in qnesto ben s'affina» 
Che quel che vuole Iddio e noi volemo • 

Cos\ da quella immagine divina^ 
Per farmi chiara la mia corta vista» i4o 

. Data mi fu soave medicina . 

E» come a buon canlor buon citarista 
Fa seguitar lo guizzo della corda » 
In che più di piacer Io canto acquista; 

Sk 9 mentre che parlò , mi si ricorda 
Ch'io vidi le due luci benedette* 
Pur come batter d'^ occhi si concorda^ 

Con le parole muover le fiammette. 

i36 Enne . Eccì , h a noi . Scemo . Scemamente. 

i37 i7 ben nastro . Cioè , la nostra beatitudine » 

I Sq Da quella immagine divina • Cioè « da 
queir immagine dell' aquila , dipinta ift cielo dallo 
stesso Dio . 

143 Fa seguitar . Cioè , fa esser compagno » 
La guizzo della corda ._( Usa la causa per i ef^ 
fetto , il guizzo , il tremore della corda pel suon^ 
di essa ) 

145 Si mentre ec. Sì mentre che parlassi leg-^ 
gono i codd. Bartol. Fior. Triv. A A. ec. 

146 Ch* io vidi ec. Intendi : che io vidi 1* ani-» 
me risplendenti di Rifèo e di Traiano, a seconda 
delle parole che uscirono dall' aquila , pur come 
batter ec» cioè, brillare in quella guisa cha si vede 
r una delle pupille degli occhi muoversi di eoo» 
corditf coir altra . 
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DEL PARADISO 

CANTO XXI. 

ARGOMENTO . 

Spiriti contemplanti nel pianeta , 

Che feo con sua virtù V età dell* oro , 
Dante ritrova nella vita lieta . 

Scende per una scala il santo coro , 
Che dalla stella fino al cielo sorge ^ 
E Pier Damiano parlando fra loro 

Risposta al chieder del Poeta porge. 



\jfik eran gli occhi miei rifissi al volto 
Della mia donaa » e l' animo con essi , 
E da ogni alno intento s'era tolto: 

Ed ella non ridea ; ma , s' io ridessi » 
Mi cominciò , tu ti faresti quale 
Fu Semelè quando di cener féssi : 

a Della mia donna ec. ( Qui il Poeta entrando 
nel piaueta di Saturno situato nel^piii alto cielo , 
che, secondo Macrobio , influisce negli animi la 
▼irtti contemplativa , fissa gli occhi in Beatrice^ 
per la quale , secondo il senso ana^gorico , si dee 
intendere Ja Teologldi . ) 

6 Semelè . Semele amata da Giove , istigata dal- 
. la gelosa Giunone , chiese a Giove che a lei si 
mostrasse in tutta la sua maestà : ottenne la gra- 
zia , e rimase dalle folgori di lui iscenerita . 



CANTO XXI. 255 

Che ]a bellezza mia (che per le scale 
Deir eterno palazzo più s' accende , 
Com' hai veduto , quanto più si sale ) 

Se non si temperasse, tanto splende, io 

Che '1 tuo mortai podere al suo fulgore 
Sarebbe fronda , che tuono scoscende . 

Noi Sem levati al settimo splendore^ (*) 
Che sotto '1 petto del Leone ardente 
Raggia mo misto giù del suo valore • 

Ficca dirietro agli occhi tuoi la mente» 
£ fa di quelli specchio alla figura. 
Che 'n questo specchio ti sarà parvente. 

la Sarebbe fronda ec. I codd. Caet. Ghìg. Au- 
tald. con altri trenlaselte veduti dagli accad. leg« 
gooo sarebbe in luogo di parrebbe , che leggono 
altri . Questa è lezione assai più conforme alla 
viva e forte fantasia del divino Poeta , che già 
nel V. ii5 cant. II del Purgatorio disse Xa l'Offra 
nominanza è color d* erba , e non già la vostra 
nominanza pare , che sarebbe stato modo meno 
efficace . Per queste ragioni recate da Salvator 
Betti ho posta nel testo la lezione sarebbe . Che 
tuono scoscende . Cioè , che fulmine dirompe ed 
atterra . 

i^ Al settimo splendore ec. Cioè y a Saturno 
settimo pianeta y che , essendo ora in congiua- 
zione col segno ardente del Leone > vibra sulla 
terra ì suoi raggi misti coi forti influssi di està 
Leone . 

(*} Settimo cielo. Saturno* 

i6 Ficca dirietro ec. Intendi : fìggi , tieni la 
mente attenta appresso agli occhi tuoi » e di qae* 
sti fa specchio alla figura, che in questo spéc* 
chio , cioè in questo lucente pianeta , ti apparirà • 

1 7 Di quelli . Cosi leggono quattro mauuS' del 
seminario di, Padova , e i 1 manus. Estense . Que- 
gli la Nidob« ed altre • Si è preferita la leuope 
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Qual sapesse qual era la pastura 

Del viso mio nell'aspetio bealo» qq 

Qnaad'ìo mi trasmutai ad altra cura. 

Conoscerebbe quanto m'era a grato 
Ubbidire alla mia celeste scorta^ 
Contrappesando V un con V altro lato • 

Dentro al cristallo , che 'ì vocabol porta , 
Cerchiando il mondo del suo. caro duce. 
Sotto cui giacque ogni malizia morta t 

Di color d' oro , in che raggio traluce » 
Vid'io uno scalèo eretto in suso 
Taato» che noi seguiva la mia luce. 3o 

dell' Estense, perciocché , come dice il P. Pareo- 
. ti , nella voce quelli , essendo staccato il senso , 
si riposa meglio la pronuncia senza sdrucciolare 
sopra la vóce susseguente . 

Specchio . Specchi la Nidob. Specchio tutte 
le altre edizioni. Si preferisce specchio, "perchh 
rende la locuzione più chiara . 

19 Qu4il ec. Cioè , chi sapesse come dolcemen- 
te pasce vasi la mia vista nell* aspetto di Beatrice , 
considerando egli che il piacere di ubbidire a lei 
contrappcsava in me quello , che io sentiva in 
rimirarla , conoscerebbe quanto mi fu caro 1' ub- 
bidirla , quando mosso da lei mi rivolsi ad altro 
oggetto. 

25 jil cristallo. Cioè» al pianeta ài Saturno, 
.che di supra fu chiamato specchio . Che *l 9Qca» 
bùi porta ec. Cioè , che col suo giro cerchiando 
il mondo porta il nome del re Saturno , sotto 
r impero del quale fu 1* età , senza malizia » detta 
dell* oro . 

»6 Del suo caro. Del suo chiaro legge il cod. 
Caet. 

ag Scaleo . Scala . 
. 3o La mia luce , Cioè , la mia Ti»ta ^ 



CANTO XXI. 1IS7 

Vidi anche per li gradi scender giuso 

Tanti splendor, ch'io pensai ch'ogni lume, (*) 
Che par nel ciel, quindi fosse diffuso.. 

£9 come per lo naturai costume ' 
Le pole insieme al cominciar del giorno 
Si muovono a scaldar le fredde piume t 

Poi altre vanno via senza ritorno» 
Altre rivolgon sé» onde son mosse ^ 
Ed altre roteando fan soggiorno ; 

7al modo parve a me che quivi fosse 4^ 

In c[uello sfavillar, che 'nsieme venne 
Sì» come in certo grado si percosse: 

E quel, che presso più ci si ritenne» 
Si fé' s\ chiaro , eh' io dicea pensando : 
Io veggio ben l'amor che tu m' accenno. 

Ma quella » ond' io aspetto il come e '1 quando 
Del dire e del tacer, si sta^ ond'io 

(*} Spiriti contemplanti . 

3iOg/ti lume ec. Io credeva che ivi fosse dif- 
fuso tutto lo splendore , onde i cieli ivi si abbel-- 
lano. Lume è qui nel suo proprio significato e 
non in quello di stelle , o di anime » come altri 
pensano . Salvator Betti . 

55 Le pole ec. Le cornacchie » onde scaldar le 
ali fredde pel riposo della notte , insieme si muo« 
Tono ce. — ' 

40 Tal modo ec. Intendi : movimenti simili a 
qaelli delle cornacchie parve a me che fossero 
in que' lucenti spiriti > che dall' alto della scala 
erano discesi insieme , finché si fermarono in nn 
determinato grado di quella • 

43 E quel ec. Cioè , e quello spirito beato » 
che si fermò più presso a me ed a Beatrice • 

45 U amor . Cioè , il desiderio di soddisfare aK' 
le mie dimande . 

47 «Si sta . Cioè » sta senza far motto «j 
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Cou.tra '1 disio fo ben s' io non dimando • 
Perch' ella , che vedeva il tacer mio 

Nel veder di colui che tutto vede , 5o 

Mi disse : solvi il tuo caldo disio • 
Ed io incominciai : la mia mercede 

Non mi fa degno della tua risposta; 

Ma , per colei che '1 chieder mi concède » 
Vita belata , che ti stai nascosta 

Dentro alla tua letizia» fammf^iota 

La cagion che sì presso mi t'accosta: 
E dì' perchè si tace in questa ruota 

La dolce sinfonia di Paradiso , 

Che giù per l'altre suona si divota. 6o 

Tu hai l'udir mortai sì come '1 viso» 

Rispose a me : però qui non si canta 

Per quel che Beatrice non ha riso . 

iS S' io non dimando . Così leggono la Nidob. 
e il cod. Pogg. Le altre ediz. Ch* io non dimando . 

49 // tacer mio . Cioè , il desiderio che it) ta- 
ceva , che io mi chiudeva nel petto. 

5i Sohi ec. Cioè > apri il chiuso» ardente de- 
siderio * manifestalo . 

3 a Mercede . Cioè , merito . 

55 Vita beata . Cioè , anima beata • 

56 Dentro alla tua letizia . Cioè , dentro la 
luce , per la quale si fa manifesta la tua alle- 
grezza . 

67 Mi t' accosta . Mi t* ha posta legge il Vi* 
TÌaai con molti testi a penna . ^ 

61 Tu hai V udir ec* Intendi: il tuo udito è 
debole come la tua vista ; però qui non si canta 
per la cagione pur dianzi significata da Beatrice : 
cioè , perchè tu ti faresti quale fu Semele alla 
presenza di Giove . 

6a Però ec* Onde qui non si canta iegg. i codd* 
Trivulz. Ambros. ed altri . 
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Giù per li gradi della scala santa 
Discesi tanto sol per farli festa 
Gol dire e con la luce , che mi stmoia&ta 1 

Né pili amor mi fece esser più presta ^ 
Che più e tanto amor quiuci su ferve 
Si come 'ì fiammeggiar ti manifesta . 

Ma l'alta carità, che ci fa serve . ^0 

Pronte al consiglio che '1 mondo governWy 
Sorteggia qui si , come tu osserve . 

lo' veggio ben , diss' io , sacra lucerna , 
Come libero amore in questa corte 
Basta a seguir la providenza eterna . 

Ma quest' è quel eh' a ceruer mi par forte , 
Perchè predestinata fosti sola 
A questo uficìo tra le lue consorte . 

Non venni prima all' ultima parola, 

Che del suo mezzo fece il lume centro, 80 
Girando sé , come veloce mola • 

68 Che più e tanto amor ec. Cioè , impercioc- 
ché su per questa scala ferve carila quauto è la 
mia , e forse più , come puoi comprendere dal 
grado del fiamm(^ggcare di queste anime , che è 
segno del grado di lor carità . 

70 t*' alta carità. Cioè , V amor divino . 
^73 Sorteggia qui ec. Cioè , assortisce ed elegge 
qui ciascuna a quel ministero , che esso amor di- 
vino vuole . 

73 Sacra lucerna ec. Cioè , o beata anima ri- 
splendente . 

75 A seguir la providenza , Cioè , a fare quel- 
lo , che da Dio si vuole . 

76 A cerner ec. Cioè , mi par difficilissimo ad 
intendere . 

78 Consorte. Femminile plurale di consorlo» 
che vale compagno • 
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Poi rispose T amor » cbe v' era dentro : 
Luce diviua sovra me s' appunta , 
Penetrando per questa ona io m'inventro; 

La COI virtù , col mio veder congiunta , 
Hi leva sovra me tanto ^ ch'io veggio 
lia somma esse ozia « delia quale è mooUl • 

Quinci vien V allegrezza end' io fiammeggio ; 
Perchè alla vista mia » quant' ella è chiajra , 
La chiarità della fiamma pareggio. 90 

Ma qucll' alma nel ciel , che più si schiara » 
Quel Serafìn, che'n Dio l'occhio ha più fisso,» 
Alla dimanda tua non soddisfarà : 

Perocché si s' innoltra nelF abisso 
Dell'eterno statuto quel che chiedi» 
Che da ogni creata vista è scisso. 

Ed al mondo mortai quando tu riedi» 

8 a X' amor , che v' era dentro • Cioè , 1' ànima 
beata , che era dentro quella luce . 

83 «^' appunta • Cioè , si ferma , si mette . 

84 Ondalo m* incentro , Cioè ^ nella quale, 
quasi come in corpo o ventre , io mi chiudo • Il 
^erbo incentrare nasce da in e ventre . M* inentro 
legge il Yiviaui . Il verbo inentrare nasce , dx«e 
egli , da in ed entrare ; e , teuendo per falsa la 1«- 
e^ione m* incentro , preferisce quella a questa ul* 
lima ^ 

87 Della quale è munta . Cioè, della quale 
«omma essenza la detta luce è una emanazione . 

89 Perchè alla vista ec. Intendi : laonde alla 
chiarezza della visione , che ho di Dio , faccio 
pari la chiarità , la chiarezza delia luce , che mi 
circonda 

I^qS Non soddisfarà • ]^on soddisfarà , cioà » non 
potrà soddisfare . 

g^ Scisso . Disgiunto , lontano • Non pui> Ofaere 
compreso da umano intelletto • 
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Qaesto rapporta sì» che non presamma 
A Unto segno più muover li piedi • 

La mente, che qui luce, in terra fununa; loo 
Onde riguarda, come può, laggiùe 
Quel che non puote, perchè '1 ciel l'assumma* 

Sì mi prescrisser le. parole sue, 

CSh'io lasciai la quistione, e mi ritrassi 
A dimandarla umilmente chi fue. 

Tra due liti d'Italia surgon sassi, 

(E non molto distanti alla tua patria) 
Tanto, che i tuoni assai suonan più bassi, 

E fanuo un gibbo, che si chiama Catria, 
Disotto al quale è consecrato un ermo, no 
Che suol esser disposto a sola latria. 

Cosi ricominciommi il terzo sermo, 
E poi continuando, disse: quivi 

98 Questo rapporta sì ec Cioè , racconta que- 
sta impossibilità di penetrare T arcano divino, 
acciocché il mondo non presuma di penetrare 
colla mente entro si gran segreto . 

\Qo La mente ec. Intendi : La mente umana , 
che in cielo è luce , in terra è fumo , è tenebro- 
sa; onde considera come esser possa che essa 
mente sia alta a comprendere laggiù quello, che 
non comprende quassù in Cielo . 

ip3 Mi prescrisser • Mi limitarono . 

io5 A dimandarla. Cioè, a dimandare biadet- 
ta anima beata . A dimaruLare legge il Yat* 

m6k Tra due liti ec. Cioè , tra il lido del mare 
Tirreno e il lido del mare Adriatico . 

109 Un gibbo . Un gobbo , un rialto . Catria . 
Qoesto rialto è nel ducato di Urbino tra Gubbio 
e la Pergola . 

no Ermo . £remo . 

tu Latria , Culto e servitù al vero Dio. 

Ila Sermo • Sermone • 
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Al servigio di Dio mi fei si fermo ^ 

Che par con cibi di liquor d' ulivi 
Lievemente passava e caldi e gieli # 
Contento ne' pensler contemplativi. 

Render solea quel chiostro a questi cieli 
Fertilemente ; ed ora è fatto vano 
Si, che tosto convieu che si riveli • no 

In quel loco fu' io Pier Damiano: 
£ Pietro Pecca tor fu nella casa 
Di nostra Donna in sul lito Adriano» 

Poca vita mortai m' era rimasa , 
Quando fui chiesto e tratto a qoeFcappello^ 
Che pur di male iji^peggio si travasa. 

.Venne Cephas » e venne il gran vasello 
Dello Spirito Santo , niagri e scalzi 
Prendendo il cibo di qualunque ostello : 

Or voglion quinci e quindi chi rincalzi i36 

n8 Render solea ec. Intendi : soleva quel chio» 
5tro rendere al Paradiso una messe fertile > cioè , 
dare a Dio molte anime buone . 

1 1 9 Ed ora è fatto vano . Intendi : ed ora è 
sì vuoto di opere buone , che necessariamente si 
farà manifesta al mondo la sua prevaricazione. 

lai Pier Damiano, S. Pier Damiano. 

laa Pietro Peccator ec. S. Pietro degli Onest 
cognominato Peccatore , che fondò il monastero 
di S. Maria in Porto sul lido adriatico in vici- 
nanza di Ravenna . 

11)61 Si travasa^ Si trasmette. 

12 7 Cephas, Con questo nome G. C. chiamò 
S. Pietro . Il gran vasello • S. Paolo > chiamato 
vaso di elezione . 

j3o Rincalzi ec. Cioè, metta intorno sostegni . 

Il Poeta rimprovera il . fasto mondano de' no<- 
mani Pastori , allontanatisi dalla povertà e sem- 
plicità degli Apostoli ) • 
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Li moderni pastori, e chi gli meni» 

Tanto son gravi ^ e chi dirietro gli filzi. 
Caopron de' manti loro 1 palafreni 

Sì^ che due bestie van sott' una pelle: 

O pazienza che tanto sostieni ! 
A questa voce vid'io più fiammelle 

Di grado in grado scendere e girarsi, 

Ed ogni giro le facea più belle. 
Dintorno a questa vennero e fermarsi » 

E fero un grido di s\ alto suono , v^o 

Che non potrebbe qui assomigliarsi; 
Né io Ip 'ntesi , si mi viuse il tuono • 

r 

i33 Cuopron ec. Intendi : colle ampie Joro cap- 
pe* cuoproDO i cavalli o le mule sopra cui caval- 
cano . (Era uso de' Cardinali al tempo di Dante 
di cavalcare le mule ) . 

t55 O pazienza ec. Intendi : o pazienza di Dio, 
che soffri queste scandalose vanità in coloro > che 
dovrebbero imitare la' tua umiltà . 

i3Q A questa. Cioè, alla voce dell'anima lu- 
cente di S. Pier Damiano , di grado in grado 
della sopraddetta scala vidi più fiammelle « piii 
anime dar segni di allegrezza . 

i4^ J^è ijo lo 'intesi ec. IN'ò io intesi quello 
che si dicessero, tanto m'intronò gli orecchi 
il grido di suono si alto , che nessun altro suò- 
no potrebbe qui nel nostro mondo assomigliarsi 
a quello . 
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DEL PARADISO 

CANTO XXII. 

ARGOMENTO . 

Di Benedetto la celeste vita 

Chiusa in sua luce narra come al pi& 

Culto già trasse assai gente smarrita • 
u4 lui palesa Dante il suo disio 

Di lui veder fuor de* suoi raggi belli ; 

Ei gliel promette pia dappresso a Dio : 
Intanto sale agli eterni Gemelli . 



Vy ppresso di stupore alla mia gnida 
Mi volsi come parvol , che ricorre 
Sempre colà> dove più sì confida: 

£ qaefla , come madre , che soccorre 
Subito al figlio pallido ed anelo 
Con la sua voce » che '1 suol ben disporre » 

Mi disse: non sai tu che tu se 'n cielo» 
E non sai tu che '1 cielo è tutto santo, 
E ciò che ci si fa vien da buon zelo? 

Come t'avrebbe trasmutato il canto io 

a Parvol . Fanciullo . 

3 Dove più si confida . Cioè , alla sua madre 
amorosa . 

5 Anelo . Anelante , ansante . 

6 Disporre . Cioè , confortare , consolare . 

IO Come t* avrebbe ec. Intendi: ora puoi pen- 
sare come quel soave canto e il mio riso ti avreb- 
bero trasmutato , se il grido ( di che è detto alla 
fine del canto precedente) ti ha mosso cotanto. 



Ed io ridendo y mo pensar }o puoi» 
Poscia che '1 grido V ha mosso cotaulo 5 

Nel qual, se 'nteso avessi i prieghi saoi» 
Già ti sarebbe nota la vendetta» 
La qual vedrai innanzi che tu maoi • 

La spada* di quassù non taglia in fretta > 
Né tardo mai, al piacer di colui» 
Che desiando o temendo T aspetta . 

Ma rivolgiti ornai inverso altrui; 

Ch'assai illustri spiriti vedrai, 20 

Se» com'ìo dico» l'aspetto ridai. 

i3 Ifei qual ec. Intendi? sei qual grido se 
avessi inteso ciò che si pregò , ti sarebbe gik nota 
la vendetta, che Iddio prenderà di que' Pastori 
ribelli a Dio , che antepongono il fasto mondano 
alla umiltà insegnata da G. G. 

16 La spada ec. La giustizi punitiva di Dio 
non affretta i suoi effetti mai secondo il parere 
di chi r aspetta o "Con desiderio ( che la vorrebbe 
presta } o di chi V aspetta con timore ( che la 
vorrebbe tarda } . 

17 Né tardo mai^ ec. È lezione del Viviant 
confortata da diversi codd« che io preferisco co» 
me la più chiara alla seguente » che è di molti 
altri : Né tardo , ma eh' al parer ec. Al parei^ 
leggono tutti in fuori del Bar toliniano che legge 
Né tardo mai, al piacer ec» Alcuni cod. del 
Triolz. il Torr. 1' ediz. di Iesi ed altri leggono t 
Né tardo mai, €he al piacer ec> La Crusca poi 
dice doversi scrivere màche in una sola dizione , e 
che vale J^uor the 9 o se non ; e reca questo esem*» 
pio delle cento nov. ant. Or eui chiami tu ? Id'» 
dio ? Egli non è mache uno • 

a I Z' aspetto ridui • Riduci » rivolgi gli Occhi ^ 
La ¥ista ridai leggono molti • 

aa 
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Com'a lei piacque» gli occhi dirizzai» 
£ Vidi cento «perule, che 'nsiem« 
Più s' abbelliva!! con mutui rai . 

Io stava come quei , che 'o se repreme 
La punta del disio , e tion s' attenta 
Di dimandar , sV del troppo si temè : 

E la maggiore e la più luculenta 
Di quelle margherite innanzi fessi. 
Per far di se la mia voglia contenta. 3o 

Poi dentro a lei udi' : se tu vedessi , 
Com'io^ ia carità^ che tra noi arde, 
. Li tuoi concetti sarebbero esprtssi ; 

Ma perchè tu aspettando non iarde 
Air alto fine, io ti farò risposta 
Puf e al pensier, di che A ti riguarde. 

3 a Dirizzai . Alcani manuscritti veduti dagli 
Accademici della Crusca leggono ritornai • 

a3 Sperula . Sperette , globetti . 

35 Repreme . Reprime , rintuzza . Questa le- 
zione è del cod. Bart. , e si vuole preferire alla 
comune ri preme , che sigaifica preme di nuovo, 
e non rintuzza , che che ne dica la Crusca . Cosi 
io la penso col Yiviani . 

a6 La punta del disio . Cioè , 1* acuto stimolo 
del desiderio . 

^'j Sì del troppo si teme * Cvok ^ si teme di es- 
sere importuno e molesto col troppo domandare . 

a8 Luculenta . Rilucente . 

39 Di quelle margherite . Cioè , di quelle gioie 
celesti , di quelle beate anime . 

.33 Li tuoi concetti ec. Cioè, i tuoi desideri 
sarebbero già da te manifestati . 

35 Ali* alto Jine « Cioè , all' alto fine del tuo 
viaggio , che è il veder Dio . 

36 Pure . Pria leggono diverse edÌ2« , ma Pare 
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Quel monte ^ a cui Cassmo è uella costa. 
Fu frequentalo gili in su la cima 
Dalla gente ingannala e mal disposta • 

Ed io son quel , che su vi portai prima 4^ 
Lo nome di colui , che 'n terra addusse 
La verità, che tanto ci sublima j 

E tanta grazia sovra me rilusse» 
Ch'io ritrassi le ville circoslanli 
Dall'empio culto, che '1 mondo sedusse* 

Questi altri fuochi tntti contemplanti 
Uomini furo^ accesi di quel caldo « 
Che fa nascere i fiori e i frutti santi • 

Qui è Maccario, qui è Rombaldo: 

la !Nidob. coi codd. Vat. Caet. Antald. Chig. , e 
i quattro codd. del seminai io di Padova , ed è 
la lezione piii lodata . Di che sì ti riguarde . Cioè, 
che non ti attenti di manifestare . • 

37 Cassino^ Castello in Terra di Lavoro. 

38 Fu freauentato ec. Intendi : fu frequentato 
dagli idolatri ( gente mal disposta contro la ve* 
rità) i quali convenivano nel tempio in quella 
cima eretto ad Apolline . 

40 Ed io son quel ec. lu tendi : ed io son quef 
Benedetto , che vi portai il nome di G. C. (Que- 
sti è S. Benedetto Abbate . } 

4a La verità ec. Cioè, la verità» evangelica . . 

45 Dall'empio culto. Cioè, dal culto empio 
de' falsi Dei. Culto leggono icodd. Antald. a 
Caet. e cplto il Lombardi ed altri , ma culto ù 
qni parola più propria • 

48 / Jiori ec. Cioè, i pensieri e le opere 
sante . 

49 Maccario . S. Maccario antico eremita . Ro^ 
moaldo . S. Romoaldo fondatore dell' ordine Ca* 
ma Malese. Fa nativo òk Ravenna « e visse nel 
«eoelo X. 
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Qui son li frati miei » cbe dentro a' chiostri 5o 
Fermar li piedi e teonero '1 cuor saldo • 

'Ed io a lui: l'affetto, che dimostri 
Meco parlando» e la buona sembianza^ 
Ch' io veggio e noto in tutti gli ardor vostri , 

Cos'i m'ha dilatata mia fidanza. 

Come '1 Sol fa la rosa, quando aperta 
Tanto divicn quant' ella ha di possanza • 

Però ti prego , e tu , padre , m' accerta ^ 
S'io posso prender tanta grazia» ch'io 
Ti veggia con immagine scoverta • 6o 

Ond'egli: frate ^ il tuo alto disio 
S'adempierà in su l'ultima spera. 
Ove s' adempion tutti gli altri e '1 mio . - 

Ivi è perfetta» matura ed intera 
Ciascuna disianza: in quella sola 

, E ogni parte là» dove sempr'era: 

Perchè» non è in luogo e non s'impola: 
E nostra scala infino ad essa varca: 
Onde COSI dal viso ti s'invola. 

59 Prender^ Cioè, ricevere. 
. ^1 S' adempierà ec. Secondo la finzione del 
Poeta le anime de' beati hanno la loro sede nel- 
r Empireo » siccome è detto' nel canto 4* del Pa- 
radiso ; ma ne' diversi pianeti apparentemente si 
manifestano in forma di lucenti fuochi . 

65 In quella sola ec. Intendi : in quella sola 
éfera le parli dì essa non mutano mai luogo : 
cioè , quella sfera è la sola tra le altre , che ri« 
manga ira mobile. 

67 Perchè non è in luogo . Intendi : non si 
muove , non muta luogo , poiché non è in luo* 
go , € non 5' impola , cioà non ha poli , intorno 
1 quali si giri . 

69 Onde così ec. Cioè , onde cosi la sua cima 
ti iifugge dalla vista • 



CANTO XXIL aSg 

lafia lassù la vide il Patriarca jo 

Jacob isporger la superna parte ^ 
Quando gli apparve d'angeli s\ carca» 

Ma per salirla mo nissun diparte 

Da terra i piedi; e la regola mia n^ 

ftimasa è giù per danno delle carte , 

Le mura , che soleano esser badia , 
Fatte sono spelonche, e le cocolle 
Sacca son piene di farina ria . 

Ma grave usura tanto non si tolle 

Contra'l piacer diDio^ quanto quel frutto^ 80 
Che fa il *caor de' monaci si folle . 

Chef quantunque la Chiesa guarda, tutto 

71 Isporger . Cioè , stendere , innalzare la sua 
cima . 

')S E la regola mia ec. Intendi : la mia regola 
( di S. Benedetto )* che insegna a vivere rcligio- 
•amente è rimasta nel mondo per consumare inu« 
tilmente la carta, ove. si scrive, perciocché non 
è più chi r osservi . E rimasa per danno ec, il 
eoa. Caef. Rimasa è per danno ec, i cddd. Yat. 
e Ang. 

79 JUa grave usura ec. Intendi : ma grave usu« 
ra non si alza tanto contro al piacer di Dio, 
quanto quel reo frutto , che è prodotto nel cuord 
de' monaci , cioè quelle rendite che i monaci per« 
vertili si appropriano per appagare il loro fasto ^ 
^ la loro ambizione . 

8 a Che quantunque ec. Intendi : che quanto la 
comunione de' cristiani serba di avanzo, mante- 
nute le suppellettili sacre e provveduti del ne- 
cessario i chierici , non dee servire né pel pa- 
rente , né ad altro più brutto , cioè ad altro' ais« 
onesto fine. 
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È della gente » che per Dio dimanda » 
Non .di parente , né d' altro più bratto . 

La carne de' mortali è tanto blanda » 
Che ^iù non basta buon cominciamento 
Dal nascer della quercia al far la ghianda. 

Pier cominciò sanz' oro e sanza argento , 
£d io con orazione e con digiuno , 
£ Francesca umilmente il suo convento • ^ 

E, se guardi al principio di ciascuno. 
Poscia riguardi là, dov'è trascorso^ 
Tu vederai del bianco fatto bruno . 

.Veramente Giordan. volta retrorsa • 

Più fu>» e il mar fuggir, quando Dia volse ^ 
Mirabile a veder» che qui il saccorsa. 

85 Blanda . Cioè , pieghevole . 

86 Che già non basta ec. Intendi : che giù nel 
mondo le opere buone non dtrrano tanto tempo , 
quanto ne trapassa dal punto che nasce la quer- 
cia , a quello che essa comincia a fare la ghianda . 

93 Poscia riguardi là ec. Intendi : poscia ri- 
guardi al fasto e alle ricchezze , all' arroganza a 
che sono pervenuti i Pasxorì , e tu vedrai ie vir- 
tù cristiane trasmutate ne' coutFari vizi . 

94 fieramente Giordan ec. Intendi : veramente 
Sa più roivabile cosa il vedere ii Giordano volto 
retrorso. ( all' indietro ) e fuggire ii mare, quan^ 
do cosi volle Iddio > ( e ciò volle Iddio alle pre- 
ghiere di Mosè quando s' aperse il mar Ros^o ) 
che non sarebbe vedere qui il soccorsa, il pio- 
-vedimeuto a quel male, che, per colpa de' tra-» 
"viati religiosi , viene alla chiesa di Dio . Kera^ 
mente Giordan \KtUo èsr^trorso :■ Pìiéftt e- il ma» 

fuggir , leggono, tortamente molte edi^^loni , diverse 
dalla ISidob. , colla quale si accordano i codd. 
CaB9m* > e l' Angei. 
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CoA mi disse ; ed indi si ricolse 

Al suo collegio 9 e '1 collegio si strinse : 
Poi come tnrbo in su tutto s'accolse. 

La dolce donna dietro a lor mi pinse 100 

Con un sol cenno su per quella scala 
Si sua virtù la mia natura vinse: 

Né mai quaggiù * dove si monta e cala» 
Naturalmente fu s\ ratto moto » 
Ch'agguagliar si potesse alk mia ala. 

S'io torni mai, lettore, a quel divoto 
Trionfo, per lo quale io piango spesso 
Le mie peccata» e'I petto mi percuoto. 

Tu non avresti in tanto tratto e messo 

Nel fuoco il dito, in quanto io vidi 4 segno» 110 
Che segue '1 Tauro , e fui dentro da esso . (^) 

Oh gloriose stelle, oh lume pregno 
Di gran virtù» dal quale io riconosco 

97 Si ricolse ee. Sì riunì alla sua compagaia . 

98 Si strinse . Si riunì in minore spazio • 

99 Come turbo ec» Cioè , roteando , come fa il 
vento turbinoso, si levò tutto in alto . /n su ee. 
Tutto in sé si accolse il Yat. In sé tutto s' accoU 
se il Chig. In su tutto si avvolse . Questa lezione 
è^prelerita dal Yiviaoi come la più espressiva . 

ioa La mia natura . Sottintendi : grave {K|r la 
carne mortale . 

io5 Alla mia ala . Cioè , al mio volare «. 

io5 «9' io tomi mai ec. Intendi : così io ven* 
ga , o lettore , a quel divoto regno trionfante , 
cioè al Paradiso , come avvenne che io vedessi 
la costellazipne de' Gemelli , e giugnessi in quel* 
la in minor tempo di anello » che tu avresti mésso 
e levato il dito dal moco. 

Ottavo cielo» delle stelle fisse. 

ii3 Dal quale io riconosco ec. Questo dk^ il 
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Tutto (qual che si sia) il mio ingegno: 
Gon voi nasceva e s' ascondeva vosco 

Quegli, eh' è padre d'ogni mortai vita, 

Quand'io senti' da prima Taer tosco; 
E poi » quando mi fu grazia largita 

D'enuar neiraUa ruota, che vi gira» 

La vostra reg'ion mi fu sortila» ila 

A voi divotamente ora sospira 

L'anima mia^ per acquistar virtute 

Al passo forte ^ che a se la lira. 
Tu se' sY presso all'ultima ««Iute» 

Comincio Beatrice > che tu dei 

Aver le luci tue chiare ed acute . 
E però , prima che tu più t' inlei , 

Rimira in giuso, e vedi quanto monda 

Sotto li piedi già esser ti fei: 
Si che '1 luot:uor , quantunque può ^ giocondo i3a 

S' appreseuti alla turha trionfante^ 

* . ■ r 

Poeta , poiché tiacqae nella stagione che il Spie 

^ in Gemini . 

'WQ Quegti . Cioè , il Sole . 

n8 Largita . Douata . 

I ao La vostra region ec. Cioè , mi fu dato in 

sorte il passare appunto per lo sito ove state voi • 

123 Al passo forte ec. Intendi : alla difficile 
impresa di descrivere il cielo empireo e di fa- 
vellare della Trinità , e della unione della natura 
divina coli' umana . Che a sé la tira • Intendi : 
impresa , che tira a sé V anima mia , cioè nou 
lascia che 1* anima , la mente mia si ritiri dal* 
r intraprendere la detta impresa . . . 

124 Ali* ultima salute . CÌ9è , ali* Empireo » uU 
^ìmo e più alto luogo di salvazione.* 

1317 V inlei. Cipè, che ti^ entri in Hy^ 
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Che lieta vien per questo etere stolido. 

Col viso ridormi per tatle qoaote 
Le sette spere» e vidi questo globo 
Tal^ ch'io sorrisi del suo vii sembiante: 

E quel consiglio per migliore approbo 
Che là pon mente; e' chi ad altro pensa 
Chiamar si puote veramente improbo. 

Vidi la figlia dì Latona incensa 

i33 Eiere tondo. Per questo io intendo (dice 
il Lombardi ) etereo rotondo tratto • Perifrasi , 
in vece di : per questo cielo . 

i34» i35 E vidi questo globo Tal ee. E vidi 

Snesta terra abitata dagli uomini sì piccola , che 
el vile suo aspetto^ mi risi • Questo concetto h 
tolto dal fram. delia repub. di Cicerone , che s* in* 
titola Somnium Scipione, 

i36 Approbo . Approvo . 

i37> i38 Che là pon mente-; e chi ad altro pensa 
Chiamar si puote veramente improbo . Questa le-^ 
aione'del eoa. Florio è dal Yiviani preferita alle 
altre ^ ed a me pare con ragione , perciocché essa 
ci dà un significato , che assai bene si lega colle- 
cose dette aisopra : avendo rivolli gli occhi alle 
sette sfere mi rìsi di> questo vii globo ; ed ap-^ 
provo per migliore il consiglio di chi al cielo pon 
mente ; é chi pensa ad altro si può chiamare ve- 
ramente non probo... Improbo è latinis. da im*- 
probus . La comune in luogo di pon mente legge 
ha per meno e in luogo di improbo , ha probo- , 
^ CI dà questo senso : Approvo per lo migliore 
quel consiglio ^ che il nostro globo stima meno 
ai quanto io lo stimai ; e; chi pensa at cielo si 
può ^chiamare veramente probo . Questi pensieri 
sono tra loro meno connessi » che i sopra indi«^ 
cati» ed hanno meno di chiarezza •. 

i^^LaJtglia di LatontL, Ciokf, Iti Luna*.. IL 
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Senza qa eli' ombra » che mi fu cagione, i4o 
Perchè già. la ccedeiti rara e densa*. • 
L'aspetto del too nato» Iper'ione^ 
Quivi sosleani, e vidi com' sì muove 
Circa e vickio a lui Maia e D'ione. 

Quindi m' apparve il temperar di Giove 

Tra ^ì padre e '1 fìgHo , e quindi mi fa chiaroi 
Il variar, che fanno di lor dove:^ 

£ tatti e sette mi si dimostraro 

Quanto son grandi i e quanto son veloci ^ 
E come sono in distante ripara. i5o 

L'aiuola, che ci fa tanto feroci, 

Poeti preseco Diana figlia di Latona per Ita 
Luna • 

i4o S&nza queir ombra ec, Yed. il cant. II di 
questa cantica . 

1 4a L* aspetto' del tuo. nato ec. Intendi : quivi ,. 
o Iperione , per il vigore^ novello della mia virtù, 
visiva , gli occhi miei ebbero forza, di sostenere 
la luce del Sole tuo figliuolo . 

144 Circa . Cioè , intorno . Maia e Dione, In*^ 
tendi : il pianeta di Mercurio e quello di Venere . 
Maia fu figliuola di Atlante e madre di Mercu« 
rio , e qui è presa per lo pianeta . Cosi Dione fa 
madre di genere >, ed è presa per la stessa Ve- 
nere . 

146 Tra 'l padre e 'tfglìa. Cioè, tra il pia- 
zieta di Saturno e di Marte ( attribuisce ai pia* 
neti le qualità de' numi , da cui tofsero il' nome) . 
1 5o Zn distante riparo . Riparare trovasi in 
signif. di alloggiace , e forse qui è adoperato ri- 
paro per alloggiament» : perciò intenderai : si 
mostrano alloggiati in cielo., distanti T uno dal-' 
V altro . 

1 5 : fi' aiuola ec. Intendi : il globo^ clx'c nostsa 
abilaa-ione.^ 
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Volgeadom'^io con gli eterni Gemelli» 
Tuua m' apparve da' colli alle foci : 
Poscia rivolsi gli occhi agli occhi belli. 

1 5 1 Da' colli alle foci . Cioè , dalle moalsgne 
ai mari , ove i fiumi hanno le foci . 

i54 Af^li occhi belli . Sottintendi : di Beatrice • 
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CANTO XXIII. 

ARGOMENTO. 

Vede In sapiènza e la possanza , 

Ck* apre ìe strade fra 7 cielo e hi terrei: ^ 
In un fulgor y che tutti gli altri avanza.^ 

E quella Rosa mistica , che guerra 

Fé* col suo parto al più empio nemico , 
Sbschè l'uscio del del ne si disserra. ^^ 

Poiché pagato f^ il peccatp antica.. 



XJptne Faugello intra l'^àmate froodr 

Posalo al nido de' suoi dolci nati » 

La notte, che le cose ci nasconde , 
Clie^ per veder gli a&pelti desigli > 

E per trovar lo cibo lande gli pa^car ». 

In che gravi labori gli 5on grati » 
l^ie viene *Ì tempo in su l' apeua frasca*^ 

2 Posato, Cioè, avendo, posato . 

3 La notte . fia per nella .. • 

6 In che gra^ labori ec. Intendi : nel trovur^t 
il qual cibo. le gravi fatiche gli sono gradevoli • 
Allre ediz. leggono In che i gtayi labor gli S9mo- 
^ggraPi » La stampa cremonese del i49» l«ggc : '^ 
agiati ed il Landino chiosa : ogni grave lavorp e 
fatica gli è agio . Il Viv. col suo cod. legge In * 
ahe ì gravi labor li sono grati . ^ 

l Previene 7 tampo ea. Intendi :. isolando sia 
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E coD ardente- affetto il Sole aspetta, 
fiso guardando pur che l'alba nasca; 

Cos\ la donna mia si 3tava eretta la^ 

Ed attenta >. rivolta hiver la- plaga». 

* Sotto la quale il Sol mostia oiea fretta ; 

SV che veggendola io sospesa a vaga ^ 
Fecimi quale è .quei , che 4isi9odo 
Altro yorria > e sperando s' appaga • 

Sfa poco fu tra uno ed altra quanda; 
Pel mio attender dico, e del vedere 
Lo ciel venir più e più rischiarando • 

ìfkjhisca apev^ta^, cioè-, sulèa frasca., che .è fuori, 
d^ folto dell'arbore, pre.viene>jl tempo ec. 

. 9 Pur che V alba nasca . Cioè , sol che l* alba 
Qjpiunti . Pur se V alba nasca legge il cod.^ Poggiali .. 
'II Rivolta inver la plaga ec. Rivolta verso 
qaella parte ipedia del qielo ,, nella quale il gi- 
rare del Sole sembra piii lento • ( Quando il Sole 
«orge dali* orizzonte terrestre V ombra de' corpi ò 
Lunghissima, ma quella lunghezza si diminuisce 
da principio con molta rapidità , indi a poco a 
pbco la rapidità vien jweno « fintanto che , acco^ 
standosi il.doia:al mezìi& del cielo, pare che Tom- 
JbVa punto noa iscemi. AU! incontro rapidamente 
lEiene allungandosi allora che il Sole piega verso 
r occidente . Da questo fenomeno il volgo arguisce 
^e il Sole nel mezzodì abbia men fretta . ) 

f3 Sospesa e v^aga . Cioè , sospesa in aspettan- 
do , ed in andar vagando cogfi occhi , o come 
altri vuole , desiderosa in vista . 
. i5 Miro vorria^ ec. Cioè , altro vorria di tfueì - 
.the egli ha . 

1 6 Tra uno ed altro quando . Cioè , tra 1' uno 
0- V altro tempo , dico quello del mio attendere 
qualche novità , e quello vedere di momento in^ 
mementgi vie più rischiacacsi «. 
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E Beatrice disse: ecco le schiere O 
Del trionfo di Cristo, e tutto il fruito le^ 
Ricoilo dell girar di queste spere. 

Parvemi the '1 suo viso ardesse lutto ; 
£ gli occhi) a vea di letìzia sì pieni» < 
Che passar mi couviea seoaa costrutto'» 

Quale ne' plenilunii serfjai , 
Triv'ia ride tra le ninfe étei^ne^ 
Che dipingono ^1 ciel peF tutti «i senif 

VidMo sopra migliaia di lucerne 

Un Sol, che tutte quante l'acceadeà.» 
Come fa '1 nostro le viste superne t 3» 

E per la viva luce trasparea 

La lucente suslanzia tanto chiam . . 

(*) I Santi e Mt^rìa Vergine. v 

ao Tutto il frutto ricoho ee. Intendi : tutto iì 
frutto , che tu hai raccolto per low girare che hai 
fatto in queste spere celesti.. Altri spiegano : il 
frutto delle buone inclinazioni in te , ovvero iV 
tutti gli uomini da queste spere influito . 

a» Parvemi . Pareami altre ediz. 

^^^Senza costrutto* Cioè, senza farne parola; 
essendo insuCficiente a ci6 ogni linguaggio- . 

a 5 Quale ne*" ptenihtnii ee. Quale ne^ plenilunu 
€ Ite* sereni legg. i codd. Vat. e Chig; 

a6 Trima . Tri via è uno de' coguomi di Dia* 
na . Intendi : la Luna . Tra le ninfe eterne , Cioè^,. 
tra le stelle . 

a7 Seni, Cioè', siti, parti del cielo-. 

^o Come fa 't nostro ee. Cioè , come fa il no- 
stro Sole , il quale accende ( secondo il falso si- 
&teina di Tolomeo) le stelle , che sopra di noi 
vediamo . 

3a £a lucente 5U5<<m2/a ; Intendi : 1* umani kk 
(C G. C 
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Nel viso mio» che non k sosiene».. 
O Beatrice» dokc guida e caral 

Ella mi disse ^ que>^ che li sopranaft 

È virtà da cu» nulla si ripara. 
Quivi è la sapienza e la «possanza , 

Ch'aprì le s.trade tra '1 cielo e la tersa ^ 

Onde fu già sì lunga desìanza •■ 
Come fuoco di nube si disserra ' i|o> 

Per dilatarsi , sì che non vi cape t 

£ fuor di sua jiatura in già s'atterra; 
Così la tnente mia tra quelle dape 

Fatta più grande» di sé stessa uscfo^ 

E che si fesse rimembrar non sape. 

Apri gH occhi e riguarda qual sen ìo>£ 

• 

33 Nel viso ec. Che il viso mio non la sostener 
legg. i codd. Vat. e Chi|[. 

34 O Beatrice ec. Sottintendi : esclama! . 

35 Sopranza . Sopravanza . Altri leggono so» 
vran%ai il Lomb. sobranza. 

3^ La sapienza ec. Cioè» il sapiente e il pos- 
sente ( Gs C. ) che apri ec 
' 3<^ Onde • Cioè , del quale aprimento di strade 
fa si lungo desiderio • 

4o Come fuoco ee- Intendi : come il fuoco eleU 
trteo » che k .nelki nube » per il suo dilatarsi 
tan^ che in essa non può capire si disserra ^ e 
si atterra fuori.deUa nìktura sua » che è di salire . 
( Credevano gH antichi che il fuoco non gravitas- 
se» come tutti gli altri corpi» ma che tendesse 
all'alto e » come essi dice vana» verso la sfera del 
fnoco . ) 

43 Dape, Dapi» vitande. Intendi: le delizie 
del Paradiso • 

44 Di sé stessa uscio • Cioè » asci dal naturai 
■Mo modo di operare > 

4^ Fesse . Facesse • Non sape • Kon sa « 
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Tu hai vedute cose, che possente 
Se' fatto a sosteoer lo riso^ mi^. 

Io era come quei^ che si risente -- 

Di visione obblita^ e che s'iogegna - 5o 
IndjiLrno di rrdurlàst alla niente; 

Quand' io udì' questa profferta, degna 
Dì tanto grado, che mai non si stingile 
Del libro » che '1 preterito rassegna . 

Se mo sonasser tutt^ quelle •lingue» 
Che Polionia eoa Je suore iero 
Del latte lor dolcissimo più pingue > 

Per aiularihiy al millesmo del vero 
Non si vérria cantando il santo risa» 
E -quanto- il santo aspetta facea mero • 6a 

E cost figurando il Paradiso 
Conviefci saltai lo sagrato poema % 
Com'.uom» che truova suo cammia recisa* 

49 Ch^ si risente- . Cioè , che ha qualche sen- 
tore , qualche residuo ségno dell' obliata viaione • 

5a , 53 Degna Di tanto grado ec. Intendi : de- 
gna di tanto gradimento , che mai non si stingue , 
tioè , ^he mal non si estìnguerà del libro e(^ cioè 
nella memoria ^ che fa conserva delie cose pas<^ 
saté. 

'55 Sonasser ec> Cioh^p cantassero ia versi tutti 
que' Pqeti ec. 

56 Bolinnia , Una delle muse*. 

57 Pia pingue . Pingue per pingui in grazia 
della rima . Intendi : più faconde . 

60 Mero • Chiaro « risplendente . 

6i E così figurando ec. Intendi : e similmente 
questo mii Poema descrivendo il Paradiso con- 
viene che salii , cioè , tacendo di quel santo ri- 
so , trapassi a dire di altre cose a guisa d' uomo , 
che ec. 

43 Com.^ uoìn., che truova • Come chi trovtk 
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Ma chi peosaiie il ponderoso tema^ 
E V omero 'morui che ^ ne carica » - 
Noi biasmerebbe se sott' esso trema • 

Mon é pileggio da piccioli^ ))ar€a 

Quel» che fendendo va Tardila prora» 
Ne da nocchier eh' a sé medesmo parca. 

Perchè la faccia mia s\ t'innamodrat ^a 

Che tu non ti rivolgi al bel giardino» 
Che sótto i raggi di Cmio s' infiora f 

Qiiìvl è la Rosa > in che a Verbo iSivina 
Carne §1 fece, e quivi son li giglio 
Al cui odor si prese '1 buo^ camcEÙno, 

]egg« i codd. Caet.. Yat. Chig. Ang. Antald. e la 
Crusca • 

64 // ponderoso . Il poderoso legge il Loqi- 
hardi > ma ponderosa meglio si confà col senso 
del veMo che segue. 

67 Fileggio . passaggio , cammino pfr mare • 
Fileggio è voce dal Lombardi* preferita a polég"^ 
eisty che trovasi in altre ed'ìwnì , Fareggia 1eg« 
gè il Yivianl e mostira che vale luogo pericolosa 
di mare • Yed.^ l' app. 

6gr Farca • Perdoni : eioè. « che risparmi a sé la 
fatica . JFarcere è verbo tati no , ma usato anche 
in prosa italiana da alcuni de* nostri antichi . 

^\ Al bel giardina . Cìoh , al bel coro cfi^eati. 

73 La Bpsq, Intendi: Maria Yergine cmamata 
dalla Chiesa Rosa mistica. -^^ 

74 Qaivi son, li gigli ea Intendi ;.e qui vi. sona 
i beati , dietro 1* odorò della cui santità molti 
s'incamminarono per lo dritto sentiero, dell' e ter* 
na -salute • Per gigli il postillai. Caet« e 1' anonir 
mo intendono gli apostoli solamente • 

75 Si prese • «S" apprese leggono molti coli' edi^ 
lor padovano I ma sembra da preferirsi 1 come la 
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Cosi Beatrice: ed io, eh' a' sud consigli 
Tutto era pronto» ancora mi rendei 
Alla battaglia de' debili cigli . 

Carne a raggio di Sol, che puro mei 
Per fratta nube, già prato di fiori 60 

Vider coperti d'ombra gli occhi miei; 

Vjd'io rosi più turbe di splendori 
Fulgurati di su di raggi ardenti, 
Sanza veder principio di fulgori. 

O benigna virtù» che s\ gl'iroprenti» 
Su t'esaltasti per largirmi loco 
Agli occhi \\ , che non cran possenti . 

Il nome del bel fior» ch'io sempre invoco 

più naturale > la lezione si prese seguita dal Bla- 
gioii e dal Vivianl. Altri leggono s' aperse i, 

77 Mi rendei ee. Cioè , mi rimisi ad affaticare 
la vista debile nella forte luce, che emanava 
dagli splendori che mi soprastavano. 

79 Come a raggiò ec. Intendi : come gli occhi 
miei, ombrati da alcuna nube posta incontro al 
Soie , videro talvolta un prato di fiori illumi» 
nato da alcun raggio , che puro mei , Cue trapassi 
schietto pe^ piccolo spazio lasciatogli dalla nube 
fratta , c\oh rotta; cosi' vid' io allora più turbe 
di splendori illuminati dall* alto senza vedere il 
principio , donde moveva la luce che da sé ri- 
flettevano . , 

85 O benigna virtù . Sottintendi ; di G. G. Che 
sì^ gì* imprenti , Ciok , che sì gl'impronti, gli se- 
gni del tuo lume • O di\^ina wrià ec» il cod. 
Angel. 

87 Che non eran possenti • Che non t* eran pos* 
senti : legge il cod. Ang. ed il Yelutello spone ; 
icbe non t erano possenti a contemplare . 

83 Del beljior. Cioè, della rosa soprannomi* 
nata : di Maria Vergine . ' 
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E mane e sera» tulio mi rìslrinse 

L'aDÌmo ad avvisar lo maggior foco* 90 

E » come ambo le luci mi dipinse 

11 ijyale e '1 quanlo della viva slella» 
Che lassù vince come quaggiù ^viuse » 

Pereoiro il cielo scese una facella» 
Formata in cerchio a guisa di corona ^ 
E elusela e girossi intorno ad ella • 

Qualunque mel^d^a più dolce suona 
Quaggiù^ ed a se più l'anima tira» 
Parrebbe nube , che squarciata tuona » 

Comparata al sonar di quella lira» 100 

Onde si coronava il bel zaffiro» 
Del quale il ciel più chiaro s' insaffira • 

90 M avvisar lo maggior foco , Cioè» a mi* 
rare lo splendore di Maria » che era il maggiore 
degli altri W\ rimasti , posciachè quello di G. C. 
ai fu allontanato. 

91 E , come ambo le luci ec. Intendi ; e come 
ad ambedue gli occhi miei si fecero manifesti il 
quale , cioè , m qualità , lo splendore » e il quan» 
io , cioè la quantità , ì* estensione della viva steU 
la » che in cielo vince nello splendore tutti i 
beati , come in terra vinse tutti nelle virtù ec. 

94 Perentro ec. Per entro il ciel discese legge 
r Ang. 

98 Quaggiù ec. Quaggiù, e più a tè V anima 
tira legg. i codd. Yat. Aug. e Gaet. 

95 Formata in cerchia, Inteadi : che» volgen- 
dosi in giro velocemente , formava un cerchio . 
( Per questa facella gli Espositori intondono FAr- 
cangelo Gabrielle . } 

100 jil sonar di quella lira ec Intendi :. al 
cantare di quello spirito beato in forma- -di fa- 
cella» onde si coronava di bel zaffiro ^ la bella 
gioia, di cai / iVizo^ra , cioè 4. per cui risplende 
come zaffiro l' empireo cielo «. 
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Io sono amore angelico» che giro 

L'alta letizia^ che spira del ventre^ 

Che fu aIt>ergo del nostro disiro: 
E girerommi. Donna del ciel» mentre ^ 

Che segairy tuo F'igliò, e farai dia 

Più la spera suprema , perchè gli eatre • 
Cosi la circolata melodia 

Si sigillava, e tutti gli altri lumi HO 

Facean sonar lo nome di Maria. 
Lo réal manto di tutii i volumi 

Del mondo, che piò ferve e più s'avviva 

Nell'alito di Dio e ne' costumi > 

To3 Xo sono amore ec. lalendi eome se dices« 
se : io sono angelo pieno d' amore , e con questa 
aggirarmi intorno a te > o Donna del cielo , do 
segno di quell' alta allegrezza , che a noi venne 
dal tuo santo grembo , il quale fu albergo dei 
Redentore da noi desiderato . Spira legg^ in veCQ 
di gira ì cod. Vat^ ed il Gl^g% 

.107 E farai dia ec. Cioèj e farai più risp^en* 
dente il cielo empireo col tuo entsare , coli* ubi^ 
tare in esso . Elitre per entri , e ,gli per vi . 

109 La circulata melodia . Cioè , quella melo» 
dia j che usciva dalla faceila j che si moveva is 
giro, 

• no Si sigitluva . Cioè , si terminava • 
Ita Lo real manto di tutti i ^umi ec. Intendi : 
F empireo cielo , reale ^ cioè il più nobile , che t, 
a guisa di manto , cinge tutti gli altri sottoposti 
^umi del mondo , cioè i cieli sferici ^ omo è 
formato 1' universo mondo • 

ii3 Che piii ferve ec* Intendi i che, essendo vi«« 
sino a Dio, più si accende d'amore e più si av-» 
viva , cioè iriceve più forza ed attività . 

114 Neil* alito ec. Neil' abito di Dio 9 ne* CCH 
«tomi. legge il cod. Villani , ed il postillator nota: 

cioè 1 nella volontà di Dio « 
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Avea sovra di noi l' interaa. riva 
Tanto distante» che la sua parvenea 
Là , dov' io era , ancor non m' appariva : 

Però non ebber gli occhi miei potenza 
Di seguitar la coronata fiamma. 
Che si levò appresso a sua semenza* 120' 

E , qome fantolin , che 'nver la mamma 
Tende le, braccia poi che '1 latte prese t 
Per l' animo » che 'nfin di fuor •' infiamma ^ 

Ciascun di quei candori in su si stese - 
Con la $ua cima ut che Talto affetto/ 
Ch' egli aveano a Maria , mi fu palese • 

Indi rimaser Vi, nel mio cospetto. 
Regina coeli cantando s\ dolce » . 
Che mai da me non si part\ '1 diletto. 

O quanta è Tubeità, che si soffolce i3ò 

iiS As^a sovra di noi ec. Intendi: il detto 
cielo empireo aveva la concava e diafana super- 
ficie sua tanto . distante , che là dove io era , la 
sua veduta spariva dagli occhi miei > i quali non 
ebbero quindi possanza di seguitare la luce di 
Maria , cn§ si alzò appresso il suo divino figliuolo* 

laS Per V animo ec. Cioè , per 1* amore, che 
fuori dell' animo si appalesa , quasi fiamma , negli 
atti del corpo . 

ia6 Ch'egli ideano. Ch'aviéno legge il Lom- 
bardi . 

i3o O quanta è l' libertà ec. Intendi : o quanta 
è la raccolta di premio , che si sojffbhe , cioè , si 
sostiene da quelle arche ricchissime, da que' ri- 
cettacoli , cioè da quegli splendori , che in sé ri* 
cavono la beatitudine , i' quali yòro, furono to* 
ne bobolce , cioè buoni aratori e seminatori iki 
terra delle virtii cristiane. 
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In queir arche ricchissime , che foro 
A seminar quaggiù bone bobolce ! 

Quivi si gode e vive del tesoro , 
Che s'acquistò piangendo nell'esih'o 
Di Babilonia » ov' egli lasciò V oro : 

Quivi trionfa sotto l'alto Filio « 
Di Dio e di Maria, di sua vittoria» 
£ con V antico e col nuovo concilio 

Colui f che tien le chiavi di tal gloria • 

i3a Bobolce . La voce bobolce è plurale di hoboU 
ca , e. viene dal latino bubulcus . Altri interpretano 
bobolce per terra nella quale si semina , e nota* 
no : buone terre ad essere Geminate , terr^ fertili ; 
cioè.» anime elette a rendere buon frutto di opere • 

i33 Si gode ec. Questo verbo si riferisce al 
nominativo colui dell' ultimo vei^so , a S. Pietro. 
£ vive del tesoro ec. Intendi : e vive del tesoro 
della beatitudine celeste., che si acquistò pian- 
gendo ne ir esigilo di Babilonia, cioè in questa 
vita che è quasi esigilo e luogo di miseria , co- 
me fu Babilonia al pòpolo ebreo , e lasciando co- 
me fece il detto popolo le ricchezze mondane , 
che molti agognano, contro il precetto divino • 

i35 Babilonia . Babilon leggono altri in luogo 
di Babilonia . Ov* egli lasciò V oro . Ovu si la^ 
scia V oro i Coc^d. Caet. e Ang. Altri legge : ot>e 
si lasciò r oro, e pensa che la sentenza sia gene- . 
rale , e che suoni cosi; quivi , qui in paradiso» 
si gode quel tesoro , che fu acquistato coi pati- 
menti e col pianto in questo mortale esiglio ^ ove 
volontariamente fu lasciato l* oro , la ricchezza • 

i38 E con l'antico ec. Intendi: e colla com- 
pagnia de' beati del vecchio testamentp e coi^ 
quelli del nuovo* 
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DEL PARADISO 

CANTO XXIV. 

ARGOMENTO. 

Lo buon postar, cui del cristiano gregge 
Cripto il governo già da prima diede ^ 
E V alte chiavi e là divina^ legge ; 

Fattosi innanzi, allo Poeta chiede^ 
Per farne con esame sperienza, 
Quai sieno i fondamenti di sua fede : 

Egli rifonde , e vera è sua credenza • 



\J sodalizio eletto «Ila gran cena 

Del benedetto agnello 1 il qual vi ciba 
Sì » che la vostra voglia è sempre piena ; 

Se per grazia di Dio questi preliba 

• 

1 O sodalizio ec. Sodalizio vale* consorzio di 
conviventi . Intendi : o beata compagnia ( è Bea- 
trice che parla ) eletta alla gran cena ec. , cioè , 
f>artecipe della beatitudine del Paradiso , la qua* 
• Dio dispensa si , che non avete mai da desi- 
derare còsa alcuna . 

a Agnello ec. Agnello di Dio è chiamato G. 
C. nelle sacre carte. 

4 Se per grazia ec. Se ha qui la forza di par« 
ticella , che accenna la ragione di quel che ai di* 
ce • Intendi : poiché per divina grazia questi 
(Dante) preliba /anticipatamente gusta » assaggia 
di quello che dall' esuberante vostra gloria in lui 
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Di qael, che cade deUa vostra mensa» 
Anzi che morte tempo gli prescrìba. 

Ponete meate alla sua voglia .immeafii, 

' £ Foratelo alquanto: voi bevete 

Sempre del fonte ^ onde vien qufl ch'ei pensa. 

Cosi Beatrice: e quelle minime liete io 

Si fero spere sopra fissi* poli, 
Saggiando forte a guisa di comete* 

Et f come cerchi in tempra d'orinoli' 
Si giran $\ « ohe ^1 primo a chi pon mlinte 
Quieto pare e P ultimo che ^ voli , 

Così quelle caròle differente- 
mente danzando » della sa# ricchezza 
Mi si Cacean stimar, veloci f lenteV 

si Iraconde prima di quel tempo, che a tutti gli 
nomini la morte prescribe > cioè stabilisce , e per 
trapassare dalla caduca all' eterna vita • 

8 Boratelo alquanto ec: Spargete sopra di 
lui alcun poco di rugiada t cioè confortatelo col- 
r illuminare V intelletto suo • ^oi bevete Sempre 
idei fonte. Cioè, voi traete cognizione da quel 
fonte della grazia di Dio , onde quello , eh* ei pen^ 
9a , cioè , che egli ha tanto desiderio di conosce- 
re , proviene . Rotatela legge il God. Gaet. 

1 1 4$*! foro spere ec» Cioè , $i composero a gui« 
sa di circoli per aggirarsi intorno . 

1% E come cerchi ec. Intendi^ £ come cerchi 
di oriuoli girano alcuni lentamente , altri xapi* 
dissimamente ; cosi quei luminosi circoli aggiran- 
dosi, a somiglianza di ballo, o veloci o lenti, mi 
facevano stimare , gìnàìcMt , 4^la sua ricchezza , 
del grado della gloria loro . 

17 Della sua ricchezza , Alixi lc;ggone Dalla Sim 
ricchezza e rendono la ^utenza oscurissima . 
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Di quella , eh' io uoiai di più bellezza » 
Vici' io uscire un fuoco sì felice » ao 

Che nullo vi lasciò di più chiarezza : 

E tre fiate intorno di Beatrice 
Si volse eoa un canto tanto divo. 
Che la mia fantasia noi mi ridice: 

Però salta la penna e non lo scrivo: 
Che r imìtnaginar nostro a cotai ])ieghe» 
Non che '1 parlare 1 è troppo color vivo* 

O santa suora mia, che sì ne preghe 

19 Di quella ec» Di quella carola o luminoso 
cerchio . 

30 Si felice , Cioè , si gaio | sì risplendente . 

a I F'i lasciò . Lasciò ivi > cioè , in quella ca* 
rola . 

a 3 Divo . Divino . 

a6 Che V immaginar ec. Il color vivo , cioè il 
colore senza mistura , quale è nella tavolozza del 
pittore j non è acconcio a figurare le pieghe dei 
panni , a dipignere le quali è mestieri di rompe- 
re esso colore con altre tinte : ciò posto intendi : 
r immaginar nostro non che ec, rispetto quel divo 
canto è color troppo vivo , cioè è come il colore 
troppo vivo rispetto le pieghe de* panni : non è 
acconcio ad esprimere quel divo canto , come il 
colore troppo vivo non è acconcio a rappresen- 
tare le pieghe de' panni . 

37 Troppo color vivo . Poco vivo in luogo di 
troppo vivo ritrova il Cesari in up suo Codice. 
Ricevendo questa lezione non fa bisogno di affa- 
ticare r ingegno per interpretare questo passo : il 
nostro immaginare , non che il parlare è color 
poco vivo , è mezzo poco efficace ad esprimere 
quel divino canto . Anche il Viviani legge poco , 

a8 O santa suora ec* Intendi : d Beatrice mia 

i3 
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Divota y per lo tao ardente affetto 

Da quella bella spera mi disleghe; 3o^ 

Poscia fermato^ il iuoco benedetto 
Alla mia donna dirizzò lo spiro 9 
Che favellò cosi com'io v'ho detto. 

Ed ella : o luce eterna del gran viro , 
A cui nostro Signor lasciò le chiavi , 
Che portò giù di questo gaudio miro« 

Tenta costui pe' punti lievi e gravi. 
Come ti piace» intorno della fede» 
Per la qnal tu su per lo mare andavi • 

S' egli ama bene , e bene spera e crede , ^o 
&^on t'è occulto, perchè '1 viso hai quivi» 
Dove ogni cosa dipinta si vede. ' 

Ma perchè questo regno ha fatto ci vi 

sorella nella gloria del cielo , che sì devotamente 
preghi y per Io ardente affetto » che hai verso Dan* 
te f mi disleghe , ini stacchi da quella bella sfera . 

3 a Lo spiro . Cioè , la voce . Chiama spiro la 
voce , poicnè ella si forma in noi con lo spirare , 
col mandar fuori il fìato . 

34 Del gran viro ec. Del grand' uomo ce. cioè, 
dì S. Pietro. Viro dal latino vir , 

36 Che portò già ec Intendi : che G. C. portò 
in terra quando dal Paradiso discese in carne 
umana , Miro . Maraviglioso . 

37 Tenta . Cioè , esamina . Lievi e gravi . Cioè , 
facili e difficili . 

39 Per lo mare andavi . Cioè , andavi miraco- 
losamente sicuro per lo mare di Tiberiade . 

4i // viso hai quivi ec. Intendi : hai gli occhi 
rivolti in quella parte ove è colui, (Iddio) nel 
quale si vede dipinta ciascuna cosa . 

43 Ha fatto e ivi ec. Cioè , ha acquistati cit- 
tadini per mezzo delle fede verace . 
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Per la verace fede^ à gloriarla 

Di lei parlare è buoa eh' a lui arrivi • 

Si come il baccellier s' arma e non parla , 
Fìq che '1 maestro la quistion propone — 
Per approvarla» non per lerminarla; 

Cos\ m'armava io d'ogni ragione. 

Mentre ch'ella dicea» per esser presto So 
A tal querente e a tal professione* 

Di', buon Cristiano: fatti manifesto: 
Fede che è ì Oud' io levai la froute 
In quella loce, onde spirava questo* 

Poi mi volsi a Beatrice , e quella pronte 

44 -^ gloriarla ec. È buono , sta bene j che a 
glorificarla ( a maggior gloria di lei } avvenga , 
arrivi a li\i ( a Dante ) il parlare di lei . 

46 Baccellier , Colui , che neli' accademia ha 
il primo grado . Baccelliere viene dalla voce 
bacca , o dalla voce bacillus , che significano il 
frutto del lauro . Di lauro s' incoronavano coloro , 
cui si conferiva onore accademico • 

48 Per approvarla . Cioè , per mostrarla degna 
di essere approvata . Allri spiega : per mostrarla 
degna di essere trattata . E forse meglio il Cesa- 
ri : per provarla con ragioni , mantenerne alcune 
proposizioni , e non per terminarla lasciando al 
maestro il definirla . Approvare in questo signif. 
è usato da F. Guit. lett. 16. 96. e Palladio i.3. 

^i A tal auerente , Cioè, a tale interrogante 
quale era S. Pietro . E a tal professione . E a tal 
professione , quale era quella della fede cristiana • 

54 Spirava questo • Cioè , usciva questo par* 
lare i. 

55 E quella. Ed essa legge il Lomb. e la le« 
zione più ricevuta è e quella . Il cod. Chig. ha 
€d ella . 



29^ PARADISO 

Sembianze femmi , perch' io spandessi 
L'acqua di fuor del mio interno fonte* 

La grazia, che mi dà ch'io mi confessi. 
Comincia' io, dall'alto primipilo^ 
Faccia li miei concelti esser espressi • 60 

£ seguitai: come '1 verace stilo 

Ne scrisse , padre , del tuo caro frate , 
Che mise Roma teco nel buon filo , 

Fède è sustanzia di cose sperate, 
Ed argomento delle non parventi : 
E questa pare a me sua quiditate. 

Allora udii: dirittamente senti, '^ 

Se bene intendi, perchè la ripose 

56 Perch' io spandessi ec. Intendi : acciocché 
io manifestassi gì' interni miei senti/nenti . 

58 La grazia» Cioè > la divina grazia • 

58 jilto primi pilo. Cioè, primo duce della 
Chiesa di G. C. 

60 Espressi . Cioè , chiari . 

6 a Del tuo caro frate » Intendi; di S. Paolo 
fratello in Gesù Cristo , e compagno nell* apo<- 
stolato . 

€3 Che mise ec. Intendi : che teco indirizzò 
Roma nei buoni costumi e nella vera fede. 

64 Fede è sustanzia ec. Intendi : la fede è vir- 
tù quasi sostanza, nella quale si fonda la spe- 
ranza della beatitudine eterna . 

65 JEd argomento ec. Intendi : ed è argomento , 
dimostrazione e lume , onde V intelletto e costret- 
to a credere quelle cose , che non può colle na- 
turali sue forze comprendere . 

66 Quiditate . Quiditas appellavasi nelle scuole 
r essenza delle cose . 

68 Perchè la ripose . Sottintendi : S. Paolo , 
il qual disse che la fede è sostanza , cosi chia- 
mata perciocché induce 1' uomo a sperare , e f a 
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Tra le sostanze , e poi tra gli argomenti . 

Ed io appresso ; le profonde cose , ^o 

Che mi largiscon qui la lor parvenza , 
Agli occhi di laggiù son sì nascose , 

Qie r esser loro v' è in sola credenza » 
Sovra la qual si fonda V alta spene : 
E però di sostanza prende intenza : 

£ da questa credenza ci conviene 
Sillogizzar senza avere altra vista ; 
Però che inlenza d'argomento tiene. 

Allora udii : se quantunque s' acquista 

Giù per dottrina fosse cosi 'nteso , 80 

Non v'avria luogo ingegno di solista; 

Co5\ spirò da quell'amore acceso^ 

esistere in certo modo nell' intelletto le cose spe- 
rate , le quali non esistono ancora : e disse inol- 
tre che la fede è argomento , è dimostrazione , è 
lume > pel quale l' intelletto è convinto e con- 
dotto a credere fermamente quelle cose , che non 
^ede, e che non intende colle sue forze natu* 
rali . 

7 1 Che mi largiscon qui ec. Intendi : che qui 
mi si mostrano manifeste . 

75 Prende intenza . Prende concetto , uome . 

77 Sillogizzar , Per argomentare. Senza avere 
altra vista . Cioè , senza avere altro riguardo . 

78 Però che , Cosi legge il Viviani col suo cod.i 
e assai meglio degli altri , che leggono *E però-. 
Intendi : perciocché essa credenza tiene intenza 
( sincope di intendenza) equivalenza di argomento» 

79 Se quantunque ec. Cioè , se quanto in terra 
per via di ammaestramento si apprende , fosse 
inteso dirittamente , come tu hai inteso le parole 
di S. Paolo j r acutezza de* sofisti sarehhe indarno. 

8 a Così spirò ec. Cioè , mandò fuori tali pa« 
role» 
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ladi soggiunse: assai bene è trascorsa 
D'està moneta già la lega e '1 peso: 

Ma dimmi se tu T hai nella tua borsa • 
Ed io : sì f V ho s\ lucida e si tonda ; 
Che nel suo conio uuUa mi s' infoila • 

Appresso uscì della luce profonda» 
Che lì splendeva : questa cara gioia , 
Sovra la quale ogni virtù si fonda, gd 

Onde ti venne ? ed io : la larga ploia 
Dello Spirilo Santo, eh' è diffusa 
In su le vecchie e 'n su le nuove cuoia ^ 

È sillogismo, che la mi ha couchiusa 

83 Assai bene è trascorsa ec. Intendi : la de- 
finizione della fede suddetta è stata esaminata e 
ponderata con quella diligenza , che si fa circa 
la misura , il peso della moneta . 

85 Ma rdimmi ec. Prosegue T allegorìa della 
moneta , e perciò intendi : ma dimmi se tu V hai 
riposta neir animo : ed io risposi : sì 1' ho si chia« 
ra 9 che nessuna cosa me la fa oscura e dub* 
biosa . 

ZS Sì l' ho. Si ho V altre edizioni j ma la le- 
zione del Lombardi sì l'ho tolta dal cod. Cor* 
sini è (che che ne dica il Biagioli) chiara ed 
elegante . 

88 Uscì . Sottintendi : il parlar seguente : Qua* 
sta cara gioia ec, cioè questa virtù della fede, 
che è cara gemma , sopra la quale si fonda ogni 
altra virtù , da qual parte li venne ? Della per 
dalla . 

Qi La larga ploia ec. Intendi : Y abbondante 
pioggia, cioè grazia, dello Spirito Santo, che è 
sparata su le pergamene del vecchio testamento e 
del nuovo . 

94 È sillogismo ec, È argomento , che mi ha 
d imostrata la verità della fede talmente che ogni 
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Acutamente si» che 'n verso d'ella 
Ogni dimostrazion mi pare ottusa". 

Io udì' poi : r antica e la novella 
Proposizione^ che si ti conchiude ^ 
Perchè Fhai tu per divina favella? 

Ed io: la pruova^ che 1 ver mi dischiude, loo 
Son l'onere seguii ^ a che natura 
Non scaldò ferro mai» né battè ancude* 

Risposto fummi: di% chi ti assicura 
Che quell'opere fosser? quel medesmo 
Che vuol provarsi non altri il ti giura • 

Se '1 mondo si rivolse al cristianesmo , 

altra dimostrazione mi pare ottusa , senza acume , 
di poca forza 'n verso a' ella , in confronto della 
detta fede infusami • 

97 L'antica e la novella ec. Cioè, il vecchio 
ed il nuovo testamento . 

loi L'opere seguite ec* Intendi: le opere su* 
periori alle forze della natura , per fare le quali 
essa natura non scaldò ferro mai ec, » cioè nou 
le produsse mai . Prende la metafora del fabbro , 
che , per formare gli ordigni propri dell* arte sua, 
scalda il ferro e batte l'incude. 

io3 Chi ti assicura ec. Intendi: chi ti assi- 
cura che quelle opere fossero que' veri miracoli 
che tu di' • 

io4 Quel medesmo Che vuol provarsi . Cioè ; il 
nuovo e il vecchio testamento,, che hanno biso- 
gno di prova, te lo giurano, te lo assicurano» 
e non altro . Questo senso chiaro si ricava dal por- 
re r interrogazione dopo la parola fosser al modo 
seguito dall espositur padovano , ea approvato dal 
Portirelli e dai P. Parenti . Tutte le stampe pou- 
Ngono il punto interrogativo erroneamente dopo la 
parola provarsi . 

xo6 Se H mondo si rivolse ec. Intendi : poniamo 
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Diss' io , senza miracoli » quest' nno 

È tal f che gli altri non sono 1 centesmo : 

Che tu entrasti povero e digiuno 

In campo a seminar la buona pianto, no 
Che fu già vite , ed or è fatta pruno . 

Finito questo , V alta corte santa 
Risonò per le spere nn Dio lodiamo 
Nella melòde» che lassù si canta. 

E quel baron » che si di ramo in ramo 
Esaminando , già tratto m' avea , 
Che air ultime fronde appressavamo » 

Ricominciò: la grazia, che donnea 
Con la tua mente , la bocca t' aperse 

che il mondo siasi rivolto al cristianesimo sen-» 
za miracoli ; quel miracolo , che ora dico , è 
tale che è cento volte maggiore di ogni mira* 
colo che si possa immaginare • Cotal miracolo 
è r esser tu entrato povero , e famelico ( cioè 
privo di tutte le qualità , che danno autorità e 
poteuza agli uomini a seminar la buona pianta , 
a predicar la fede , che buoni frutti produsse 
( opere di carità ) , e che ora è fatta pruno , cioè 
che produce spine (opere di superbia > di vani* 
tà , di avarizia ) . 

114 Nella melòde ec. Cioè , colla melodia, che 
si canta in cielo : coli' inno che comincia Te 
Veum laudamus . 

ii5 E quel baron . Cioè , S. Pietro . Ai tempi 
di Dante costuraavasi di dare ai Santi i titoli 
stessi , che davansi alle persone onorate dal mon- 
do . Di' ramo in ramo . Cioè , da una parte ad al* 
tra della proposta quistìone . 

117 All' ultime fronde , Cioè, alle cose ultime 
di èssa quistioue . 

1 1 5 Che donnea . Cioè , che amoreggia eolla 
tua mente , e in lei si compiace . 
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Tnsino a qui, com' aprir si dovea 5 lao 

Si eh' io appriiovo ciò che fuori emerse : 
Ma or conviene esprimer quel che credi f 
Ed onde alla credenza tua s' offerse . * 

O santo padre , o spirito > che vedi 
Ciò che credesti si, che tu vincesti 
Ver lo sepolcro più giovani piedi » 

Comincia' io , tu vuoi eh' io manifesti 
La forma qui del pronto creder mio , 
Ed anche la cagion di lui chiedesti. 

Ed io rispondo : credo in uno Iddio 1 3o 

Solo ed eterno , che tutto '1 ciel muove , 
Non moto , con amore e con disio : 

Ed a lai creder non ho io pur pruove 
Fisice e meta6sice ; ma dalmi 
Anche la verità , che quinci piove 

Per Mòisc > per profeti e per salmi , 

Per r evangelio , e per voi che scriveste , 

I a I Ciò che fuori emerse . Cioè , quello che 
asci dalla tua hocca , quello che dicesti . 

ia3 Ed onde alla credenza . Cioè, e da chi 
ti fu proposto a credere . 

125 Che tu vincesti ec. Intendi : che correndo 
al sepolcro di G- C. vincesti il giovane tuo con- 
discepolo S. Giovanni , entrando prima di lui in 
quel sacro recinto . 

xa8 La forma qui del pronto ec. Cioè , V ordine 
delle cose , che prontamente credo . 
. 139 La cagion di lui. Cioè, il motivo di esso 
mio credere . 

iZ^.Ma dalmi ec. Intendi: ma un tal credere 
il mi dà , ovvero : ma cotali prove dalemi , mi ()^ 
anche la verità , che dal cielo viene a manife- 
starsi in terra per gli scritti di Moisè ec. , e per 
voi , o apostoli , che scriveste . 

i36 Vi fece almi , Cioè, vi fece santi . 
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Polche r ardente spirto vi fece almi . 

E credo in tre Persone eterne, e queste 

Credo una essenza si una e si trina» ì^o 

Che so fiera congiunto sunt et este . 

Della profonda condizlon divina , 

Ch' io tocco mo , la mente mi sigilla 
Più volte 1' evangelica dottrina . 

Quest' è il principio , quest' è la favilla » 
Che si diWa in fiamma poi vivace» 
E come stella in cielo ^ in me scintilla. 

Come 'ì signor , eh' ascolta quel che piace > 
Da indi abbraccia il servo ^ gratulando 
Per la novella, tosto ch'el si tace; i5o 

Cosi benedicendomi cantando , 

i4i Sunt et este. Cioè, sunt et est. Intendi: 
alla Irinità si convengono il plurale ed il singo- 
lare del verbo essere: il sono (sunt) in quanto 
alle persone; Tè (est) in quanto alla unità di 
Dio « 

143 Condizione Congiunziom legge 11 cod. An- 
tald. f e questa lezione pare ottima , come queUa 
che esprime le tre persone divine congiunte in 
una » 

143 Ch'aio tocco mo-* Cioè, della quale ora 
parlo . Mi sigilla * Cioè , imprime nella mente 
mia . 

145 Questue it principio ec. Intendi: questo è 
il primo aFtieolo del>a mia fede ; e la credenza 
di questo^ a guisa di favilla, che in vivace fiamma 
dilatasi , accreseo a tutti gli altri articoli un 
lume si vivo, che scintilla in me come stella in 
cielo . ( Così il Lombardi diversamente da^li aU 
tri espositori . ) 

149 Gratulando. Rallegrandosi. 



/ 
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Tre volte cm^se me» sì com'io tacqai» 
L'apostolico lame» al cai comando 
Io avea detto) sì nel dir gli piacqui. 

i5a Tre volte cinse me. Cioè» tre volte mi 
girò intorno della fronte • 
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DEL PARADISO 

CANTO XX r. 

ARGOMENTO . 

Quegli, per cui Galizia ancor s' anora , 
Ed or è lume nella pura stanza 
Fra quei che un solo oggetto sì innamora ,. 

Chiede tre cose intorno alla speranza , 
Una Beatrice , due ne scioglie Dante : 
Giovanni Eirangelisfa indi s* avanza 

Fra V altre due facelle eterne e sante . 



*5e mai conlinga che '1 poema sacro. 
Al quale ha poslo mano e cielo e terra » 
Si che m'ha fatto per più anni macro^ 

Vinca la crudeltà , che fuor mi serra 
De] bello ovile , ov' io dormi' agnello 
Nimico a' hipi> che gli danno guerra/ 

1 Continga . Avvegna , dal latino contingere . 
Poema Sacro • Cosi chiama la Divina Gomme- 
dia , poiché tratta di cose della vita futura pèF 
dirigere gli uomini al bene . 

a ^dt quale ha posto mano e cielo ec» Al quale 
ha dato mano Iddio colla sua grazia , e la scienza 
delle cose terrene aiutando V ingegno del poeta . 

3 Per pia anni . Per moW anni legge il Cod. 
Florio, e il Cod. Caet. 

5 Del hello ovile ec* Intendi: della città di 
Fi renile • 
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Con altra voce ornai , con altro vello 
Ritornerò poeta, ed in sul fonte 
Del mio hattesmo prenderò '1 cappello : 

Perocché nella fede, che fa conte jo 

L'anime a Dio, quiv' entra' io ♦ e poi 
Pietro per lei s\ mi girò la fronte . 

Indi si mosse un lume verso noi 

Di quella schiera, ond' usci la primizia, 
Che lasciò Cristo de' vicari suoi . 

E la mia donna piena di letizia 

Mi disse: mira, mira; ecco il barone. 
Per cui laggiù si visita Galizia . 

Sì come , quando '1 colombo si pone 

7 Con altra voce ec. Cioè , con altra più glo- 
riosa fama , e con vesta non di semplice citta- 
dino o di ma£^istrato , ma di poeta . 

9 // cappello. Intendi: la corona dell'alloro. 

10 Che fa conte. Che fa conosciute. 

la Per lei. Cioè, per la professione, che io 
feci della detta fede , tre volle mi girò intorno 
della fronte (Yed, v. i5a cant. preced. ) 

i4 Di quella schiera . Di quella spera leggono 
altri , e sostengono questa lezione citando il ver- 
so ii del cant. preced. Si fero sfere sopra Jissi 
poli: ma cotal citazione non ha luogo a questo 
proposito . Ivi si parla della forma che presero 
quelle anime ; qui si vuole significare d' onde 
ascisse S. Pietro . E d' onde usci egli ? dalle 
schiera di quegli spiriti che sì fecero spere; dun- 
que leggi schiera . La primizia ec. Cioè , il primo 
de' vicari suoi , che G. C. lasciò in terra . 
' fj II barone ec. Intendi : San Iacopo aposto- 
lo , in divozione del quale i pellegrini visitano 
ir sepolcro di lui in Compostella ci(tà della Ga-^ 
ììzìà , provincia di Spagna . 



^o% PARADISO 

Presso al compagno, l'uno all'altro pande» 20 
Girando e mormoranrlo , Y affezione j 

Cosi vid'io l'iin dall'altro grande 
Principe glorioso essere accolto, 
Laudando il cibo , che lassù si prande » 

Ma 9 poi che '1 gratular si fu assolto. 
Tacito, corani me, ciascun s'affisse 
Ignito SI , che vinceva il mio volto • 

Ridendo allora Beatrice disse ; 
Inclita vita, per cui la larghezza 

ao L' mia ali* altro paride . Questa lezione da 
preferirsi alle altre è del Cod. Antald. Intendi ; 
r uno air altro manifesta ec. Altri leggono l' una 
e V altro paride . 

ai Mormorando » Mormorare propriam. vale 
parlare sommessamente ^ qui è usato per simili* 
ladine • 

a 4 Laudando ec. Intendi : laudando Dio , I» 
visione dei quale è il cibo , di che in cielo si 
ciba ogni beato . Prande . Prandere propriamente 
vale desinare, e qui si prande è lo stesso che 
si ciba . 

a5 // gratular. La congratulazione. Si Jìi as^ 
salto • Cioè , ebbe termine ; dal latino absolu» 
tum Juit . 

a6 Coram me . Alla mia presenza . Sono voci 
latine ec. «$" affisse . Fermossi . 

37 Ignito . Infocato , acceso , risplendente . Sì 
che vincewi il mio volto • Si che faceva che io 
chinassi il volto . 

ag Inclita vita ec. Intendi: o anima illustre 
(di S. Giacomo) che della liberalità della di* 
Tina basilica, cioè della reegia del cielo seri» 
Testi • Allude alle parole dell Epistola detta Cat- 
tolica, in cai 3Ì leggono queste parole; Si qui$ 
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Della nostra basilica si scrisse» 3o 

risonar la speme in questa altezza; 
Tu sai che tante fiate la fìguri « 
Quante Gesù a* tre fé' più chiarezza. 
Leva la testa , e fa che l' assicuri ; 

Che ciò elle vien quassù dal mortai mondo » 
Goayien eh' a' nostri raggi si maturi . 

autem vestrum ìndiget sapientia , pastulet a Deo , 
qui dai affluenter . Secondo il seatirnento del più 
degli scrittori ecclesiastici la detta epistola non 
è di S. Giacomo di Galizia detto il maggiore , 
ma di S. Giacomo il minore . Altri leggono a/* 
iegrezza in luogo di larghezza , ma le ragioni , 
colle quali difendono questa lezione sono a giu- 
dizio de' più acuti espositori di poca foraa • 

3i Fa risonar la speme ^ Intendi: fa che sì 
oda il nome della speranza ( interrogando Dante 
intorno cotale virtù ) in quest' alto cielo , nei 
quale essendo ogni pienezza di contento , di essa 
speranza , fuori che in questo caso » non si fa- 
rebbe menzione • 

Si Tu sai ec. Intendi : tu sai che tante volte 
nel testo evangelico tu figuri la speranza , quante 
volte G. G. a* tre Je* più chiarezza, cioè fece a 
tre soli discepoli più chiara manifestazione deìlst 
sua divinità ( G. G. volle sempre testimoni dei 
suoi miracoli S. Pietro « come simbolo della fe«» 
de 9 S. Giovanni » della carità , S. Jacopo , della 
speranza ) . L' afjiguri in luogo di la Jiguri legge 
il God. Poggiai • 

34 lifsva la testa ec. Intendi : Alza 1» testa , ab- 
bassata della soverchia luce, e fissa lo sguardo» 
sicuro ; imperciocché uopo è che ogni potenza , 
che viene dalla terra , si maturi a* nostri raggi , 
cioè si perfesìoni ai raggi del lume divino » di 
che noi risplendiamo. 
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Qaesto conforto del fuoco secondo 

Mi venne; on«i' io levai gli occhi a* monti» 
Che gr incurvaron pria col troppo pondo • 

Poiché per grazia vuol che tu t'affronti /^o 
Lo nostro Imperadore , anzi la morte ,^^ 
Nell'aula più secreta co* suoi Conti, 

Si che , veduto il ver di questa corte , 
La speme , che laggiù heue innamora , 
In te ed in altrui di ciò conforte ; 

Di' quel che eli' è, e come se ne 'nfiora 
La mente tua , e di' onde a te venne : 
Cosi seguio '1 secondo lume ancora . 

37 Del fuoco secondo . Cioè, del lume, che 
secondariamente si era accostato^ a me . 

38 Levai gli occhi a monti . £ allegoria . In- 
tendi : levai ai lumi, ove erano S. Pietro e S. 
Giacomo , gli occhi , che prima per la troppa luce 
eransi abbassati • ( Allude alle parole dei salmo ; 
Fundamenta eius in montibus sanctis : e dell' al- 
tro : Levavi oculos meos in montes unde venéei 
auxilium mihi , pe' quali monti allegoricamente 
SODO intesi gli apostoli : la parola pondo metafo- 
ricamente usata si riferisce ali* altra metafora 
monti . ) 

40 Poiché per grazia ec. ( È S. Iacopo che 
parla ) . T* affronti . Cioè , ti trovi insieme , ti 
abbocchi nell'aula più secreta , nella stanza divìsa 
dalle altre ; co' suoi Conti , cioè coi primati perso- 
naggi della corte del cielo . 

45 Di ciò . Cioè , con ciò , col vero veduto nella 
corte celestiale . Conforte . Conforti . 
" Ifi Di queir che eli* è . Cioè , dimmi che cosa 
è speranza . E come se ne 'nfiora ec. Cioè , e 
eome la mente tua è fornita della detta speranza • 

48 Così seguio ^c. Cioè , cosi seguitò a parlare 
. ' il secondo Apostolo . 
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E quella pia « che guidò le penne 

Delle mie ali a così alto volo, 5o 

Alla risposta cosi mi prevenne. 

La chiesa militante alcun figliuolo 

Non ha con più speranza, com'è scrìtto 
Nel Sol, che raggia tutto nostro stuolo: 

Però gli è conceduto che d' Egitto 
Venga in Gerusalemme per vedere j^ 
Anzi che '1 militar li sia prescritto. 

Gli altri due punti , che non per sapere 
Son dimandati, ma perch'ei rapporti 
Quanto questa virtù t' è in piacere > 60 

A lui lasc' io : che non li saran forti , 
Né di iatianzia : ed clli a ciò risponda , 

49 E quella pia ec. Cioè , e Beatrice , che mi 
aveva coadotto lassù , così cominciò a rispondere 
prima di me . 

52 La chiesa militante ec. Intendi : la chiesa 
militante non ha alcuno tra' suoi figliuoli più 
fornito di speranza di costui ( di Dante ) com' è 
scritto eC' Cioè, come apparisce in Dio, il quale 
come Sole illumina tutti noi . 

55 Che à* Egitto ec Allegoria . Intendi : che 
dalla schiavitù dei moudo venga alla celeste Geru- 
salemme , prima che gli sia prescritto il militare , 
cioè sia posto il termine al suo combattere nella 
vita mortale ; che è stato di guerra • 

58, 59 Che non per sapere Son dimandati ec. Cioè, 
che non sono a lui ( a Dante ) domandati da te 
per sapere ( poiché tutto sai e vedi in Dio ) ma 
peroccnè egli rapporti agli uomini quanto questa 
virtù t* è in piacere . 

61 Non li saran forti . Non gli saranno difH« 
clli, facilmente potrà dichiararli, 

6 a "Né di iattanzia . Cioè , né gli saranno mo* 
tivo di vanagloria . 
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E la grazia di Dio ciò li comporti • 

Come discente , eh' a dottor seconda 

Pronto e libente in quello , eh' egli è sperlo , 
Perchè la sua bontà si disasconda : ^ 

Speme > diss'io, è uno attender certo 
Della^ gloria futura, il qual produce 
Grazia diviua e precedente merto : 

Da molte stelle mi vien questa luce : 'j^ 

Ma quei la distillò nel mio cor pria j 
Che fu sommo cantor del sommo duce. 

Sperino in te, nell'alta tèodia 

Dice, color che sanno '1 nome tuo: 
E chi noi sa , s' egli ha la fede mia ? 

63 Ciò li comporti . Cioè , ciò gli conceda . 

64 Discente, Cioè, colui che impara, disce« 
polo . Ch* a dottor seconda . Cioè , che ubbidì* 
sce a maestro . 

65 Libente . Che opera volontieri • Dal lai. li* 
bet. Sperto . Esperto . 

66 Si disasconda . SI manifesti . 

08 II qual produce . Legc^oDO i Codd. Caet. 
Vat. Chig. Questa lezione e da preferirsi , dice il 
Betti , alla comune- che ha che produce . Così è 
tolta ogni dubbiezza sul doversi inferire il che a 
gloria o ad attendere . -^ 

^o Da molte stelle . Cioè , da molti chiarissimi 
scrittori sacri , i quali sono stati più sopra rap- 
presentati sotto forma di stelle . 

72 Cfte fu sommo ec. Cioè, Davide , che cantò 
le lodi di Dio . 

73 Sperino in te ec, Negli alti suoi canti in lode 
di Dio Davide dice: spenno in te coloro che san- 
no il nome tuo ( il nome di Dio ) ; e chi , aven- 
do fede cristiana , non sa questo nome ? In luogo 
di alta che è della Pfidob. , tutti gli altri leggono 
iua o tua. 
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Ta mi stillasti eoa lo stillar suo 
Nella pistola poi • sì eh' io soa pieno » 
Ed ìq altrui vostra pioggia ripliio.» 

Mentr' io diceva , dentro al vivo seno 

Di quello iaceadio tremolava uq lampo 80 
Subilo e spesso a guisa di ^aleno : 

Indi spirò: T amore, ond'io avvampo 
Ancor ver la virtù» che mi seguette 
In fin la palma ed all' uscir del campo , 

Vuol ch'io respiri a te, che ti dilette 
Di lei ; ed emmi a grato che tu diche 
Quello che la speranza ti promette . 

Ed io: le nuove e le scritture antiche 
Pongono il segno I ed esso lo m'addita, 

77 Nella pistola . Cioè , nella tua epìstola ca* 
sonica , ricca delle cose dette da Davide • 

78 Vostra pioggia ec. Cioè , le cose stillate > 
sparse da voi, io stillo , spargo in altrui . 

79 j4l vivo seno ec. Cioè , nel mezzo di quel 
fuoco ove era la vita , 1' anima del S. Apostolo • 

8 a Spirò ■ Cioè > parlò . 

83 F'er la virtù . Cioè , verso la virtù della 
Speranza , che mi segui fino alia palma , che ri* 
portai nel martirio , ed ali' uscire del campo di 
oattaglra , cioè , dal mondo all' eterna vita . 

84 In/in la palma . Fino alla palma legge più 
speditamente il Cod. Caet. , e cosi sta meglio , 
osserva il Betti , poiché pare che, se Dante avesse 
detto la palma , dovesse dire ancora V uscire • 

85 Respiri . Cioè , riparli . Dilette . Diletti . 

86 Emmi a grato, Emmi a grado- legge il 
cod. Pogg. Diche . Dichi . 

88 £e nuove ec. Il nuovo ed il vecchio testa* 
mento . 

89 Pongono il segno ee. Cioè j prefiggono ik 



I 
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Dell' anime , che Dio s' ha fatte amiche . 90 
Dice Isaia , che ciascuna vestita , 

Nella sua terra fìa di doppia vesta» 

£ la sua terra è questa dolce vita. 
£ 'ì tuo fratello assai vie più digesta. 

Là dove tratta delle hianche stole ^ 

Questa rivelazion ci manifesta. 
E prima , presso '1 fin d' este parole , 

Sperent in te di sopra noi s' udì ; 

A che risposer tutte le carole : 
Poscia tra esse un lume si schiari, loo 

Sì che , se 1 Cancro avesse un tal cristallo » 

segno , al quale deono mirare sperando le anime 
de giusti ; ed esso segno , esso termine di speranza 
( che è il Paradiso , dove ora sodo ) mi si dimo« 
stri tale da sè medesimo . 

92 Di doppia vesta - Intendi: della beatitu- 
dine deir anima , e di quella del corpo . 

94 E'I tuo fratello , Intendi: £ S. Giovanni 
assai vie più. digesta , digerita » schiarita ce ia 
manifesta nell' Apocalisse . 

(97 i? prima ec. E prima appresso al fin d* esse 
parole il God. Gass. Appresso il fin d' este ec, il 
God. Gaet. E prima e presso il fin ec, gli accad. 
solamente . 

98 Sperent in te . Parole del salmo . 

99 Le carole . Le schiere de' beati » che gira^ 
vano intorno . 

. \o\ Sì che y se *l Cancro, Tutto quel m^se 
dell' inverno , che il Sole è in Gapricorno, avviene 
che quando esso astro tramonta , spunta in cielo 
il Gancro : e quando tramonta il Gaucro spunta 
il Sole • Giò posto intendi : Se il Gancro avesse 
un tal cristallo , cioè avesse una sì fatta lu* 
centezza , il mese dell' inverno , che il Sole è in 
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L'inverno avrebbe un mese d'un sol dì. 

E come surge e va ed entra in ballo 
Vergine lieta, sol per farne onore 
Alla novizia e non per alcun fallo ^ 

Cosi vid'io lo schiarato splendore 

Venire a' due, che si volgeano a ruota» 
Qaal convengasi al loro ardente amore • 

Misesi lì nel canto e nella nota ; 

£ la mia donna in lor tenne l'aspetto, no 
Pur come sposa tacita ed immota . 
nesti è colui , che giacque sopra '1 petto 
Del nostro Pellicano ^ e questi fue 
D' in su la croce al grande uficio eletto . 

Capricorno , non vedrebbe mai notte , poiché sa- 
rebbe illuminato ora dal Sole , ora da quel lucido 
corpo , posto nel Caucro : quel mese sarebbe un 
lungo di . 

io5 Alla novizia. Alla novella sposa. E non 
per alcun fallo . Cioè , e non per esser vagheg- 
giata , non per vanità o fasto . 

lo^ A due. Cioè, ai due Apostoli Pietro e 
Iacopo . 

109 Misesi lì nel canto ec. Cioè , entrò terxo 
fra i due S. Giovanni , cantando le medesime 
parole sperent in te , e colla stessa nota , melodia . 

110 In lor. Cioè, ai tre apostoli. 

iia Questi ec. Intendi: S. Giovanni, che neU 
r ultima cena riposò sul petto di G. C. 

ii3 Del nostro Pellicano , Intendi : di G. G. , 
che , a somiglianza del Pellicano , salvò i propri 
figliuoli col suo sangue. Era opinione che il Pel* 
licano aprendosi i fianchi col becco ravvivasse 
col sangue suoi propri nati uccisi dalla serpe. 
E questi fue ec, £ questi, da G. C. staute sulla 
croce , fu eletto in sua vece a figliuolo di Maria . 
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La donna mia cos\: ne però pine 
Mosser la vista saa di stare attenta 
Poscia che prima le parole sae. 

Qaale è colai» che adocchia e s'argomenta 
Di vedere eclissar lo Sole un poco. 
Che, per veder, non vedente diventa; 120 

Tal mi tee' io a qaeir nltimo faoco , 
Mentre che detto fu: perchè t'abbagli 
Per veder cosa , che qui non ha loco ? 

In terra è terra il mio corpo, e saragli 

jìS La donna ec. Questa lezione h preferita da 
valenti espositori all' altra che qui si noterà • 
Intendi : la donna mia disse cosi : né però le pa- 
role sue mossero la vista sua , ec. cioè il suo dire 
non fece che essa dìstogliesse gli occhi dallo stare 
attenti poscia che prima , cioè dopo che ella ebbe 
parlato come prima che parlasse . Mosse la teista 
sua di stare attenta Poscia che prima alle parole 
sue , legge colla ISidob. il Lombardi • Con questa 
lezione intenderai : cosi Beatrice mi disse per 
farmi conoscere che questi era San Giovanni 9 ma 
poscia ( dette queste parole ) tenne come prima 
intenti gli occhi ai tre Apostoli . 

ti8 Quale è colui ec* Quale è colui, che fissa 
gli occhi nel Sole , e si avvisa ( per la cognizione 
che ne ha dall' astronomia ) di vederlo ecclissare 
un poco, e per il suo affissarvisi rimane abba- 
gliato ; tale io diventai , cioè diventai abbagliato 
nel fissarmi in quelF ultimo splendore . 

laa Mentre che. Fino a tanto che. 

193 Che qui non ha loco , Che qui non è . 

i^^ E saragli ec» Intendi: saravvi» sarà ivi 
cogli altri corpi fino a tanto che il numero di 
noi beati crescendo si agguagli a quello , che Dio 
ha stabilito » cioè fino ai giudizio universale . 
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Tanto con gli aUii, che '1 numero nostro 
Con r eterno proposito s'agguagli, . 

Con le due stole nel beato chiostro 
Soxyìè due luci sole , che salirò : 
E questo apporterai nel mondo vostro • 

A questa voce l'infiammato giro i3o' 

Sì quietò y con esso il dolce mischio 
Che si facea del suon nel trino spiro. 

Si come per cessar fatica o rischio» 
Li remi pria nelF acqua ripercossi , 
Tutti si posan al sonar d' un fischio • 

Ahi, quanto nella mente mi commossi, 
Quacido mi volsi per veder Beatrice , 
Per non poter vederla, ben ch'io fossi 

Presso di lei e nel mondo felice I 

127 Con le due stole . Intendi : con le due glo-* 
lìficazioni , cioè eoa quella dell' anima e con 
quella del corpo . 

178 Son le due luci sole. Intendi : la luce dì 
G. C. e quella di Maria Vergine , che si tolsero 
alla tua vista . 

lag Nel mondo vostro. Cioè, nel mondo abi- 
tato da voi mortali . Porterai in luogo di appor- 
terai . legg. i Codjl. Vat. e Antald. 

i3o L* infiammato giro. Cioè, l'aggirarsi di 
quelle tre fiamme • 

i3i Con esso il dolce mischio ec. Cioè, col 
mescolamento , che a quel girare facevasi del 
canto triplice , che usciva dalie tre fiamme > 

i33 Per cessar» Cioè, per ischivare . 
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DEL PARADISO 

CANTO XXVL 

ARGOMENTO . 

Ch* egli ama Dio a Giovanni spiega 

E che a ciò il trasse intelligenza e fede , 
Onde conobbe il ben che V alme lega • 

Poi vestito di luce Adamo vede , 
Lo quale brevemente soddisface 
A quanto ei col desiro in suo cor chiede , 

Poi che si legge lì quanto altrui tace • 



iVA enlr' io dubbiava per lo viso spento , 
Della fulgida fiamma , che lo spense , 
Uscì uno spiro, che mi fece attento. 

Dicendo : intanto che tu ti risense 
Della vista, che hai in me consunta, 

I Mentr* io dubbiava ec. Intendi : mentre io 
slava dubbioso , timoroso , per la vista mia ab- 
bacinata , cioè temeva di rimanere abbacinato 
nella vista , siccome io era per cagione di quel 
grande splendore . 

a Della fulgida Jiamma ec. Dalla fulgida fiam- 
ma, che mi abbacinò la vista ( cioè dalla fiamma 
che nascondeva S. Giovanni ) . 

3 Uscì uno spiro . Una voce , che mi fece at- 
tento . 

4 Risense . Risensi , cioè ripigli il perduto sen- 
so . Rinsense leggono altri ,. e forse meglio . 
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Ben è che ragionando la compense. 

Comincia danqae» e di' ove s'appunta 
L'anima tua» e ni ragion che sia 
La vista in te smarrita e non defunta: 

Perchè la donna» che per questa dia io 

Region ti conduce, na nello sguardo 
La virtù» ch'ebbe la man d' Anania • 

Io dissi: al suo piacere e tosto e tardo 
Venga rimedio agli occhi, che fur porte 
Quand'ella entrò col fuoco» ond'io sempr'ardo» 

Lo ben» che fa contenta questa corte» 
Alfa ed ornerà è di quanta scrittura 
^ l%ge amore o lievemente o forte.* 

6 Ben è che ec. Intendi : è bene che compensi 
r impotenza del vedere col ragiooare . 

7 Ove s* appunta. Cioè» a che si rivolge in* 
tentamente . 

% E fa ragion • Cioè , persuadi^ • 
9 Non defunta . Non morta » non distrutta . 
^ IO Dia . Dio add. che significa del dk » dal la- 
tino dies e qui vale risplendente. 

la Zia virtà «e. Anania ebbe virtù di rendere 
a S. Paolo la vista smarrita . 

i3 J? tosto e tardo • Cioè , o tosto o tardi • 
i6 Lo ben, che fa contenta ec. Intendi : Id- 
dio » che fa beate le anime in cielo » è principio 
( aljfa prima lettera dell' alfabeto greco } » e fine 
( omega ultima lettera di esso alfabeto ) di quanto 
scrive amore in me » cioè di quanti impulsi leg- 

S*eri o forti esso mi dà; ovvero» come suppone 
mvenuto : ogni scrittura facile o difficile , che 
tratti d* amore ( della caritè ) » m* insegna che 
fi debba amar Dio , pi^cipio e fine di tutte le 
cose • 
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Quella medesma voce , che paara 

Tolta m'avea del subito abbarbaglio» 20 
Di ragionare ancor mi mise in cura; 

£ disse : certo a più angusto vaglio 

Ti conviene schiarar : dicer convientt v 
^ Chi drizzò l'arco tuo a tal bersaglio* 

Ed io : per filosofici argomenti » 
£ per autorità , che quinci scende » 
Cotale amor convien che'n me s'imprenti: 

Chè'l bene, in quanto ben» come s'intende» 
Cosi accende amore , e tanto maggio ^ 
Quanto più di boutade in sé comprende. 3o 

Dunque all'essenza, ov'è tanto vantaggio» 

19 Quella medèsma voce . Intendi : S. Gio- 
vanni . 

a I /fi cura . Cioè , in desiderio . 

32 f disse ec. Intenderai il senso di questa 
metafora cosi : conviene che i tuoi pensieri escano 
dair interno dell* animo tuo più schiarati , come 
esce da vaglio^ che ha angusti fori , più schiarato il 
fiore della farina . 

a 4 Chi drizzò ec» Intendi : chi dirizzò 1* amor 
tuo verso Dio . 

26 Per autorità ec. Cioè , per rivelazione » che 
proviene da Dio . 

a 8 Che il bene ec. Intendi : che il bene ( in 
quanto è bene } tosto che vien conosciuto accende 
deir amore di sé , e tanto più , quanto esso rac«* 
chiude di bontà . 

99 Maggio . Maggiore • 

3i Dunque all' essenza ec. Intendi : dunque a 
Dio ( essenza , che ha tanto vantaggio sopra tutte 
le altre essenze, che ciascun bene che è fuori 
di lei altro non è che uH raggio del lume suo ) 
conviene che la mente di chi cerne, conosce il 
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Che ciascun ben » che fuor di lei si truova » 

Altro non è che di suo lume un raggio» 
Più che in altra conviene che si muova 

La mente, amando, di ciascun^ che cerne 

Lo vero, in che si fonda questa pruova: 
Tal vero allo 'ntelletto mio disceme 

Colui , che mi dimostra il primo amore 

Di tutte le sustnnze sempiterne. 
Scernei la voce del verace autore^ 4^ 

Che dice a Mòisè, di sé parlando: 

lo ti ^arò vedere ogni valore • 

vero ec. , si muova più che verso di altra essenza r 
e tal vero , tal verità mi fa conoscere colui ec. 
cioè , Platone , il quale dimostra nel suo Simpo- 
sio amore ( cioè il sommo bene in sé diffusivo ) 
essere il primo di tutte le sostanze sempiterne , 
cioè di tutti gli dei . Noi per le sustanzie seni'' 
piterne intenderemo gli angeli e le anime uma- 
ne . Altri vogliono che Colui che mi dimostra ec» 
sia Aristotele , che nel libro De Causis dice : la 
catena degli effetti e delle cause non è infinita ; 
per" la qnal cosa è di necessità pervenire ad una 
cagione , che sia cagione di tutte le altre , cioè 
a Dio • 

4o Scernei legge il Lombardi : cioè , me lo fa 
conoscere . La voce ec. Cioè , la parola del me- 
desimo Dio. Sternel , e sterne al verso 87 leg- 
gono tutti gli altri in luogo di scernei , e discer^ 
ne . Ad alcuni pare strano il dire discernere al^ 
trai alcuna cosa per fargliela conoscere ; ma non 
sarebbe egli piii strano ancora che Dante avesse 
fatto questo deforme verso? Tal vero allo intellet" 
io mio sterne . 

^'2 Io ti farò vedere ec. Cioè , io li mostrerò 
in me congiunte tutte le perfezioni . 
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Scerni] mi to ancora^ incominciaodo 
L' alto preconio , che grida Y arcano 
Di qni laggiù sovra nd ogni allro bando « 

Ed io ndìi : per intelletto umano » 
E per antoriiade a lui concorde» 
De tuoi amori a Dio guarda '1 sovrano* 

Ma di' ^ ancor se' tu senti al^re corde 

Tirarti verso Ini , s\ che tu snone So 

G)n quanti denti questo amor ti morde. 

Non fu latente la santa intenzione 
Dell'aquila di Cristo^ anzi m'accorsi 
Ove menar volea mia professione: 

Però ricominciai; tutti quei morsi» 

43 Scemilmi tu ec. Intendi : tu pure» o Gìo* 
"▼anni , total vero mi dimostri nel principio del- 
l' alto preconio , del sublime bando , cioè 9 del 
tuo vangelo, cAe grida : pubblica laggiù l* arcano 
di qui , cioè 1' arcano inefTabile della 'generazione 
del verbo di\ino . 

45 Sovra ad ogni bando * Cioè » in modo pia 
sublime degli altri dottori , che pubblicarono il 
medesimo arcano. Alto bando leggono altri. 

48 Ed io udii ec^ intendi , ed io udii rispon- 
dermi : condotto da naturai ragione , e dall an- 
tòritp divina concorde alla ragione riserba a Qio 
il principale de' tuoi amori . 

49 Mire corde • Cìoh , al^ri motivi* 

50 Suona • Suoni, dica. 

5 1 Con quanti denti ec. Cioè , quanti motivi Bi 
questo amore , che senti . 

5 a Latente . Nascosta , oscura . 

53 Dell' àquila di Cristo . Cioè , di s. Giovan* 
ni . jÌ guglia leggono tutti : noi aquila per le ra* 
gionì addotte al e. xx nota a6. 

55 Tutti quei morsi . Cioè , tutti i motiti 
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Che possou far lo cuor volgere a Dio, 
Alla mia caritate soq concorsi ; 

Che l'essere del mondo > e l'esser mio. 
La morte eh' el sostenne perch' io viva » 
£ qael che spera ogni fedel com' io , 60 

Con la predelta conoscenza viva , 

Tratto m' hanno del mar dell' amor torto » 
£ del diritto m'han posto alla riva. 

Le frondi, onde s'infronda tutto Torto 
Dell' ortolano eterno , am' io cote alo , 
Quanto da lui a lor di bene è porto. 

impellenti 1' animo a guisa di pungenti stimoli : 
Cosi il Biagioli . 

57 Alla mia caritate ec. Cioè , hanno coope* 
rato a trarmi verso V amor di Dio . 

59 Perch' io viva . Cioè , perch' io abbia \ita 
eterna co* Beati . 

60 E quel che spera . Cioè , il Para i s > , che 
tutti i fedeli sperano . 

61 Con la predetta ec. Cioè , colla predetta 
conoscenza , somministratami dalla ragione e dal- 
la autorità^ tratto mi hanno (le predette cose) 
daeli infiniti errori, ai quali è spinto l'uomo 
pel torto amore delle cose mondane , e mi hanno 
condotto al diritto amore, all'amor divino. 

64 Le f rondi ec. Intendi: le creature, che a«» 
.domano tutto il mondo, che da Dio è conser- 
vato e provveduto, io amo a misura del bene 
che loro è porto , comunicato da Dio : cioè , io 
amo in loro la perfezione , e 1* opera di Dio . 
Questo è vero amore di carità , che si diffonde 
per amor delle creature sopra tutte le creature; 
perciò mal pensano , secondo me , coloro che vor- 
rebbero restringere la metafora orto a significare 
solamente il Piiradiso • 
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Sì com'io tacqui» uà dolcissimo cauto 
"Risonò per lo cielo, e la mia donoa 
Dicea con gli altri: Santo, Santo , Santo: 

E come al lume acuto si dissonna 70 

Per lo ispirio visivo, che ricorre 
Allo splendor, che va di gonna in gonna ^ 

E lo svegliato ciò che vede abhorre. 
Si nescia è la sua subita vigilia» 
Fin che la stimati va noi soccorre 5 

Cosi degli occhi miei ogni quisquilia 
Fugò Beatrice col raggio de' suoì^ 
Che rifulgeva più di mille milia: 

Onde me' che dinanzi vidi poi ; 

£ quasi stupefatto dimandai 80 

D' un quarto lume , eh' io vidi con noi • 

E la mia donna : dentro da que' rai 
Vagheggia il suo fatlor l'anima prima» 
Che la prima virtù creasse mai* 

^o Si dissonna ec» Intendi : si sveglia per la 
^irtù visiva , che passa da una membrana all' al- 
tra deir occhio , le quali membrane sono come 
gonne , vesti di esso , che i fisici chiamano tu» 
niche . 

'}^ Sì nescia . Cioè , si priva di discernimento • 

75 Fin che la stimativa ec» Intendi : finché , 
ben risvegliato ed avvezzato alla luce» non ri- 
ceve soccorso dalla facoltà giudicatrice . 

76 Quisquilia , Cioè , ogni ingombro , ogni ini* 
pedi mento . 

78 Che rifulgeva . Che rifulgean legge il cod« 
Ang. ed è assai bella lezione . 

79 Me* . Meglio . 

83 Vagheggia ec. Cioè , V anima di Adamo 
lietamente contempla Iddio • 
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Cerne la fronda » che fleite la cima 
Nel transito del vento , e poi si leva 
Per la propria virtù , che la sublima r 

Fec'iOf in tanto quanto ella diceva »■ 
Stupendo ; e poi mi rifece sicuro 
Un disio di parlare, oud^'io ardeva» 90 

E cominciai : o pomo , che mataro 
Solo prodotto fosti , o padre antico , 
A cui ciascuna sposa è figlia e nuro» 

Divoto quanto posso a te supplico , 
Perchè mi parli : tu vedi mia voglia ; 
E per udirti tosto non la dico. 

Tal volta un animai coverto broglia» 
S\ che l' affetto convien che si paia , 
Per lo seguir che face a lui la 'nvoglia^ 

95 Come la /ronda ec. Come la fronda , che 
piega la cima per lo passare del vento , e poi si 
riaUa per la propria virtù naturale , f^ci , rf» 
stando con istupore e senza paroU n^pntre Bea* 
tri ce parlava , poi mi tolse quello stupore un de« 
sio di parlare ec. 

93 Nuro . Nuora . 

94 Supplico colla seconda sillaba lunga è 
diastole in grazia della rima. 

96 E per udirti ec. Cioè , tralascio di narrarti 
ciò che conosci per non frammetter tempo , e per 
udirti subilo . 

97 Taì volta un animai ec. Intendi : talvolta 
un animale , che sia coperto con un panno, bro» 
glia , si agita in si fatta guisa , che conviene che 
ei manifesti per la 'nvoglia y per la copertura» 
quello che brama ; in simile guisa /* anima pri» 
mala ( Adamo ) faceva trasparire pel lume , entro 
i\ quale era nascosta, quanto per compiacermi 
ifeniagaia, diveniva allegra. 
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E similmente l'aaima primaia loo 

Mi facea trasparer per la coverta 

Quant' ella a compiacermi venia gaia : 
Indi spirò : senz' essermi profferta 

Da te» la voglia tua discerno meglio 

Che ta qualunque cosa t' è più certa : 
Perch'io la veggio nel verace speglio» 

Che fa di sé pareglie ¥ altre cose » 

£ nulla face lui di se pareglio . 
Tu vuoi udir quant' è che Dio mi pose . 

Nell'eccelso giardino, ove costei no 

A così lunga scala ti dispose : 
]^ quanto fa diletto agli occhi miei» 

io3 Spirò. Cloh, mandò fuori la voce» parlò. 
Profferta . Manifestata , esternata . 

io6 Nel verace speglio . Cioè , in Dio . 

107 Che fa di sé ec, Pareglio è T immagine 
del Sole , che talvolta si dipinge in una nuvola 
a rincontro, si che diresti essere in cielo pia So« 
li. Qui Dante adopera pareglio aggettivamente, 
e vuol dire che Dio fa beasi che le altre cose 
mostrino l\immagiae di Dio j ma Dio non è 
specchio , che rifletta V immagine delle cose 
create ; e a dir breve , Dio rappresenta tutte le 
cose, e nessuna rappresenta lui. Che Ja di sé 
pareelio alle altre cose legge la Crusca guastan- 
do il testo . 

109 Tu vuoi udir . Tu vuoi saper legge l* Ang. 

Ito Neil' eccelso giardino ec. Intendi : nel ter- 
restre Paradiso , ove Beatrice ti fece abile a sa* 
lire quassii per la lunga scala de* cieli • 

1 1 a £ quanto fu diletto ec. Intendi : e vuoi 
sapere quanto tempo si dilettarono gli occhi miei 
della vista del paradiso terrestre , e la vera ca« 
gione dell' ira divina contro di me ed il linguaggio 
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E la propria cagioo del gran disdegno» 
E l'iaioma» ch'io usai e fei. 

Or, figliuol mio, non il gustar del legno 
Fa per sé la cagion di tanto esilio^ 
Ma solamente il trapassar del segno • 

Quindi» onde mosse tua donna Virgilio^ 
Quattromila trecento e due volumi 
Di Sol desiderai questo concilio: 120 

E vidi lui tornare a tutti i lumi 
Della sua strada novecento trenta 
Fiate , mentre eh' io in terra fummi . 

La lingua» ch'io parlai^ fu tutta spenta 

«he usai e del quale io fui autore • La Scrittura 
dice che Adamo diedre il nome alle cose . 

Il 5 Or, Qui or è particella che serve alla 
transizione del ragionamento , e sta per dunque . 
Del legno . Cioè , del frutto del legno . È frase 
scritturale • 

117 // trapassitr del ftfgna . Intendi : il trapas- 
sare oltre i termini prescritti dal volere di Dio » 
cioè la*disuhbidienza. 

if 8 Quindi • Quivi trova il Cesari in un buon 
codice , e soggiunge : e la credo vera lezione , 
non quindi che meno proprio mi pare . Onde ec. 
Cioè 9 in quel luogo ( nel Limbo ) dal quale Bea- 
trice mosse Virgilio a venire in tuo aiuto , quani^ 
do eri smarrito per la selva . 

119 y lao Volumi Di Sol • Rivolgimenti di So- 
le « cioè anni • Questo concilio . Cioè , questa com- 
pagnia de' beati spiriti, che convengono in una 
sola volontà • 

tai J? uidi lui. Cioè 9 vidi il Sole toruare a 
tutti i lumi , cioè a tutti i segni dello Zodiaco 
novecento trenta volte , cioè vissi 93 o anni « 
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Innanzi che all'ovra inconsumabile 
Flesse la gente di Nembrotte attentar 

Che nullo effetto mai razionabile^ 
Per lo piacere uman , che rìnnovella » 
Seguendo '1 cielo, sempre fu durabile* 

Opera naturale è ch'uom favella: i3o 

j Ma cosi 9 o C03I1 natura lascia 

Poi fare a voi secondo che v'abbella. 

Pria ch'io scendessi all'infernale ambascia > 
Et s'appellava in terra il sommo bene» 

laS AWùvra inconsumabile. All'opera, che- 
non poteva essere consumata , condotta a ter- 
mine , cioè alla torre di Babel . 

127 Razionabile. Cioè, proveniente dall'arbi- 
trio dell' anima ragionevole . Razioeinabile legge 
Ja Nidob. ma questa, come dice il Betti* è voce 
ignota a tutta la classica lingua . Affet¥^, ia ***^" 
go di effetto leggono altri - 

i^g Seguendoci cielo. Cioè, variando secondo 
la posizione e l' influsso degli astri • 

1 3o. Opera naturale è ec. Intendi . V esprimere 
e il manifestare altrui i propri concelti ^ cosa. 
che proviene da naturale ; disposizione m* PJ** 
di parlare in questo o in quell* altro modo » 1^ 
natura lascia fare a voi altri uomini sec^'^^ 
che tf' abbella , cioè , secondo che vi piace . 

134. El s' appellava ec. S. Isidoro, dietro k 
scorta di San Girolamo» scrive nelle sue Etimo^ 
logie che da principio gli Ebrei chiamarono Iddio 
col nome di El , e poscia di Eloi . Altri leggono 
Un. altri /. Il Ch. Lampredi sostiene quest ulti- 
ma lezione con un cod. da lui veduto in I^apoli , e 
pensa che Dante con tal segno abbia voluto si* 
gnificare il nome Ebraico lehoah , con cui era 
invocato in nome di Dio , e che abbia fatto uso 
della sola iniziale / per denotare che la predetta 



CANTO XXVI. 3a3 

Onde yiea la letizia » che mi fascia ; 

ELI si chiamò poi ; e ciò conviene : 
Che l'uso de' mortali è come fronda 
In ramo> che sen va^ ed altra \iene* 

Nel monte, che si leva più dall'onda^ 

EVi' io con vita pura, e disonesta i^o 

Dalla prim' ora a quella , eh' è seconda , 

Come 't Sol mata quadra , all' ora sesta . 

sacrosanta parola non si poteva scrivere intera*- 
mente non che proferire dai profani . Lo slesso 
Lampredi al verso i36 legge El in luogo di Eli 
secondo \\ detto cod» 

i35 La letizia che mi /ascia . Cioè » il lieto 
splendore che mi circonda • 

139 Nel monte che si leva ec. Cioè, nel mon- 
te del Purgatorio , che piii d' ogn' altro s' innalza 
sopra le acque del mare^ che circondano la 
feerra .. 

140 Con vita pura . Cioè , con vita innocente , 
prima del mio peccato non turbata dalla concu- 
piscenza . E disonesta > cioè ^ e con vita soggetta 
alia concupiscenza dopo il mio peccato . 

14 X Dalla vrim* ora ee. Intendi; dalla prima 
ora di quel giorno che io stetti nel paradiso ter- 
vestre fino all'ora susseguente alla sesta, allora 
•he il Sole dopo le prime sei ore del suo diurno 
«orso passa da un quadrante del détto* suo quo^ 
•u: — circolo all'altro quadrante. 
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DEL PARADISO 

CANTO XXVII. 

ARGOMENTO . 

I 

Cantra i pastor non buoni arde di sdegno ^ 
Degli Apostoli il primo , e si rammarca 
Che mal s'occupi il suo loco sì depto» i 

Ed ecco che il Poeta intanto varca ^ 

Al nono cielo lucido e felice : • 

Qual natura e virtà/ra gli altri il marca^ 

LI pienamente a lui spiega Beatrice ., 

i 

l 

^1 Padre ^ al Figlio^ allo Spirito Santo 
Cominciò gloria tutto '1 Paradiso 
S\, che ta' inebbfiava il dolce caoto.^ 

Ciò, ch'io vedeva, mi sembrava un riso 
Deir universo : perchè mia ebbrezza 
Entrava per V udire e per lo viso • 

O gioia ! o ineflabile allegrezza ! 
O vita intera d'amore e di pacel 
O senza brama sicura ricchezza ! 

Dinanzi agli occhi miei le quattro face lO 

3 M' inehbriava . Cioè , m* empiva di gioì* % 
d* ineffabile allegrezza . 

5 Perchè . Cioè , per la qual cosa . Mia ebbrez*^ 
za . La piena del mìo godimento . 

S Intera . Cioè , piena > compiuta • Integra leg» 
gè il Viviani . 

10 Face, Faci, cioè i quattro splendori, ifi 






CANTO XX Vn. 3a5 

Stavano accese, e quella» che pria vense^ 
Incominciò a farsi più vivace; 

E tal nella sembianza sua divenne , 
Qoal diverrebbe Giove , s' egli e Marte 
Fossero augelli e cambiassersi penne •, 

La provedeoza , che quivi comparte 
Vice ed officio , nel beato coro 
Silenzio posto avea da ogni parte $ 

Quand* io udi' : se io mi trascoloro » 

; Non ti maravigliar , che > dicend' io # ao 

Vedrai trascolorar tutti costoro. 

i^uegli, ch'usurpa in terra il luogo mio» 
U luogo mio» il luogo mio» che vaca 
Nella presenza del Figltaol di Dio, 

IP'atto ha del cimiterìo mio cloaca 

^èhe si calavano S. Pietro » S. Giacomo » S* Gio- 

Irannl » e Adamo . 

'. II Quella y che pria venne . Cioè » S. Pietro • 

ì"^ E tal nella sembianza ec. Intendi : e tal 
divenne il lume di S. Pietro qual diverrebbe" il 
pianeta Giove , se , a somiglianza d' uccello , che 
muta le penne con altro uccello» mutasse il suo 
candore col rosso di Marte » che è quanto dire » 
la luce candida di S. Pietro si tinse in rosso • 
^ 16 Za provedenza ec. Iddio providente» che 
comparte» distribuisce a ciascuno T ufficio suo» 
e impone òr di parlare or di tacere a vicenda » 
aveva posto silenzio ec. 

3 a Quegli » eh' usurpa ec. Intendi : quel Bo« 
Hifazio YIII , ch^ in terra ingiustamente possiede 
tt mio luogo nel sommo Ponti fìcalo . 

a3 Che vaca ec. Intendi : il qual luogo » es- 
sendo indegnamente posseduto, è come se fosse 
tacante agli occhi di Dio. 

a 5 Del dmiterio mio . Cioè » della mia Rom^^ 
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Del sangue e della pozza, onde '1 perverso j, 
Che cadde di quassù^ laggiù si placa • 

Di quel color, che per lo Sole avverso 
P^ube dipinge da sera e dà mane, 
Vid' io allora tutto '1 ciel cosperso . 3o 

£r come donna onesta , che permane 
Dì se sicura, e per V altrui fallanzs 
Pure ascoltando timida si fané; 

Così Beatrice trasmutò sembianza : 
E tale eclissi crddo che 'n ciel fue 
Quando patì la suprema possanza." 

Poi procedelter le patole sue 

Con voce tanto da sé transoMitata » 

nella quale h sepolto il corpo mio . Cloaca éei 
sangue ec. Cioè , una sentina di crudeltà e di li«- 
bidiui , delle quali iniquità si compiace il per»» 
verso ec. » cioè Lucifero • 

a8 Avversa •. Cioè , poste di rincontro alla det-^ 
ta nube . 

3i Permane, Cioè, sta, è. 

32 Fallcmza . Fallo , mancamento . 

33 Pure ascoltando . Cioè , solamente per aseoì- 
tare • Si fané . Si fa . 

34 Così Beatrice ec. Intendi: secondo- il senso 
auagorico : la teologia arrossa deli' operare del 
romano Pastore • 

35 Tale eclissi ec. Tale oscuramento di sem* 
bianze credo che fosse in cielo quando G* C. patì^ 
in croce. 

36 Suprema . Dis^ina , in luogo di suprema legge 
il Cod. Antald. 

38 Con vece ec. Intendi ; con voce tanto di- 
versa dalla primiera , cioè tanto veemente , che 
al paragone di questa la sembianza di Pietro 
( detta di sopra al verso ^3 } non si mutò piue,, 
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Che la sembianza noa si mutò piae: 

Non fu la sposa di Cristo allevala 4*^ 

Del sangue mio, di Lin * di quel di Cleto ^ 
Per essere ad acquisto d' oro usata ^ 

Ma per acquisto d'esto viver lieto 
£ Sisto, e Pio, Calisto, ed Urbano 
Sparser lo sangue dopo molto fleto* 

Non fa nostra inleuzion eh' a destra mano 
De' nostri successor parte sedesse , 
Parte dall'altra del popol cristiano: 

Né che le chiavi, che mi fur concesse, 

Divenisser segnacolo in vessillo. So 

Che contra i battezzati combattesse: 

Né ch'io fossi figura di sigilla 

cioè, non soffrì mutazione maggiore quando dì 
bianca si fece rossa . Fu maggiore la mutazione 
della voce di Pietro , la quale di grave si fece 
veemente , che la mutazione della serobicmca di 
lui, la quale di bianca si fece rosseggiante* 

4i Di Lin ec. Lino , Cleto , e Sisto ec« furono 
successori di S. Pietro , e santi martiri . 

4S Fleto . Pianto : dal lai. Jletus , da cni de- 
riva la parola flebile comunemente usata • 

4^ Non fu nostra intenzion ec. Intendi : non fa 
nostra intenzione , che parte del popolo eristiano 
sedesse a destra mano de' nostri successori, e' 
parte dalla sinistra; cioè che parte fosse riguar- 
data con occhio di predilezione , esaltata , arric** 
chita , e V altra avvilita , abbattuta e persegai- 
tata per odio di parte. 

5o Divenisser segnacolo ee. Intendi : dipinte 
nella bandiera papale diventasser un seeno di 
gaerira contro i Chibellini , che erano pur battez- 
zati > e membra di una medesima chiesa • 
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A' privilegi venduti e mendaci» 
Ond'io sovente arrosso e disfavillo. 

la veste di pastor lupi rapaci 

Si veggion di quassù per tutti i paschi» 
O difesa di Dio, perone pur giaci! 

Dèi sangue nostro Ciorsini e Guaschi 
S' apparecchian di bere: o buon pilncipio» 
A che vii fine convien che tu caschi ! 60 

Ma r alta previdenza , che con Scipio 
Difese a Roma la gloria del mondo» 
Soccorra tosto s\ com'io concipio: 

E tu^ fìgliuol, che per lo mortai pondo 

54 OnÀ' io . Intendi : ond' io mi vergogno e 
adiro. 

56 Per tutti i paschi • Cioè , per tutti i vesco- 
vadi . 

&7 O difesa di Dio ec. Intendi : o Dìo difen* 
80re della Chiesa , perchè pur dormi , perchè non 
t' adopri l Ahi vendetta invece di O difesa leg» 
gono altri , ed altri giudicio . 

58 Del sangue nostro ec. Intendi : del patrimonio 
donato dai fedeli alla Chiesa in devozione del san- 
gue sparso da noi> s* apparecchiano d' impinguarsi 
i preti di Cahors nella Guieuna col Pontefice 
Giovanni XXII , Caorsino , e quelli di Guasco* 
gna col Pontefice Clemente Y Guascone. 

6a La gloria del mondo . Intendi : la monar- 
chia universale del mondo • Dante sperava , come 
detto è più volte, che Roma dovesse regnare 
sopra tutta la terra • 

63 Soccorra . Soccorrerà . Concipio • Conce- 
pisco . 

64 Per lo mortai pendo . Intendi : pel «orpo 
mortale 9 onde sei ancora gravato. 
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Ancor giù toraerai » apri la bocca » 

E non asconder quel ch'Io non ascondo. 

Siccome di vapor gelati fiocca 

In giaso l'àer nostro ^ quando '1 corno 
Della *Capra del ciel col Sol si tocca ^ 

In sa vid' io così V ^tera adorno 70 

Farsi, e fioccar di vapor trionfanti. 
Che fatta avean con noi quivi soggiorno v 

Lo viso mio seguiva i suo' sembianti , 
E seguì fin che '1 mezzo per lo mollo 
Gli tolse '1 trapassar del più! avanti: 

Onde la donna , che mi vide assolto 
Dell' attendere in si^, mi disse : adima 
U viso» e guarda come tu se' voho. 

Dall'ora, ch'io avea guardato prima, 

67 Sictome ec. Costruzione : siccome l' aere 
nostro fiocca in giuso di vapori gelati , cioè fiocca 
vapori gelati . 

68 , 69 // corno Della Capra ec. Cioè , il Ca* 
pricornu . 

71 Vapor trionfanti . latendi : spiriti trionfan- 
ti , a guisa dei vapori gelati sopraddetti . 

73 Lo viso mio • La vista mia . 

74 Per lo molto . Cioè , per la molta lun* 
ghezza . 

76 Onde In donna ec. Intendi : onde Beatrice , 
che mi vide sciolto dal mirare allo insù come 
prima io faceva ec. Sciolto invece di assolto leg- 
ge il Cod. Gaet 

77 Adima, Abbassa. 

78 Come tu se' volto . Cioè , quanto il cielo ti 
ha aggirato intorno alla terra in questo spazio di 
tempo . 

79 Dall' ora ec. Intendi : dal tempo , in cui 
io aveva altra volta guardato la terra , a quello , 
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Io vidi mosso me per tutto l'arco^ 8o> 

Che fa dal mezzo al fine il primo clima; 
NS^ ch'io vedea di là da Gade il varco 
Folle d'Ulisse^ e di qua presso il litOt 
Nel qual si fece Europa dolce carco : 

E più mi fora discoverto il sito 

vi questa aiuola; ma '1 Sol procedea 
Sotto i miei piedi un segno e più partito^ 

La mente innamorata, che donnea 
Con la mia donna sempre» di ridure 

in cui poscia la riguardai , vidi che io tiveva 
percorso ì* arco , che dal meridiano all' orizzonte 
occidentale forma il primo clima . ( Dante > secondo 
la Geografia de' suoi tempi , pone i termini dei' 
climi ai termini del nostro emisfero . ) 

S2 Sì eh' io vedea ec Intendi : si che io tras» 
portato dair orizzonte occidentale , e trovandomi 
perpendicolarmente sopra di quello insieme col 
segno de' Gemelli, io vedeva di là da Gade 
(oggi Cadice) il luogo, ove follemente XJlisse- 
teoto di navigare , e fece naufragio . 

83 E di qua ec. Intendi : e dalla parte orien* 
tale del nostro emisfero io vedeva il lido Fenicio , 
dove Giove , trasformato in toro , rapi Europa . 

86 Ma '/ Sol procedea ec. Intendi : ma if So-» 
le > stando ne' a a gradi dell'Ariete, procedeva 
più di un seguo ( più di tutto il segno del 
Toro) distante dai Gemelli , coi quali io girava - 
Dice sotto i miei piedi , poiché il P. era nel cielo 
delle stelle ^sse più alto del cielo solare . 

88 Che donnea • Donneare viene da donna , e 
Yale propriamente Jare ali* amore colle donne , 
o conversare con esse per ispassarsi ; qui è usato 
metafor. in un senso poco lontano dal proprio, 

89 Di ridure. Cioè y di ricondurrei^ di fissare 
nuovamente . Per licenza poetica Dante ha scrittoi 
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kò essa gli occhi più che mai ardèa. go 

E se Datura o arte fé' pasture 

Da pigliar occhi, per aver la mente > 
la carae umana o nelle sue pinture, 

Totte adunate pairebher nienie 

Ver lo piacer divin , che mi rifulse 
Quando mi volsi al suo viso ridente. 

E la virtù , che lo sguardo m' indulse) 
Del bel nido di Leda mi divelse, 
fe nel del velocissimo m'impulse. 

Le parti sue vicisstme ed eccelse loo . 

ridure in luogo di ridurre sincope usala dal verbo 
riducere . 

gì E se natura ec. Intendi r e se la natura e 
r arte produssero bellezse , onde pascere gli oc- 
Ght per attrarre le menti , 1' una ne' corpi uma- 
ni , r nltra nelle sue dipinture , tntte adunate ec. 

qS Ver la piacer ec. Inteodi secondo il senso 
anagorico : rispetto la sacra Teologia tutis le 
altre scienze insieme congiunte nulla sono. 

97 Indulse . Concesse . Dal tat. indulgere . 

98 Del bel nido di Leda. Cioè, dal segno dei 
Gemelli. Allude alla favola che i due gemelli 
Castore e Polluce nati sieno dall' uovo di Leda. 

99 Nel del veloeissirao . Cioè , nel cielo detto 
■I primo mobile , che , essendo eccentrico agli 
altri , è tli tutti il pia veloce . M" impulse , Mi 

100 Le parti ec Vlcitsime , sìncope di wicìnti» 
timé , in luogo di viviisime che hanno la Nidob. 
« tntte le ediiioni,, legge il eod. Cassio. conaU 
tri molti testi indicati dalla Crusca , e questa le- 
■ione è teanta dal Betti ( secondo che a m« 
scrive) per la migliore; Qnì Dante) dica e^U 1 
Tuol significare cbiaram«at« che in quel cido 
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Si uaiformi soa » eh' io nou so dire 
Qiial Beatrice per luogo mi scelse» 

Ha ella 4 che vedeva il mio disire» 
lacomiociò, ridendo tanto lieta» 
Che Dio parea nel suo viso gioire: 

La natura del moto, che quieta 

Il mezzo, e tutto l'altro in tomo, muove > 
Quinci cojmincia come da sua meta • 

E questo cielo non ha altro dove 

Che la mente divina , in che s'accende ito 
L'amor» che '1 volge, e la virtù, eh' ei piove. 

era tanta uniformità che non appariva alcano 
divario tra le parti le pih vicine e le pih loo* 
tane, di modo che il Poeta non sapeva in qual 
punto di esso cielo si ritrovasse con Beatrice • 

xo3 // mio disire . Cioè , il desiderio mio di 
sapere le proprietà di quel cielo . 

xo6 La natura del moto ec. Intendi : quivi in 
questo cerchio detto il primo mobile ( il più am- 
pio di tutti ) comincia il moto che poi naturai* 
mente quieta, cessa nel mezzo degli altri cerchi 
concentrici. I^ota^ o Lettore, che uelle ruote ag* 
girantisi il moto comincia nel centro di esse: 
che qui air incontro ha cominciamento nella pe- 
riferia del cerchio maggiore nel primo mobile , 
che è mosso da Dio . 

xo8 Quinci . Cioè , da questa nostra sfera , chia- 
mata il primo mobile . 

X09 Non ha altro dove ec. Cioè , non ha altro 
luogo, da cui prenda moto^ perocché è mosso 
solo dalla niente divina •■ 



1 1 1 X' amor ec» cioè , l' angelo motore di esso 
rimo mobile , il quale angelo arde d' amor di 
^io , e la virtù ec. cioè , e V influenza , che egli 
piove ne' sottoposti cieli e negli elementi. Il 
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Luce ed amor d'nn cerchio luì comprende* 
Siccome queito gli nitri, e quel precialo 
CoIqì che 'i cinge, lolamentr iiiteii(le< 

Non è ino moto per altro distinto; 
Ma gli allrì-aon miiurati da quetto, 
Si come diece da mesio e da quinto. 

£ coma '1 tempo tenga in cotal testo 
Le ne radici e negli altri le fronde > 
Ornai a te puot'euer manifeito/ lao 

O cupidigia, che i mortali ifTonde 
Si lotto te, che neituno ha podere 
Di ritrar gli occhi fuor delle lue onde I 

Bea fioriice n^gli nomini '1 volere : 

Poggiali per /' amor che 'l volge intende t' amor 
divino; ma il P. Parenti risponde. Se l' iotelli- 

SBusa motrice di quetta sfera fosse lo stesso Id-> 
io , come avrebbe essa mai bisogno di accendersi 
nella mente divina? 

119 Lue* ed amor oc. Lnce ed amore lo cii^ 
condano a quel modo elle esso circonda gli altri 
otto cieli inferiori , e tjutl precinto , e quel cer> 
chio di luce e di amore intendg , cioi governa , 
solamente quel Dio , che lo ravvolge al primo 

(■7 Sì come diece ac. Intendi i sì come è mi- 
surato il dieci dalla sua metii , cioè dal cinque 
e dal suo quinto, cioè dal due. 

it8 E come'l tempo ec. Intendi: e come il 
tempo , in cotal testo < vaso } , cioè nel primo 
mobile , abbia 1' origioe ina occulta , e negli altri 
<MÌ\ la fronde (cioè i moti a noi visibili) ornai 
ti pnò essere manifesto. 

■ 91 Affonde, Affondi, sommergi . 

193 Di ritrar ee. Di trarre gli occhi fuor 
I^c il Iiombardi .j 
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Ma la pioggia continua converte 

In bozza echi oni le susine vere • 
Fede ed innocenzia son reperte 

Solo ne' pargoletti ; poi ciascuna 

Pria fugge che le guance sien coperte* x 
Tale halbuz'iendo ancor digiuna» ^ i3o 

Che poi divora con la lingua sciolta 

Qualunque cibo per qualunque luna: 
E tal balbuziendo ama ed ascolta 

La madre sua , che con loquela intera 

Disia poi di vederla sepolta • 
Cosi si fa la pelle bianca nera 

Nel primo aspetto della bella figlia 

Di quel , eh' apporta mane e lascia sera • 

ia5 Ma la pioggia ec. Intendi: ma come la 
pioggia continua converte le susine vere in boz- 
zaccnioni , cioè in susine guaste e vane , cos\ i 
frequenti stimoli a male operare trasmutano il 
buon volere . 

127 Son reperte. Sono trovate^ si trovano. 

1 39 Sien coperte . Sottintendi : dalla lanugine . 

1 3 1 Con la lingua sciolta . Intendi : giunto 
air età , che la lingua è sciolta , giunto fuor 
della puerizia . 

i3a Qualunque cibo. Cioè, qualsivoglia cibo 
vietato dalla Chiesa nei giorni di digiuno • Per 
qualunque luna. Cioè , in qualsivoglia stagione > 
nella quale dalla Chiesa è ordinato il digiuno . 

134 Con loquela intera. Intendi come sopra: 
quando egli è fuori della puerizia . 

166 Così si fa ec. Cosi la pelle bianca della 
bella figlia del Sole , (intendi la natura umana , 
della quale gli antichi , dopo Dio autore di tutte 
le cose , credettero generatore il Sole ) nel primo 
aspetto bianca » si fa nera , cioè nel principio 
buona si perverte poscia, e si fa rea^ 
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Ta> perchè non ti facci maraviglia» 

Sappi che 'n terra non è chi governi: i4o 
Onde sì svia V umana famiglia . 

Ma prima che Gennaio tutto si sverni , 
Per la centesma, eh' è laggiù negletta» 
Ruggeran sì questi cerchi raperni » 

iSg Tu, perchè ec. Intendi : acciocché ta non 
phhi cagione di maravigliarti a tanti disordini , 
sappi j pensa che le genti sodo senza governo ;( 
perciocché Y imperatore non tiene le redini del- 
l' impero del mondo , laonde T umana famiglia 
va si fuori dal diritto cammino . 

1 4a Ma prima ec. Intendi : ma prima che il 
mese di Gennaio , lasciando di appartenere al- 
l' inverno ^ cada in primavera , lo che dee ne* 
cessariamente avvenire in un certo corso d'anni 
per quella minuzia di tempo, che si attribuisce 
di pili al moto periodico del Sole , ruggiranno ec. 
^ Cotale minuzia di tempo , trascurata nella corre- 
"zione del Calendario fatta da Giulio Cesare, fu poi 
avvertita nella correzione Gregoriana del i58a ). 
Questa maniera è usata da Beatrice figuratamente 
per significare che non passerà gran tempo che i 
cieli ruggiranno • In questo senso disse il Petrarca 
E Jiati cosa piana anzi milV armi ^ volendo dire 
presto ti sarà piano . Ma prima che Gennaio tutto 
si sverni legge il Torelli con molti codd. Forse 
questa è la vera lezione , poiché i Toscani tras- 
corrono rapidamente le ultime sillabe di quella 
parola . Cosi Dante al cant. xv. v. no Dal vostro 
Uccellatoio , che , com* è vinto ec, e cosi il Pe- 
trarca Ecco Cin da Pistoia , Guitton d* Arezzo • 
Altri leggono , ma prima che Gennaio tutto sver» 
ni : ed altri : ma prima che Gennai' tutto sverni • 

145 Ruggeran , Ruggiranno. Intendi: volgen- 
dosi metteranno suono cosi terribile, e mande- 
vanno in terra infiassi tali, che la fortuna tante 
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Qie la fortuna y che taato s'aspetta « 
Le poppe volgerà u'son le prore ^ 
Si, che la classe correrà diretta: 

E vero fratto verrà dopo '1 fiore; 

aspettata terrà via contraria a quella che oggi 
tiene, si che gli uomini torneranno pel diritto 
sentiero della virtù . U Poeta allude forse al 8oc« 
corso , che i Ghibellini aspettavano dall' Impe- 
ratore Arrigo VII; ma piii verisimìlmente alla 
vittoria che aspettavasi dall' eroe fieurato^sotto 
r allegoria del veltro sterminatore della lopa • 

146 Che lafifiuna ec. Che la tanto deside* 
rata vittoria ii^ra i Guelfi farà sì che le genti 
traviate dal mal costume si volgeranno al buono 
e correranno per la diritta via della virtù. Che 
^ ratto si aspetta in luogo che tanto legge il eod. 
Ang- 

1 43 La classe . Classe vale armata navale • Qui 
à usata figuratamente . 
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CANTO XXVIII. 

ARGOMENTO . 

Quale ad occhio mortai divina essenza 
Mostrar sì puote ^ in un punto di luce 
Appare a Dante , ond* ei n* ha conoscenza . 

Intorno intorno amor sempre conduce 
Nove lucidi cerchi innamorati 
Al primo punto , che di tuttp è Duce ; 

E cori sono d* angeli beati » 



JToscia che contro alla vita presente 
De' mìseri mortali aperse il vero 
Quella^ che 'mparadisa la mia mente: 

Come in ispecchio fiamma di doppiero 
Vede colui> che se n'alluma dietro , 
Prima che T abbia io vista od in pensiero^ 

f Contro alla vita ec. Cioè , a riprensione del- 
la vita presente . Incontro leggono le edizioni 
diverse dalla Nidob. 

a Aperse il vero . Cioè , manifestò la verità • 

3 Quella ec. Cioè , Beatrice . 

4 Come in ispecchio . Come in lo specchio leg* 
gono i codd. Yat. Ang. Antaid. Caet. e Chig. , e 
questa pare la vera lezione , a giudizio di alcuni 
espositori . Doppiero . Torchio o torcia di cera ; 
cosi detto dal lat.de' bassi tempi duplerius , forse 
perchè formato coli' unire a doppio più candele. 

i5 
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E se ri voi ve per veder se il vetro 

Li dice il vero, e vede ch'el s'accorda 
Con esso , come nota con suo metro ; 

Cos\ la mia memoria si ricorda io 

Gh' io feci , riguardando ne' begli occhi , 
Oude a pigliarmi fece amor la corda : 

E, com'io mi rivolsi, e' furon tocchi 

Li miei da ciò che pare in quel volume » 
Quandunque nel suo giro ben s'adocchi. 

Un punto vidii che raggiava lume 
Acuto a\, che '1 viso, ch'egli affuoca» 
Chiuder convieusi per lo forte acume : 

E quale stella par quinci più poca , 

Parrebbe Luna locala con esso , ao 

7 , 8 «9* accorda Con esso ec. Cioè , s* accorda 
con esso vero, come si accorda la pota musicale 
col metro de* versi . ^ 

IO Così la mia memoria ec. Intendi ; cosi io 
mi ricordo che avvenne a me : perciocché , guar- 
dando ne' begli occhi di Beatrice , vidi dipiuta 
r immagine di ciò, che poscia rivolgendomi vidi 
veramente . 

la Onde a pigliarmi ec. Intendi : per la virtù 
de' quali occhi amore mi prese , mi legò . 

i4 Li miei. Cioè, li miei occhi « Da ciò ec. 
Intendi : da quello che apparisce in quel volume ^ 
€ioè , in quel cielo che intorno si volge . 

i5 Quandunque ec. Ogni qual volta bene s'af- 
fissi r occhio e la mente nel giro di quel volu- 
me , di quel cielo di Saturno . 

17 Che *l viso , di egli affuoca ec. Cioè , che 
gli occhi , che illumina , conviene che si chiù* 
dano per la molta acutezza di esso lume . 

19 Più poca Cioè, più piccola. 

ao Locata con esso . Posta in vicinanza con 
esso lume • 
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Come stella con slelU si colloca. 
Forse cotanto, quanto pare appresso 

Halo cioger là luce che '1 dipigne. 

Quando '1 vapor, che '1 porta , più è spesso «- 
Distante intorao al punto un cerchio d' igne 

Si girava A ratto, ch'avria vinto 

Quel motOi che più tosto il mondo cigne : 
E questo era d' an altro circuncinto, 

£ qnel dal terzo , e '1 terzo poi dal qu arto , ' 

Dal quinto '1 quarto, e poi dal sesto il quinto, 3o 
Sopra seguiva il settimo si sparto 

Gik di larghezza , che '1 messo dì Juno 

Intero a contenerlo sarebbe arto; 
Così l' ottavo, e '1 nono ; a ciascheduno 

Più tardo si niovea, secondo ch'era 

In numero distante più dall'uno: 

33 Forse cotanto ee. Intendi : forse quanto 
l'Alone pare che circondi in vicinanza la luce 
della Luna o del Sole ( la quale lui forma e co- 
lora , quando il vapore, che porla in sé dipinto 
esso Alone , k niù denso ) : cotanto distante ec. 
(L'Alone è ghirlanda, che yedesi talvolta in- 
torno alla Lana o ad altro pianerà per la refra- 

aS D' igne. Di fuoco . 

aj Qoe/ moto ec. Cioij , il molo di quel cielo , 

che più veloce si gira cingendo il mondo tutto. 

3i , 3i Sopra seguiva. Il Codice del Sig. Pog- 

g*ali legge seit giva . Sì sparlo Già di larghetxa . 
iob , si steso in larghezza che 'l messo dì Juno , 
cioè , r Iride ( secondo le favole messaggìera dì 
Giaaone ) se fosse intero come il circolo , sareb- 
be arto , ciot Stretto . 

35, 38 Secondo ch'era In numero ec. Intendi : 
fecondo che cresceva il nnnisro dall' ordine di 
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E quello avea la fiamma più sincera , 
Cui men dislava la favilla pura; 
Credo però che più di lei s' laverà • 

La donna mia, che mi vedeva in cura 4^ 

Forte sospeso, disse: da quel punto 
Depende il cielo e tutta la natura . 

Mira quel cerchio che più gli è congiunto > 
£ sappi» che '1 suo muovere è sì tosto 
Per r affocalo amore , oud' egli è punto • 

Ed io a lei : se '1 mondo fosse posto 

Con r ordine ch'io veggio in quelle mote. 
Sazio m' avrebbe ciò che tn' è proposto : 

Ma nel mondo sensibile si puole 

Veder le volte tanto più divine» 5o 

38 La favilla pura. Cioè, il punto lucidissi- 
n)o , che era il centro di que' cerchi . 

$9 Di lei s* invera , Cioè, di lei partecipa si, 
che diviene veramente come ella è. Però che» 
Perocché altre edizioni. Però chef e meglio, il 
Cod. Poggiali, che io seguito. 

4o La donna mia ec. Beatrice , che mi vedeva 
fortemente sospeso in curiosità di sapere e di 
quel punto luminoso , e di que' cerchi , che gli 
erano intorno , disse • 

46 Se 7 mondo ec. Intendi : se io vedessi i 
cieli scemare di luce , di moto , e di pregi con 
queir ordine , che si veggono questi cerchi : cioè, 
se i cieli più remoti dal centro fossero più tardi 
che non sono i cieli vicini al centro , il tuo av- 
viso mi avrebbe accontentato . 

47 //{ quelle ruote . In queste ruote legge il 
Cod. Antald. , ed è buona lezione , che indica il 
luogo , cbe era in presenza del Poeta . 

So feeder le volte legge la Crusca ed è mi- 
glior lezione che cose, come legge la Ifidob. Volte 



CANTO xxvm. 341 

Qiiant'clle son dal centro più remote. 
Oade, se '1 mio disio dee aver fine 

In questo miro ed angelico tempio» 

Che solo amore e luce ha per confine* 
Udir coQviemmi ancor, come l'esemplo 

£ V esemplare non vanno d' un modo : 

Che io per me indarno a ciò contemplo.» 
Se li tuoi diti non sono a tal nodo 

Sufficienti , non è maraviglia , 

Tanto per non tentare è fatto sodo • 60 

cioè , cerchi . Altri legge mote . Festine in luogo 
di divine trovasi nel cod. Caet. nel margine 
laterale , e si noti che qui si parla del muover 
celere , o tardo de* cieli , e che perciò non 01 
può con huoua ragione sostenere la lezione cose 
divine • Il verso feeder le volte ( ovvero le ruo- 
te ) tanto più, festine sarebbe più conforme al 
contesto . 

5i Dal centro. Cioè, dalla terra che, secondo 
il falso si.stcma di Tolomeo ^ è il centro di tutti 
i moti celesti . 

53 Miro, Cioè, maraviglioso •• 

54 Che solo amore ec. Intendi : oltre il quald 
non sono altri cieli corporei , ma solamente l'Em- 
pireo f che è cielo di amore e di beatrice sa- 
pienza . 

55 £* esemplo . Cioè , la terra , fatta a somiglianza 
di q lesto punto • 

56 E V esemplare . Cioè , il punto suddetto . 
JSon vanno d' un modo . Cioè , la terra coi cieli , 
ond' è cinta, non è ordinata come questo lucido 
punto co' suoi cerchi ; perciocché essa non ha più 
perfette le parti vicine al centro , siccome ha 
quello . 

5ft Se li tuoi diti ec. Se i tuoi diti Qoa sono 
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Cos\ la donna mia; poi disse: piglia 
Quel eh' io ti dicerò , se vuoi saziarti p 
Ed intorno da esso C assottiglia . 

Li cerchi corporai sono ampi ed -arti 
Secondo il più e '1 men della virtute , 
Che si distende per tutte lor parti • 

Ma^^ior bontà vuol far maggior salate : 
Maggior salute maggior corpo cape» 
S' egli ha le parti ugualmente compiute • 

Dunque costui , che tutto quanto rape ^o 

L'alto uni>^erso seco^ corrisponde 
Al cerchio « che più ama e che più sape • 

da tanto onde poter dlsviluppare nodi cosi diffi* 
cili ; cioè , se V ingegno tuo non è sufficiente • 
sciogliere si difficile questione . 
> 6a T' assottiglia . Cioè , aguzza Y ingegno • 

64 Li cerchi corporai . Cioè , i cieli . jirii dal 
lat. arctus , stretti . Li cerchi corporali etm» 
( cioè sono ) legge la Nidob. y ma la voce corpo* 
rali non pare della poesia . 

65 Della virtute • Cioè , della virtù , che hanno 
d* influire nelle cose a loro sottoposte . 

67 Maggior bontà ec. Intendi : qnesta virtù > 
ove è maggiore, vi è solo per produrre maggior co- 
pia di salutevoli effetti ; e perciò a produrre questa 
maggior copia sono destinati i più ampi cieli > 
sol che essi abbiano le parti loro ugualmente 
compiute : cioè non mancanti della detta virtù • 
Maggior hontate vuol maggior salute . Questa è 
bella lezione de* codd. Yat. e Chig. 

70 Costui • Cioè , questo nono cielo , in cui 
siamo . Rape . Cioè , tira seco in giro . 

71 Corrisponde al cerchio ec. Cioè , corrispon» 
de nella rapidità del moto a quello de' cerchi 
spirituali» che è il più piccolo, e che contiene 
i Serafini » i quali più hanno d' amore e di sa« 
pienza « 
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Perchè se iu alla virtù circonde 
La tua misura^ non alla parvenza! 
Delle sustanze che t'appaion tonde. 

Tu vederai mirabil convenenza 

Di maggio a più e di minore a meno ^ 
In ciascun cielo , a sua intelligenza . 

Conili rimane splendido e sereno 

L' emisperio dell' aere , quando soffia 80 

Borea dalla guancia ond' è più leno ; 

Perchè si purga e risolve la rol'fia» 

63 Perché se iu atta virtii ec\ latendfi r perchè 
se tu circondi , adatti la tua misura alla virtù , 
cioè se tu col tuo senno confronti la virtù, e 
son la sua parvenza ( apparenza ) cioè , la locale 
estensione di queste sostanze angeliche , che ti 
appa,rÌ8Cono disposte in cerchio , tu vedrai , in cia- 
scuno de' nove cieli materiali ia maggiore e mi- 
nore rapidità e virtù materiale , maravigliosa 
jnente corrispondere colla maggiore o minore ra» 

1>idità e virtù inlelTetluaTe delle rispettive intel- 
ìgenze angeliche» che dan moto ad essi cieli « 

8 1 Borea . Vento di tramontana . Dalla guan» 
eia ec. Cioè , dalla parte sinistra al loco , donde 
soffia esso Borea , dalla qual parte spira il Cir* 
eio detto Aquilone , più. leno , meno impetuoso • 
(Dice guancia, poiché i venti si sogliono dipin-» 
gere in forma di facce umane } Da quella guan^ 
eia leggono altri . 

8a Roffia ^ Il Yocab. della Crusca spiega denw 
site di vapori . Roffia in Romagna si usa a si- 
.gnificare quella sozzura, che sopra le monete» o 
sopra altre cose lasciano le dita di chi le ma- 
neggia ; e non è inverisimile che qui Dante usi 
questa parola metatbricaniente nel detto signi (1- 
eato per denotare la nebbia e le nuvole » che 
•scurauo ; e direi quasi imbrattano il ciela •. 
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Che pria turbava • sì che '1 del ne rìde 
CoQ le bellezze d' ogni sua parrpfBa 5 

Così fec' io , poi che mi provvide 
La donna mia del suo risponder chiaro» 
£ come stella in cielo il ver si vide • 

E poi che le parole sue ristaro. 
Non altrimenti ferro disfavilla 
Che bolle, come i cerchi sfavillaro. 90 

Lo 'acendio lor seguiva ogni scintilla : 
£d eran tante, che '1 numero loro 
Più che '1 doppiar degli scacchi s'immilla. 

Io sentiva osannar di coro in coro 
Al punto fisso f che gli tiene all' u^£ 

84 D' ogni sua parroffia . Intendi : di tutta la 
sua comitiva , cioè del Sole , della Luna , e del* 
le stelle . Parroffia , o paroffia è voce usata an- 
che da Bruuet. Latini , e dal Boccaccio in signi- 
ficato di comitiva . Paroffia , secondo il Buti , si- 
gnifica coadunazione di checchessia , e secondo 
Benvenuto , parte . 

87 -fi" come stella ec. Intendi : e da me si vide 
chiaro il vero, come chiara si vede stella in 
cielo . 

88 Ristaro . Ristarono , restarono > cessarono . 

gì Lo'ncendio lor ec. Intendi: quello sfavil- 
lare , che pareva uu incendio , era seguito , imi- 
tato da ciascuna scintilla : che in altre minutis- 
sime favilluzze si moltiplicava mille volte pia 
del numero che nasce dal doppiar degli scacchi , 
cioè dal contare uno nel primo scacco , due nel 
secondo , quattro nel terzo , otto nel quarto , e 
cosi via via . Del doppiar degli sciocchi leggono 
altri erroneamente . 

94 Osannar . Cantare osanna . 

^5 Al punta fisso . Cioè , a Dio . All' ubi . Cioè > 
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E terrà sempre » nel qual sempre foro : 

E quella, che vedeva i pensier dubi 
Nella mia mente ^ disse: i cerchi primi 
T' hanno mostrato Serafi e Cherubi : 

Cosi veloci seguono i suoi vimi , 100 

Per somigliarsi al punio quanto ponno^ 
E posson quanto a veder son sublimi . 

Quegli altri amor, che dintorno gli vonno. 
Si chianian Troni del divino^ aspetto » 
Perchè '1 primo ternaro termiùonno . 

E dei saper che tutti hanno diletto » 
Quanto la sua veduta si profonda 
Nel vero , in che si queta ogni intelletto . 

Quinci si può veder come si fonda 

L'esser beato neiratto che vede» ita 

a Dio stesso , come a loro propria luogo e cen- 
tro . jégli obi legge erroneamente la ISidob. 
96 Foro . Furono . 

99 2'* hanno mostrato . Cioè ^ ti mostrano . 
( Cosi per ennalage ) . 

100 yimi » Cio^., legami > 1 legami d' amore . 

10 1 Per somigliarsi ec. Allude al detto di S. 
Giovaoui : Similes ei (a Dio) erimus , quoniant 
videbimiis eum sicuti est, 

loa Quanto a veder ec. Cioè , quanto a veder 
Dio sono in luogo più. sublime^ pia vicino alla 
stesso Dio. 

LO 3 Vonnor, Vanna. 

io5 // primo ternaro ec. Cioè, terminarono la 
|>rima gerarchia composta di tre cori ^ 

107 Quanto, Intendi: tanto quanto. 

108 Nel vero ec. Cioè ^ in Dio , che è l' ultimo» 
Ene de' nostri desideri . 

110 £r' esser beato ec. Intendi t F esser beato ^ 
la beatitudine si fonda nell* atto del vedere > dei 
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Non. in quel eh' ama » che poscia seconda^ 

E del vedere è misura mercede » 

Che grazia paFtorisce e buona voglia^ 
Cosi di grado in grado si procede • 

L'altro ternaro» che cos'i germoglia 
In questa primavera sempiterna > 
Che notturno Ariete non dispoglia» 

Perpetiialemente osanna sverna 

Con tre melode , che suonano in tree 
Ordini di letizia» onde s'interna. ' i30 

In essa gerarchia son le Ire Dee^ 

contemplare Iddio , e non già nelF atta d*^ amar-^ 
lo , che vien dòpo al contemplare . 

Ila £ del vedere ec» Intendi: e F opere meri* 
torie sono misura al vedere; cioè , tanto più i 
beati veggono Dio , quanto pia sono riccni di 
opere meritorie, le quali sono l'effetto deila gra* 
zia divina e dell' umana volontà . 

ii5 Che così germoglia. Cioè, che così sì 
conserva in questo Paradiso, che è una eterna 
primavera, cui non dispoglia notturno Ariete. 
( Prende la sìmilit» dello spogliarsi , che fanno 
gli alberi in terra nell' autunno ^quando il segna 
dell' Ariete , opposto al SMe , gira sopra it nostro 
emisfero di notte ) . 

11 8 Sverna . Uno de' significati del verbo sver* 
nare è il cantare, che fanno- gli uccelli in pri- 
mavera uscendo dal verno . Qui il P. si vale di 
questo verbo a significare il cantare degli angeli, 
relativamente 'Ila metafora antecedente prima/* 
Itera sempiterna . 

119 Tree . Tre. 

120 S'interna. Sì int^ea, si fa trine. 

lai Dee, Appella Dee le tre schiere angeli» 
che » alludendo al luogo di S. Giovanni » iaas> 
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Prima Domi nazioni » e poi Virtadi : 

L'ordine terzo 31 Podestadi ee • 
Poscia ne' due penultimi tripudi 

Principati ed Arcangeli si girano; 

1/ ultimo è tutto d' angelici ludi • 
Questi ordini di su tutti rimirano, 

E di giù vincon s\, che verso Iddio 

Tutti tirali sono e tutti tirano • 
.£ Dionisio con tanto diaio i3a 

A contemplar questi ordini si mise. 

Che li nomò » e distinse com' io • 

dixH Deo9 , ad quos sermo Dei factuf est . Le 
altre idee legge il cod. Autald. L' alte idee leg- . 
gè il cod. Fior. 

ta3 j&e. È. 

114 ^^* due penultimi tripudi. Cioè, nel cer- 
chio settimo e nell' ottavo » ove i detti cori tri- 
pudiano . 

1^6 jy angelici ludi , 'Dì spiriti festeggianti , 
che hanno solamente il nome di Angeli . 

127 Questi ordini ee. Intendi : questi angelici 
cori tutti rimirano dalla parte di sopra al punto 
ove è Iddio; e ^i giù dalla parte di sotto vin* 
€ono , cioè phanno ^rza sopra quelli , che a loro 
sono soggetti , si clie gli angeli tirati verso Dio , 
tirano a sé grado per grado tutti quelli che sono 
sottoposti a loro ,.e per tal modo Tutti tirati sono 
e tutti tirano . Rimirano . S* ammirano leggono* 
molti manuscritti , e questa lezione è preferitai 
«Ile altre dal Lombardi . Il Land, chiosa cosi t 
questi ordini nuovi tutti si ammirano di su; per- 
ciocché r inferiore sempre ha in ammirazione 
il superiore come cosa maggiore. 

i3o E Dionisio. S. Dionigio Areopagita nd 
)ibr. De coelest* HieféurclL 
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Ma Gregorio da lui poi si divìse : 
Onde» s\ tosto come gli occhi aperse 
In questo eie!» di se medesmo rise. 

£> se tanto segreto vèr profferse 

Mortale in terra , non voglio eh' ammiri ; . 
Che chi '1 vide quassù glie! discoverse » 

Con altro assai del ver dr questi giri»: 

i35 Gregorio, S. Gregorio Magno. 

ì ^6 Segreto ver. Cioè, verità nascosta agH 
occhi degli uomini . Profferse . Cioè , pose in 
vista , manifestò . 

i37 Mortale in ferra • Cioè , S. Dionigi quando- 
era in terra ira' mortali . 

i38 Cki'l vide. Cioè, S. Paolo. 

189 Con altro assai. Cioè, con altre malte- 
cose relative ali» natura degli angeli « 
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DEL PARADISO 

CANTO XXIX. 

ARGOMENTO . 

Nella divina maestate intende 

I dubbi del Poeta la sua Guida , 

E gliene spiega sì , che gli comprende • 

Poi cantra i falsi teologi grida 

E contra gli orator sacri , che ciance 
E motti dicon sol perchè si rida ; 

Tal che non suona il ver nelle lor guance . 



l^aaado ambedue li figli di Latona» 
Coperti del Montone e della Libra , 
Fanno dell' orizzonte insieme zona , 

Quant' è dal punto , che il Zenit i libra , 

1 Li Jigli di Latona . Apolline e Diana , cioè 
il Sole e la Luna . 

a Coperti ec» Cioè, quando sono in due segai 
duello Zodiaco opposti, come sarebbero T Ariete 
e la Libra . 

3 Fanno delV orizzonte ec. Fanno zona a sé 
medesimi dell' orizzonte , cioè , sono circondati 
dair orizzonte . 

4 Quant* è dal punta ec. Questa lezione è del 
God. TJdinense . Il Lombardi lesse che li tiene 
m libra . Altri che il Zenit inlibra • Questo ver- 
bd Mibrart non piacque ad alcttnl , e perciò si 
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Infin che Fuofo e T altro dà quel cfoto*^ 
Cambiando Pemisperio» si dilibra^ 

Tanto col volto di rìso dipinto 
Si tacque Beatrice » riguardando* 
Fiso nel punto, che m'aveva vinto: 

Poi cominciò: io dica» noa dimando 19 

Quel che tu vuoi udir, perch'io l'ho visto. 
Ove s'appiinta ogni ubi ed ogni cpiando^ 

Non per avere a se di bene acquisto , 

Gh esser non può, m^a perchè suo- splendore 
Potesse risplendendo dir: sussisèof 

In sua eternità di tempo ftiore, 

appi girarono alla lezione del Lombardi ; ma quB- 
ata del cod. Udin. , come osserva il Cesari , ac- 
concia ogni cosa ponendo librare che è verbo 
iisatis»iino , coir accusativo » per gli: gli libra 9^ 
Posta questa lezione intenderai : guanto è dal 
punto di tempo, che lo Zenit tiene in equilibrìo 
i-l Sole e la Luna , cioè , egualmente alti rispet-- 
tlvamente al nostro- emisfero , in fine a quell al- 
tro puato , che 1* une , cioè la Luna sorge dal- 
Tòrizzonte , e V altro ( il Sole) tfamonta ; tanto ee^ 
cioè per altrettanto brevi saimo tempo Beatrice , ri« 
dente nell* aspetto , rigu«irdando ec. ^ si tacque • 

la Ove s* appunta ec. Cioè, in Dìo, nel quale 
h presente ogni luogo ed ogni tempo . 

1 3 Non per avere a sé ec. Intendi : non per 
ottenere alcun bene ( che ciò non può essere , 
avendo Iddio perfettissimo tutti i beni in se ) ma 
affinchè i-I suo splendore, riflettendosi dalle co* 
se crente , desse alle creature ragionevoli (fi« 
mostrazione che Dio esiste., che Dio è sostegno , 
fondamento, cagione di tutte le cose. 

16 Di tempo fuore ec. Intendi: prima che fos* 
•e il' tempo , e fuori d' o&;ni comprendere urna* 
no 9 in modo comprensibire solamente a Dio*. 
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Fuor d'ogni altro comprender, com'ei piacque^ 
S'aperse in nove amor l'eterno amore. 

Ne prima quasi lorpcnte si giacque : 

Che ne prima , ne poscia procedette 20 

Lo discorrer di Dio sopra quest' acque • 

Forma e materia congiunte e purette 
Uscirò ad atto che doq avea fallo» 

17 Come ei piacque. Taluno ama dì leggere 
Cam* i piacque; i per a lui\ Vedi la Crusca alla 
lett. I 5* yii* Tutti ì moderni edit. leggono com* ei 
piacque . 

18 In noi^ amor ec. Cioè , in nove ordini di an- 
geli , che ardono dell'amor verso Dio. Altri leggo- 
no in noi^i amor , e chiosano : V eterno amore si a- 
perse in novi amori , cioè alla creazione degli angeli, 
i quali sono chiamali amori nel canto precedente . 

19 Torpente , Cioè, inerte» 

ao Che né prima ec. Intendi: To procedere di 
Dio sopra quest' acque, cioè V atto della creazio- 
iM degli esseri , operato quando il tempo non era , 
cioè nella eternità , non può dirsi operalo né pri- 
ma , né poscia ; che il prima e il poscia sono pa- 
role , che esprimono due punti del tempo , e che 
sarebbero senza significato rispetto alF eternità , 
la quale non ha in sé punti diversi , ma è una 
ed intera . Il Cod. Estense legge preeedette in 
luogo di procedette, e sembra buona lezione, co- 
me quella che dà il segu'^nte significalo : il pri^ 
ma e il poscia non precedettero F atto della crea- 
zione ^ perciocché prima della creazione non era il 
moto, e quindi non era il tempo, né il prima e. 
il poi , che sono parti di esso tempo • 

2 a Purette. Cioè, senza mescolamento di ma- 
terie el;erogenee • 

23 Che non avea fallo . L'atto della creazione 
non aveva fallo , perciocché Iddio vide ciò che 
era buono : Vidit Deus quott essef bonnm . Qen, t • 
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Come d' arco tricorde tre siàette : 
E 9 come in vetro, ii> ambra , od ia cristaHix 

Raggio risplende si, che dal venire 

Ali esser tutto non è intervallo ; 
€òsi 1 triforme effetto dal sno sire 

Neil' esser suo raggia insieme tuUa 

Senza disiinzion neir esordire • So* 

Concreato fu ordina e costrutto 

Alle susta nzie , e quelle furo a ckna 

Nel mondo, in che puro atto fu pioduCto- 
Pura potèrfzia tenne la parte ima: 

»4 Come d* arco tricorde ec» Intendi ; gli an- 
geli y la materia e la forma esciroBO dall' infalli'^ 
bile alto divino, come escono insieme da un a«^ 
eo , che abbia tre corde , .tre saette . 

30 Senza distinzion ec. Cioè \ senza distinzio- 
ne di tempo j]el cominciare . Senza distenzione 
m esordire leggcuo altri, e molte cose^ dicono- 
per sostenere questa lezione . Ma qui parmi chia- 
ro che non possa aver luo^o la parola distenzio^ 
ne, poiché si parla dell* atto della creazione, e non 
del concetto , che era in Dio prima di essa . Di- 
ee il Poeta che come raggio in vetro ec. rìsplei»* 
de si che del venir suo e all' essere suo non è 
intervallo di tempo , cosi non fu intervallo di teuir 
pò dal cominciare del triforme effetto all' essere 
suo • 

3 1 Concreato fu ec. Cioè , fu tra le create so- 
stanze prodotto e disposto ordine . 

3a £ quelle furèn cima ee. Intendi : e quelle 
sostanze , nelle quali fu prodotta solamente virtù 
d'agire sopra le altre, furono poste sopra tutti i 
cieli • ( Colali sostanze sono gli angeli } . 

33 Nel mondo « Del nnmdo legg. il Cod. An^ 
td il Caet. 

2^ Pura potenzia et, JXella più bassa parie del 
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Nel mezzo strinse poieazia con atto - 
Tal vime , che j^^iammai non si divima . 

leronimo vi scrisse lungo tratto 
De' secoli degli angeli creati y 
Anzi che l' altro mondo fosse fatto : 

Ma questo vero è scritto in molti lati '4o 

Dagli scrittor dello Spirito Santo ; 
£ tu lo vederai, se l>ene guati. 

Ed anche la ragione il vede alquanto. 
Che non concederebbe che i motori 
Saoza sua perfezion fosser cotanto . 

mondo furono collocate le sostanze , prodotte colla 
potenza di ricevere V azione . ( Tali sono tatt> t 
corpi sublunari ) . 

35 'Nel mezzo strinse ec» Intendi : nel mezzo 
strinse ì cieli , dotati di atto insieme e di poten- 
za , tal legame , che mai non si scioglie . 

37 leronimo ec. Intendi : San Girolamo a voi 
mortali scrisse degli angeli creati molti secoli 
prima che ec. 

40 Ma questo vero ec. Intendi : ma questa ve- 
rità , che io ti ho detta . ( Cioè , che gliNaugeli fu- 
rono creati nello stesso tempo che fu creato il 
mondo corporeo ) : 

^^ E tu lo vederai ec. Se ben ne guati legge 
la comun. E tu te ne aovedrai se bene guati , cosi 
col Cod. Bart. il Yiviani . E tu te n avvedrai 
se bene agguati ec. legg. i Codd. Tri. , gli Arobros. 
E tu te n avsfedrai , se bene agguati legge anche 
il Cod. Caet. ^' 

44 ^^^ '^o/i concederebbe ec. Intendi : che la 
ragione non potrebbe darsi a eredece che gli an- 
eli motori de' cieli stessero tanto tempo privi 
el loro atto . 
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Or sai la dove, e quando quetti amori 
Furon creati , e come j sì che spenti 
Nel tao disio già sono tre ardori . 

Né giugaeriesif numerando, al venti 

' Si tosto» come degli angeli parte 5o 

Turbò '1 soggetto de' vostri elementi: 

L'altra rimase» e cominciò quest'arte. 
Che tu discerni ^ con tanto diletto. 
Che mai da circuir non si diparte • 

Principio del cader fu il maledetto 
Superbir di colui ^ che tu vedesti 

46 Dove . Cioè » sopra tatii i cieli • Vedi il tr 
3a , e 33. Quando . Cioè , prima che il tempo fosse» 

47 Come . Vedi al ver, 34- 

49 Né giugnerieai ec. Intendi : non faresti il 
novero , cominciando dall* uno e giungendo fino 
al venti 9 cosi presto j non gi ugneresti cosi pre- 
sto dall' uno al venti , come presto una parte 
degli Angeli ( cioè i ribelli ) turbò il suggello 
ec,f cioè y turbò cadendo dal cielo la terra sot* 
toposta agli elementi vostri; al fuoco, all' aria | 
air acqua : ovvero turbò la terra suggetto de' vo« 
stri alimenti , che produce le nìaterie , di che vi 
alimentate . Molti Codd. leggono alimenti » ed il 
Redi osserva che alimenti ed elementi in antico 
erano sinoaimi » Vedi le note al ditir. Il svb*' 
bietto in luogo di suggetto leggono i Codd. Caet» 
e Cass. 

S2 L* altra ec. Cioè , 1' altra parte degli arseli» 
che rimase ubbidiente in cielo ^ comincio quest'ar- 
te d'aggirarsi intorno al lucidissimo punto ^ sic- 
come tu discerni , e con tanto diletto ,. che mai 
non cessa d* aggirarsi . 

55 Principio» Cioè, la primaria cagione. • 

5G Di colui, che tu ec.Cioè^di Lucifero» chù- 
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Da tatti i pesi del monda costretto* 
Quelli , che vedi qui furon modesti 

A riconoscer sé della bontà te ^ 

Che gli avea fatti a tanto intender presti : 60 
Perchè le viste lor furo esaliate 

Con grazia illaminante e con lor merto 

Sì» ch'hanno piena e ferma volontate . 
E non voglio che dubbi» ma sie certo. 

Che ricever la grazia è meritoro^ 

Secondo che 1' affetto V è aperto • 
Ornai dintorno a questo cousistoro 

Paci, contemplare 4ssai , se le parole 

Mie son ricolte senz'altro aiuloro. 
Ma» perchè in terra per le vostre scuole 70 

Si legge che T angelica natura . 

£^ tal , che 'mende , e si ricarda , e vuole ; 
Ancor dirò^ perchè tu veggi pura 

La verità »' che laggiìi si confonde 

Equivocando in sì fatta lettura . 
Queste sustanze^ poiché fur gioconde 

Della faccia di Dio» non volser viso 

tu vedesti nel centro della terra oppresso da tul|ì 
i pesi, che gravitano verso esso centro . 

59 A riconoscer sé ec. Cioè » nel riconoscer sé 
essere opera della bontà divina • 

6r Perchè •^ Cioè» laonde • 

65 Meritoro • Meritorio • I Còdd* Cass. e Caet, 
leggono le tre rime : meritorio » consistano , adiu* 
torio . 

QS Secondo che V affetta ec. Cioè » secondo che 
1' amore , col quale la grazia si domanda » è più o 
meno grande. £' è aperta . Gli è aperto legg. altri • 

69 San ricolte. Cioè, sono ricevute ^ intese.* 
Àiutoro sincope di miutorio , aiuto*. 

75 Lettura. Cioè , dottrina.. 
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Da essa » da cui nulla si nascoude :' 
Però noQ hanno vedere inierdso 

Da nuovo obbietlo, e però non bisogoa 80 

Rimemorar per concetto diviso . 
Si che laggiù non dormendo si sogna , 

Credendo e non credendo dicer vero : 

Ma nell' uno è piìi colpa e più vergogna • 
Voi non andate giù per un sentiero 

Filosofando; tanto vi trasporta 

L' amor dell' apparenza e i suo pensiero • 
Ed ancor questo quassù si comporta 

Con men disdegno^ che quando è posposta 

79 Intercisa ec. Cioè , interrotto dalla conside- 
razione di nuovo obbietto . E però non bisogna ec. 
£ perciò non hanno bisogno , di ricordare per 
concetto diviso , come facciamo noi che , di peo^ 
siero in pensiero , trapassiamo a renderci presenti 
all' animo le cose lontane , o fuori delia nostra 
vista . 

S2 Sì die laggiù ec. Allude il P. a due opi- 
nioni , che erano a' suoi tempi circa la memoria 
degli angeli . Alcuni credevauo che fossero dotati 
di memoria simile all' umana : altri che ih quel- 
li non fosse memoria alcuna. Quindi il P. diie 
che non dormendo sognano tanto quelli , che 
credono la dottrina , che insegna gli angeli ricor- 
darsi alla maniera degli uomini , quanto quelli , 
che non credono essa dottrina e negano essere 
negli angioli la memoria : ma alcuni sognano ere* 
dendo dire la verità ; altri sognano credendo di 
noa dirla, e in questi ultimi » dice il Poeta 9 è 
più colpa e più vergogna. 

85 F'oi non andate . Voi giù in terra filoso» 
fando non tenete una medesima via, cioè quel- 
la , che conduce al vero . 

8st Posposta. Cioè, messa in non cale^ 
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La divina Scrittura , o quando è torta . 90 
Non vi si pensa quanto sangue costa 
Seminarla nel mondo» e quanto piace 
Chi umilmente con essa s accosta. 
Per ap parer ciascun 5' ingegna » e face 
Sue invenzioni , e quelle son trascorse 
Da' predicanti » e '1 Vangelio si tace. 
Un dice che la Luna si ritorse 

90 Torta . Cioè , falsamente interpretata . 

93 S* accosta . Cioè , si unisce » conforma ad es- 
sa le proprie opiniooi . 

94 Per apparer , Cioè , per comparire dotto , per 
far pompa di dottrina . Face . Fa . 

95 Trascorse: Cioè, trattate. 

97 Un dice ec» Uno dice che la Luna , interpo- 
nendosi tra il Sole e la Terra , fu cagione della 
ecclisse nella passione di Cristo ; ed altri che là 
luce si nascose da sé : onde avvenne che la delta 
ecclisse fu agli Ispani , agli Indi , come ai Giu- 
dei . L' editor Padovano ama di leggere con altri 
Codd. E mente che la luce ec. Cioè : egli dice il 
falso , perciocché quella ecclisse fu vera oscura- 
zione del Sole , e fu veduta per tutto il mondo . 
Io preferisco la lezione del Lombardi , percioc- 
ché mi pare che l' intenzione del Poeta non sia 
di mostrare che i predicanti dicessero il falso , 
ma che fossero vogliosi di apparire con pompose 
descrizioni , poetando, e quasi favoleggiando; e 
perciò a quelle descrizioni esso dà il nome di 
favole , di ritrovamenti . Le parole poi un dice 
resterebbero senza la naturale loro corrispon- 
denza se non seguitasse ed altri . Il vero sen- 
so di tutti questi versi è il seguente . Ciascuno 
vuol far pompa di sapere : 1* uno dice una cosa , 
altri un* altra i e Firenze non ha tanti lacopi 



358 PARADISO 

Nella passion di Cristo » e s' interpose , 
Perchè '1 lame del Sol giù non si porse. 

Ed altri che la luce si nascose loo 

Da se ; però agi' Ispani e agi' Indi » 
Come a' Giudei , tale eclissi rispose*. 

Non ha Firenze tanti Lapi e Bindi» 
Quante SI fatte favole per anno 
Io pergamo si gridan quinci e quindi : 

Si che le pecorelle che non sanno ^ 
Tornan dal pasco pasciate di vento ^ 
E non le scusa non veder lor danno . 

Non disse Cristo al suo primo convento : 
Andate e predicate ai mondo ciance ^ no 
Ma diede lor verace fondamento: 

E quel tanto sonò nelle sue guance 

e tanti Albini ( nomi comuni a molti ) quanti 
di si fatti predicatori . Se si leggesse mente vedi ) 
lettore, qual senso ne uascerebBe : ciascuno vuol 
far pompa di sapere : 1' uno dice che la Luna si 
iuterpose tra la Terra e il Sole , e mentisce : Fi- 
renze non ha tanti Lapi ec. quante si fatte fa- 
vole per anno ec. 

lo'j Rispose» Corrispose. 

io3 Lapi e Bindi . Lapo è corruzione del no- 
me Iacopo , e Bindo corruzione d* altro nome pro- 
prio di persona^ forse di Albino. 

io8 E non le scusa ec. E il non vedere il dan- 
no loro non le scusa per essere questa ignoran- 
za crassa . 

109 Al suo primo convento ec. Cioè, al colle- 
gio degli apostoli . 

Ili Verace fondamento . Intendi : l' Evangelio . 

i\^ E quel ec Cioè, e quell'Evangelio tanto 
SQnò solamente sonò nella bocca di Gesà Cristo 
SI che nella guerra, che ebbero a sostenere per 
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Sì , eh' a pugoar per acceader la fede 
Dell'Evangelio fero scudi e lance. 

Ora si va con motti e con iscede 
A predicare^ e pur che ben si rida» 
Gonfia '1 cappuccio^ e più non si richiede*' 

Ma tale accel pei becchetto s' annida 9 
Che, se '1 vulgo il vedesse, vederebbe 
La perdonanza , di che si confida ; 120 

Per cui tanta stoltezza in terra crebbe^ 
Che senza pruova d'alcun testimonio 
Ad ogni promissiou si converrebbe. 

Di questo ingrassa il porco san t' Antonio , 
£d altri assai, che son peggio che porci» 
Pagando di moneta sanza conio • 

accender la fede , si valsero dell' Evangelio come 
di scudo e di lancia , e non di altra arma • 

ii5 Con motti e con iscede ec. Cioè , con ar- 
guzie e con buffonerie . 

118 Ma tale uccel ec. Intendi: il Demonio . 
Nel becchetto, 11 becchetto è parte del cappuc» 
ciò . Ved. il Vocabolario . 

119 Vederebbe , Non torrebbe in luogo di p«* 
dcrebbe legge il Lombardi . 

130 La perdonanza ec. Cioè, le indulgenze • 

I a I Per cui tanta ec. Intendi : per le quali 
indulgenze è oggi cresciuta in terra tanto la fol- 
lia y che si darebbe piena fede a qualsivoglia pro- 
messa circa le dette indulgenze, senza richiede* 
re prova della facoltà necessaria a dispensarle . 

ia4 Di questo ingrassa ec. luleudi : per mezzo 
delle questue gosì raccolte , coloro , che falsamen- 
te domandano a nome di S. Antonio, s' ingrassa- 
no fra le gozzoviglie e i diletti . 

1^6 Pagando di moneta ec* Intendi : dando 
in cambio della roba» largita loro dai creduli 
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Ma » perchè sem digressi assai » ritorci 
Gli occhi oramai verso la dn'ua strada 
Si, che la via col tempo si raccorci . 

Questa natura si oltre s' ingrada i3o 

In numero^ che mai non fa loquela , 
Ne concettò mortai che tanto v^da» 

E, se tu guardi quel che si rivib 
Per Daniel , vedrai che 'n sue migliaia 
Determinato numero si cela • 

La prima luce y che tutta la raia » 
Per tanti modi in-^ssa si ricepe. 
Quanti sou gli splendori a cbfys' appaia • 

Onde , perocché all' alto che cone^pe 

uomini y ciance e vane promesse , che sodo come 
la moneta senza l' impronta . 

127 Sem digressi ec^ Cioè^ ci siamo dipartiti 
dal proposito nostro . 

1 39 5*2 che la via ec. Intendi : si che la iria 
( affreltando il passo ) si faccia breve , come è 
breve il tempo che ti resta per visitare questi 
luoghi . 

i3o, iSi Questa natura ec. Intendi: la natura 
angelica . »S" ingrada In numero . Intendi : ponen- 
do mente al numero degli angeli di grado lu gra* 
do ti accorgerai che non vi è loquela , che possa 
giugnere a significare esso numero . 

i3a Che 'n sue migliaia ec. Intendi: che nel 
numero espresso dalle parole di Daniel Profeta 
si cela, cioè non si manifesta numero detcr- 
minato . 

ì3/\ La prima luce ec. Cioè Iddio. La raia.- 
Cioè irradia , illumina la natura angelica . 

i36 Si ricepe. È ricevuta . 

i3S A che s' appaia . Ai quali si congiunge. 

139 Onde y perocché ec. Onde, perocché al 
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Segue l'aJQEetto, d'amor la dolcezza i4o 

Diversameate in essa fetve e tepe* 

Vedi r eccelso ornai e la larghezza 
Dell'eterno valor , poscia che tanti 
Speculi fatti s' ha ^ in che si spezza , 

Uno inanendo in sé còme davanti . 

determinato atto di vedere , ed insieme di con- 
cepire mentalmente Dio si proporziona l'amore 
de beati verso lo stesso Dio > conseguita che , eS' 
sendo in ciascun angelo diversa la visione bea- 
tifica , sia an£>ora in ciascuno di essi diverso il 
fervore ed il\ tepore della carità, che ne è T ef- 
fetto . 

i H Speculi , Specchi . Chiama speculi gli an- 
eli , come quelli che da sh riflettono i raggi 
ella divina luce « e mostrano di essere fatti ad 
immagine di Dio . Si spezza . Cioè , si divide per 
la riflessione della immagine sua , che si fa in 
tanti individui . 

145 Uno.^'manendo ec. Cioè, rimanendo egli 
sempre nelbrstra semplicità uno ed indivisibile, 
come era dianzi la creazione degli angeli . 
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DEL PARADISO 

CANTO XXX. 

ARGOMENTO . 

WelV empireo del vedesi lume 
Fra aue rive fiorite i alte faville 
Vendono e vanno a sì mirabil fiume • 

Poscia il Poeta aguzza sue pupille , 
E allor ved* esser gli angeli e i beati 
Quei che pareano veloci scintille , 

E fulgor puri agli occhi appresentati . 



Jr orse seroila miglia di lontano 
Ci ferve Torà sesta» e questo mondo 
China già Y ombra ^uasi al letto piano , 

X Forse semila ec. Intendi ; allorcbò è mezzo 
giorno nelle parti di levante in distanza di se- 
mila miglia dal luogo, ove noi siamo , avviene 
che il nostro emisfero china l' ombra » cioè la fa 
discendere quasi alla linea orizzontale delle dette 
parti di levante $ e ciò è quanto dire : il Sole 
è di sotto rispetto al nostro emisfero per la quarta 
parte del corso che fa in ventiquattro ore ( se- 
condo Tolomeo } d' intorno alla terra $ o sia man- 
cano sei ore prima che sia mezzo giorno nel no- 
stro emisfero > o sia , comincia il giorno nel no- 
stro emisfero . Il dolt. Sig. Prof. Witte mi scrive 
rispetto questi versi cosi : Evvi un passo simile 
ali aurora del Purgatorio da voi illustrato « nel 
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Quando '1 mezzo del cielo a noi profondo 
Comincia a farsi tal, ch'alcuna stella 
Perde 'J parere infino a questo fondo : 

E come vien la chiarissima ancella 

Del Sol più oltre, cosi '1 ciel si chiude 
Di vista in vi^ta iafìno alla più bella -j 

Non altrimenti '1 trionfo» che Jude io 

Sempre dintorno al punto , che mi vinse , 
Parendo inchiuso da quel, eh' egli ' inchiude » 
.A poco a poco al mio veder si stinse: 
Perchè tornar con gli occhi a Beatrice» 
Nulla vedere ed amor mi costrinse. 

Parad. C xxx. v. i e seguenti , malconcio an- 
ch' esso dagli spositori , che pure , giustamente 
spiegato, indica con precisione 4^ minuti prima 
dello spuntar del Sole . Il sig. Witte è matema- 
tico ea astronomo di gran valore; chi più di 
lui è atto a spiegare questo luogo? 

4 Quando ec. Allora il cielo , che è il più alto 
per noi , comincia a schiarare per li primi albori 
a modo che alcuna stella perde 'l parere , pioè 
più non apparisce , più non si fa vedefe dal bas- 
so luogo in che sjaroo . 

7 J? <?om^ ' ec. intendi : ed a misura che la 
chiarissima aurora a noi si avvicina , il cielo )st 
viene a chiudere di vista iw vista, di stella .'ia 
stella» fino alla più lucida ^ cioè » fino alla( più 
risplendente s esse stelle si perdono di vedala; si- 
viilmenla disparve a poco a òoco^bV^^ ii^ìa visite 
il trionfo de , cori angelici festeggiente intorno al 
punto ^ ^he mi abbagliò» e ^he contenendo ogni 
Qosa cripta seipbra tsstti cQi^tennto ilai detti c'oici • 

%Ì .Al mio veder ec A)la mia. vista disparvé* 
Sjtinse\ t>a stinguece,, èstiàgneii^* . . 

i5 Nulla vedere. Cioè» la cessaciòn^. dé^aì 
gioconda vista degli angeli • Ed timor •' Cioè , Tal 
more per Beatrice • 
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Se quanto infiao a qui di lei si dice 
Fosse conchiuso tutto in una loda ^ 
Poco sarebbe a fornir questa vice. 

La bellezza , eh' io vidi » si trasmoda 

Non pur di là da noi , ma certo io credo 20 
Che solo il suo fattor. tutta la goda • 

Da questo passo vinto mi concedo 

Più che giammai da punto di suo tema 
Suprato fosse còmico o tragedo. 

Che , come Sole in visp • che più trema , 
Cosi lo rimembrar del dolce riso 
La mente mia da se medesma scema . 

18 Poco sarebbe ajbcnir ec. Intendi : sarebbe 
poco a compiere questa vice questo ufficio di lo- 
darla . Gli altri espositori pensano che vice va- 
glia qui luogo f volta . Benvenuto chiosa : istum 
tractum . 

19 Si trasmoda. Esce di modo, oltrepassa il 
nostrp intendere ; ma io credo ' che solo Iddio in- 
teramente la comprenda . 

. 22 Da questo passò ec. Intendi : dà questo pas- 
so aetlla mia narrazione io mi confesso più sgo- 
mentato èc. 

.24 ^Suprato , Superato . Comico . Scrittor di 
commedia . Tràgedo , Scrittore di tragedie , e non 
istrioni , com' altri vuole :Ve di ciò sarai certo , 
lettore, se porrai mente alle parole da putito di 
suo tema. Come 'può riferirsi il tema a chi re- 
cita^ e non compone opere da teatro ? 
. 25,CAtè, conte Sole ec, Intendi: che .come il 
Sole scema, impicciolisce nella vista , che più 
trema, che e più^dehole , così'là ricordanza del 
dolce riso di Beatrice scéma ìxélla feenfe mia ; 
cioè, la mente mia' a quella ric'òrdan^^a si 'fa de- 
bole «d incapace a ridire quanta fosse ^ *bell6ztà 
di Beatrice . ' • " ' ' 

M • * 
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Dal primo giorno, ch'io vidi"! suo viso 
In qaesta vila, insino a quesla vista. 
Non è '1 seguire al mio cantar precìso: 3o 

Ma or convien che '1 mio seguir desista 
Più dietro a sua bellezza poetando ; 
Come air ultimo suo ciascuno artista . 

Cotal^ qual io la lascio a maggior bando 
Che quel della mia tuba, che deduce 
L'ardua sua materia terminando» 

Con atto e voce di spedito duce 
Ricominciò: noi semo usciti fuore 
Del maggior corpo al ciel , eh' è pura luce : (*) 

Lnce intellelliial piena d'amore, 4® 

Amor di vero ben pien di letizia. 
Letizia, che trascende ogni dolzore. 

ag A questa vista , Cioè , al vedere eh* io feci 
Beatrice questa volta . 

3o Non è 7 seguire ec. Intendi : per lutto il 
detto spazio di tempo non fu preciso , troncato 
mai il seguitare del mio canto . 

3i *L mio seguir. Il mio cantar legge il Cod. 
Cact. 

3 ! Come alV ultimo suo ec. Cioè , come fa 1* ar- 
tista , che è giunto ali* ultimo sforzo per rendere 
perfetta 1' opera sua . Ciascuno artista • Buon ci^ 
teri'sta legge il cod. Chig. 

3a ^ maggior bando ec. Cioè, a maggior ban- 
ditore 4 a suono maggiore di quello della mìa 
tromba , che deduce , che conduce a fine il dif-» 
ficile poema. È modo tolto dai ìsiiìm z deducere 
Carmen , 

39 Del maggior corpo . Cioè , del cielo cor- 
poreo , che abbraccia gli altri cieli minori . Al 
ciel ec Cioè, al cielo empireo. 

(*) Cielo empireo . 

4 2 Trascende ec. Trapassa ogni dolcezza *. ' 
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E I s' una entrava , tin' altra n' ascia faori . 

L'alto disio ^ che mo t' infiamma ed arge^ 70 
D' aver notizia di ciò che tu vei , 
Tanto mi piace più quanto più turge ; 

Ma di quest'acqua convien che tu' bei 
Prima che tanta sete in te si sazi i 
Cosi mi disse '1 Sol degli occhi miei: 

Anche soggiunse : il fiume e li topazi 
Ch' entran ed escon , e '1 rider dell' erbe 
Son di lor vero ombriferi prefazi : 

Non che da sé sien queste cose acerbe 5 

Ma è il difetto dalla parte tua , 80 

70 Ur^e . Cioè , stimola . 

7 1 Vei . "Vedi . . 

7 2 Quanto più turge . Cioè , quanto e più 
grande . 

73 Ma di quesf acqua ec. Qui il Poeta pro- 
segue la metafora del fiume di viva luce : inten- 
di : raa conviene che tu ausi la vista in questa 
luce , prima che il tuo desiderio in essa si 
acquieti . 

75 *L Sol ec. Cioè, Beatrice. 

76 Li topazi . Cioè , le faville , che aveva ve- 
dute uscire ed entrare nella riviera di luce ; e 
queste (come vedrai in appresso al verso 94 e 
Seguenti ) sono gli angeli . 

77 JE" 7 rider dell' erbe . Cioè , de' fiori i qua- 
li , come vedrai ai detti versi , sono le anime u- 
maue beate . 

78 «S'ozi di lor vero ec Intendi : a somiglianza 
de' prefazi , delle prefazioni de' libri , che ac^ 
cennauo quello che essi libri contengono , questi 
topazi ec. danno segno del vero, cioè di quello 
che sono in loro medesimi . 

79 Acerbe . Cioè ^ difficili ad intendersi . 
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Che non hai viste ancor lauto superbe . 
Non è faniin , che sV subito rua 

Col volto verso il latte, se si svegli 

Molto tardato dall' usanea sua: 
Gbme fec' io , per far mi^iori àpegli 

Ancor degli occhi» chinandomi all'onda. 

Che si deriva , perthè vi s' immegli . 
E, SI come di lei bevve la gronda 

Delle palpebre mie , cosi mi parve 

Di sua lunghezza divenuta tonda. qq. 

Poi, come gente stala sotto larve , 

Che pare altro che prima, se si sveste . 

La sembianza non sua , in che disparVe ; 
Cosi mi si cambiaro in maggior feste 

Li fiori e le faville, si ch'io vidi 

8i yiste ancor tanto superbe . Cioè , vista , che 
tanto s* innalzi , che tanto possa . 

8 a Fantin , Bambino. Rua, Vada frettolosa- 
mente . Dal verbo lat. Ruo is ruere nacque V ita- 
li apo mire . 

85 Per far migliori spegli ec. Intendi : per fare 
che gli occhi miei acquistassero virtù di dive- 
nire specchi piii acconci agli obbietti . celesti ; 
cioè, si facessero più acconci a vedere gli ob- 
bietti celesti . 

S7 Che si deriva ec. Che derivasi. 

88 La gronda ec. Cioè , 1' estremità ( gronda 
propriamente si appella l'estremità del tetto h* qui 
è metafora ) . 

89 , 90 Mi parve Di sua ec. Cioè , jni parve 
che la figura di quell' acqua, che dianzi era lun- 
ga , divenisse rotonda . 

9 1 Stata sotto larve . Cioè , stata mascherata . 

93 In che disparve . Cioè , nella quale si na* 
scose. 
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Ambo le corti del ciel manifesle. 

O isplendor di Dio, per co' io vidi 
L'alto trionfo del reguo verace» 
Dammi virtude a dir com' io lo vidi • 

Lume è lassù , che visibile face loo 

Lo Creatore a quella creatura.. 
Che solo ia lui vedere- ha la sua pace; 

E si disteode ia circular figura 
In tanto» che la sua circonferenza 
Sarebbe al Sol troppo larga cintura . 

Passi di raggio tutta sua parvenza 
Reflesso al sommo del mobile primo » 
Che prende quindi vivere e potenza : 

E come clivo in acqua di suo imo 

Si specchia , quasi per vedersi adorno % i io 
Quando è nell'erbe e ne' fioretti opimo. 

Si, soprastando al lume intórno intorno, 
Vidi specchiarsi in più di mille soglie 
Quanto da. noi lassù fatto ha ritorno • 

106 Fossi di raggio. Cioè, procede da raggio. 

108 Che prende quindi ec. Cioè , che prende 
da quel divino raggio movimento e polenaa d' in- 
fluire ne' cieli sottoposti . 

109 E come clivo ec. E come colle in acqua, 
che scorre all' ima sua falda , si specchia , quasi 
per vedersi adomo , quando è nelV erbe ec. , cioè 
quando è piii ricco ai erbe e di fiori » quando è 
]) ri ma vera . Verde in luogo di erbe trovasi in 
molti Codd. 

1 1 1 Quando . Quanto leggono altri ; ma quan^ 
do è lezione prescelta anche dall' editor pad. 
Opimo . Copioso . 

ii3 //t pia di mille soglie. Cioè^ is più di 
mille gradi. 

X 1 4 Quanta ec. Cioè , quante- anime partendosi 
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E • se r infimo grado ia sé raccoglie 
Sì grande lume^ quant'è la larghezza 
Di questa rosa nei]^ estreme iogJie? 

La vista mia nell'ampio e nell'altezza 
Non si smarriva > ma tutto prendeva 
11 quanto e '1 quale di quella allegrezza • lao 

Presso e lontano li ne pon , ne leva ; 
Ole, dove Dio senza mezzo governa, 
La legge naturai nulla rilìeva. 

Kel giallo della rosa sempiterna * 
Che si dilata, rigrada, e redole 
Odor di lode al Sol , che sempre verna , 

Qual è colui, che tace e dicer vuole ^ 
Mi trasse Beatrice , e disse : mira 
Quanto è '1 convento delle bianche stole I 

da noi mortali hanno fatto ritorno a Dio, dalle 
cui mani erano uscite io prima . 

117 Di questa rosa. ec. Il Poe la dirà in ap» 
presso come la struttura di questa celeste scala 
imitasse la forma di una rosa . 

1 19 Prendeva . Comprendeva , abbracciava . 
Apprendeva legge il Cod. Antald. 

130 // quanto e *l quale ec. La quantità e la 
qualità . 

i-ii Presso e lontano ec, latendi : vicinanza, 
e lontananza né dà, né toglie; perocché , dove' 
Dio governa senza V interposizione delle cause 
seconde ,. quella, legge di natura , per la quale la 
causa più fortemente agisce in vicinanza , e piii. 
debolmente in distanza , ivi non ha luogo • 

13$ Rigrada ec* Cioè, per gradi s'innalza.-. 
Redole, Olezza , daf latino re^^d/ere.- 

136 Che sempre verna • Cioè ,' che ivi produce* 
eterna primavera . 

* l^orma del Paradiso • 

t^g^ Quanto è'I convAuUo «e Cioè i* quanta ò> 
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Vedi nostra cillà quanto ella girai i3o 

Vedi li nostri scanai si ripieni , 
Che poca gelile ornai ci si disira ! 

In quel gran seggio, a che tu gli occhi tieni 
Per la corona , che già v' è su posta » 
Prima che tu a queste nozze ceni , 

Sederà T alma , che fìa giù augosta , 
Dell'alto Arrigo» eh' a drizzare Italia 
Verrà in prima eh' ella sia disposta . 

La cieca cupidigia , che v' ammalia , 

Simili fatti v'ha al fantolino, i4o 

Che muor di fame e caccia via la balia; 

E fìa prefetto nel foro divino 

r adunanza di coloro /vche sono adorni delle bian- 
che stole , delie bianche vesti . 

i33 In quél gran seggio ec. Tolgo via , dice il 
Betti, la virgola dopo tieni dovendosi costruire: 
a che tu tieni fissi gli occhi per la corona , cioè 
a motivo della corona . 

i35 Prima che tu ec. Intendi: prima che tu 
in questo gaudio del cielo pervenga . 

i36 Che /la già augosta. Cioè, che in ^erra 
sarà augusta , avrà imperiale dignità . Qui Dante 
finge di predire nel i3oo la coronazione di Ar- 
rigo di Lucemburgo , che segui nel i3b8. 

i38 In prima ch'ella sia disposta. Intendi: 
prima che essa Italia sìa giunta a quel grado di 
civiltà y che si richiede per essere bene ordina- 
ta . (Cicr t quanto il dire : Arrigo si moverà indar- 
no per drizzare Italia ) . 

i3g F" ammalia , Vi affattura e, quasi per 
occulta malia, vi guasta nell* animo- e vi cor- 
rotìjpe . ^ 

i4a JS Jia prefetto nel foro divino ec. Intendi: 
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Allora tal, che palese e coverto 
Noa anderà con luì per un cammino • 

Ma poco poi sarà da Dio sofferto 
Nel santo officio ; eh' el sarà detrnso 
Là , dove Simon mago è per suo merto , 

E farà quel d' Alagna esser piìi giuso . 

e Ga Pontefice allora Clemente Y, che ^i oppor- 
rà ad Arrigo con palesi e con occulti provvedi- 
menti . 

146 Ch* el sarà ec. Intendi : ed egli sarà cac- 
ciato giù nella bolgia de' Simoniaci . 

i48 E farà ec, E farà che Bonifazio Vili preci- 
piti più abbasso . Ved. Inf. Cant. 19 v. 76 , e seg. 
Andar più. giuso leggono i codd. Cact. Antald. , 
•e Chig. Entrar pili giuso leggono i codd. Glemb. , 
e Ang. 
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DEL PARADISO 

CANTO XXXÌ. 

ARGOMENTO. 

La forma general di Paradiso 

Dante comprende con inteso sguardo-. 
Sale Beatrice al seggio a lei preciso . 

Intanto verso lui viene non tardo 
Velia Regina Vergine beata 
A dimostrargli il gaudio San Bematfda 

Anima di lei sempre innamorata . 



In forma danqae di candida rosa 

Mi si mostrava la milizia santa ,. 

Che nel suo sangue Cristo fece sposa :: 
Ma r altra , che volando vede e canta 

La gloria di colui ^ che F innamora^ 

E la bontà, che la fece cotanta,. 
Sì come schiera d' api ^ che s' infiora 

Una fiata ^ ed una si ritorna 

a La milizia santa ec. Intendi : le anime uma^ 
Be f che G. C. col mezzo del suo sangue fece sue . 
4 L* altra ec. Cioè , gli angeli . 

6 La fece cotanta. Cioè, la fece si nobile. 

7 Che s' infiora . Cioè , che si posa su i fiori 
per caricarsi della materia , onde pòi compone 
a mele . 

8 Una fata. Altra fata legge la Nidob-, ed' 
altri . 
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Là » dove suo lavoro s' insapora , 

Nel gran fior discendeva • che s'adorna 10 

Di tante foglie» e quindi risaliva 
Là , dove il suo amor sempre soggiorna • 

Le facce tutte avean di fiamma viva , 
£ Tali d'oro, e T altro tanto bianco, 
Glie nulla neve a quel termine arriva . 

Quando scendean nel fior di banco in banco , 
Porgevan della pace e dell' ardore , 
Clì'elli acquistavan ventilando il fianco: 

Ne l'interporsi tra 1 disopra e '1 fiore 

Di tanta plenitudine volante 20 

Impediva la vista e lo splendore: 

9 S' insapora . Clob , sì converte in dolce mele . 

i3 Le facce ^c. ( 11 colore di fiamma viva de- 
nota la carità : X ali d* oro sigaificauo la sapien- 
za : il color bianco la purità ) . 

16 Di banco in banco . Cioè , di grado in gra- 
do . Di bianco in bianco legg. il Cod. Caet. ed 
Ang. e questa lezione è bella ; nh vale il dire 
che cosi sarebbe ripetuta la voce bianco , che è 
nella terzina antecedente , perciocché ivi è ag- 
gettivo , e qui sostantivo : e il rimare cosi con 
voci di un medesimo suono e di significazione 
diversa ^ è usitato nei poeti . 

1 7 Porgevan . Cioè , comunicavano alle anime 
beate . 

19 // disopra . Intendi : la sedè divina , che 
era in alio sopra la rosa • 

30 Plenitudine . Densa moltitudine e tanta che 
non lasciava voto . 

2 1 Impediva la vista e lo splendore . Impedi- 
va la vista di Dante, che non potesse salire a 
Dio, e lo splendore di Dio, che non potesse dt«» 
scendere agli occhi di esso Dante. 
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Che la luee .divina è penetrante 
Per r universo , secondo eh' è degno t 
Si che nulla le puote essere ostante. 

Questo sicuro e gaudioso regno» 

Frequente in gente antica ed in novella , 
Viso ed amore avea tutto ad un seguo . 

O trina luce, che in unica siella 

Scintillando a lor vista si gli appaga » 
Guarda quaggiuso alla nostra procella*. 3o 

Se i Bàrbari venendo da tal plaga, 
Che ciascun giorno d'Elice si cuopra 
Rotante col suoyfiglio , ond' ella è vaga , 

Veggendo Roma e V ardila sua opra 
Stupefacensi ^ quando Laterano 
Alle cose mortali andò di sopra; 

Io , che era al divino dall'umano, 

a6 Frequente ec. Numeroso de* santi del vec- 
chio e del nuovo testamento . 

27 yiso ed amore ec. Cioè, gli occhi e il de- 
siderio erano rivolti interamente ad un segno . 

39 Sì gli appaga . Sottintendi : sì cotale stel- 
la gli appaga . 

3 1 Da tal plaga ec. Da tal parte della terra , 
cui in ciascun giorno venga ad essere coperta 
dalia costellazione settentrionale denominata Eli- 
ce , cioè Orsa maggiore , che si agi^ira vicina al- 
l' altra costellazione che ha nome dal suo figliuolo 
Boote . Di tal plaga leggono altri . 

34 E V ardua sua opra* Cioè , l' eccelse sue fab- 
briche . 

35 Quando Laterano ec. Intendi : quando gli 
eccelsi palagi di Roma ( prende Laterano per gli 
altri superbi ediGci) superarono tutte le altre 
fabbriche fatte dagli uomini . 

37/0, che era ec. Altri leggono Io, che al 
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Ed all' cterao dal tempo venuta , '** 
£ di Fiorenza in popol giusto e ÀNkt) y 

Di che stupor dovea esser compiuto ! * ^ò 

Certo tra «ifo e il gaudio mi facea 
Libito non udire ^ e starmi muto. 

£> quasi peregria, che si ricrea 
Nel tempio del suo voto riguardando , 
£ spera già ridir com' elio stea ^ 

Sì, per la viva luce passeggiando. 
Menava io gli occhi per li gradi ^ 
Or su , or giù , ed or ricirculando • 

£ vedea visi a carità suadi 

divino dal l* umano , All' eterno dal tempo era 
venuto ; e cosi fanno V io di due sillabe . 

40 Compiuto . Cioè , ripieno . 

41 Certo tra esso ec. Intendi : certo lo stupo- 
re , e il gaudio congiuntamente laccvauo che mi 
giovasse il non udire , e lo starmi muto . 

43 E , quasi peregrin ec. Intendi : e quasi pel- 
legrino , che si ricrea al riguardare il tempio del 
suo voto > ( cioè il tempio che aveva £atto voto 
di visitare) e spera, ritornato a casa, di ridire 
ora a questi , ora a quegli come esso tempio sia 
costru tto . 

44 Del suo voto . Di suo voto legge il Cod. 
Antald. 

45 JEllo legge la Comune : egli il Lombardi . 
Elio stea è assai miglior leaiione che egli stea 
dice il Betti . 

48 Ricirculando . Volgendoli ( gli occhi ) in» 
torno . Mo su , mo già , e mo ricircolando lèg- 
gono le edizioni diverse dalla Nidob. 

49 A carità suadi . Persuadenti , incitanti a 
carità. Vedeva visi a carità suadi legge la Crus. 
Vedea di carità visi suadi.iì.DtaìM.t l*Udin. , 
e Gaet. Vedeva visi in carità suadi ; e l' Ang. 
Vedea di carità visi suadi. 
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la Inferno lasciar le tue vestige ; 

Di tanie cose, quante io ho vedute. 
Dal tuo podere e dalla tua hontate 
Riconosco la grazia e la virtute . 

Tu m' hai di servo tratto a lihertàte 
Per tutte quelle vie, per lutt' i modi, 
Che di ciò fare avean la poteslate . 

La tua magnificenza in me custodi 

Si, che l'anima mia, che fatta hai sana ^ 
Piacente a le dal corpo si disnodi • go 

Cosi orai ; e quella s*i lontana , 

Come parca , sorrise e riguardommi \ 
Poi si tornò all' eterna fontana . 

E '1 santo sene : acciocché tu assommi 
Perfettamente, disse, il tuo camminot 
A che prego ed amor santo mandommi. 

Vola con gli occhi per questo giardino; 
Che veder lui t' acuirà lo sguardo 

84 ^^ virtute . Cioè , la forza di vedere tante 
e si mirabili cose . 

87 A<^ean ec. Cosi legge la Comune . ^vevi in 
potestate legg. Y Antald. avevi poteslate il Chlg. 
avei il Lombardi . 

88 La tua magnificenza . Cioè , i tuoi doni 
luagniiici . Altri legge: munificenza ^ cioè i bene- 
fici , che mi hai fatti . Custodi . Custodisci . 

92 Come parea . Cioè , come appariva . 

93 Si tornò . Si voltò . Tornarsi è verbo alla 
provenzale , il tourner de* francesi . All' eterna 

fontana . Cioè , a Dio , eterna fonte di bene . 

94 Assommi . Cioè , riduca a compiuto termine. 
Assommer dicono i francesi . 

96 A che . Al qual fine . 

98 T' acuirà , Ti accenderà è la lezione del P. 

L. ed è la. comune . Acconcierà legge il Cod. 

'Gaet. L* edizione Aldin. legge accouerà^ e forse > 

dice Teditor padovano y va letto actizrÀ. La lezione 
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Più a montar per lo raggio divino » 

E la Regina del cielo « ond'io ardo lOO 

Tutto d' amore , ne farli ogni grazia , 
Perocch' io sono il suo fedel Bernardo . 

Quale è colui , che forse di Croazia 
Viene a veder la Veronica nostra » 
Che per V antica fama non si sazia , 

Ma dice nel pensier, fin che si mostra: 
Signor mio Gesù Cristo» Iddio verace. 
Or fu sì fatta la sembianza vostra ! 

Tale era io mirando la vivace 

Carità di colui, che 'n questo mondo no 
Contemplando gustò di quella pace. 

Figliuol di grazia , questo esser giocondo » 
(Cominciò egli » ^on ti sarà noto 
Tiènendo gli occhi pur quaggiuso al fondo: 

Ma guarda i cerchi fino al più rimòto , 
Tanto che veggi seder la Regina, 

. Cui questo regno è suddito e divoto. 

acuirà , dice il Betti , è cosi bella ed efficace che 
io la Sitiiho r unica . Quanto è prosaico e freddo 
queir acconcerà. * Accenderà .poi è cosa affatto 
priva di senso • 

loi Tutto d' amare , Pieno d* amore . leggono 
alcuni . 

IO) Bernardo. Saa.Berniaif'do Abate , panegiri- 
sta d^lis virtù de\\jk B. Y. ; 

io\ La Veronica nostra^ JLa vera immagine di 
Gì G. , il Santo Sudario . /^«ro/t^ìca viene dal greco 
vera icon , vera .immsigìne • 

107. Iddio verace. S^.yerace legge il Yiviani» 
e reca buone ragioni pec soa^en^ce .questa lezione • 

111 Di quella pace, • ijipè 9 di quella beatitu* 
dine , di che,ora,go^. 

1 1 a Questo esser giocondo • Cioè , quesUi bea^ 
litudine celeste* 
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Io levai gli occhi; e come da mattina 
La parte orientai dell' orizzonte 
Soverchia qaella» dove '1 Sol declina, no 

Cos\ t quasi di valle andando a monte 
G>n gli occhi , vidi parte nello stremo 
Vincer di lume tutta V altra fronte . 

E^ come quivi» ove s'aspetta il temo. 
Che mal guidò Fetonte, più s'infiamma» 
E quinci e quindi il lume si fa scemo; 

Cos\ quella pacifica oriafiamma 
Nel mezzo s'avvivava, e d'ogni parte 
Per igual modo allentava la fiamma. 

191. Così, quasi ec» Così, girando gli occhi 
quasi dal foodo di una valle all' altezza di ìtfk 
monte , vidi nel!' ultimo più alto cerchio parte di 
esso vincer di luce tutte le altre parti della sua 
circonferenza . 

ia4 J? come quivi ec. Intendi : e come. in quel- 
la parte , ove sì aspetta il timone , ( il carro del 
Sole ) che Fetonte non seppe guidare , più a* in- 
fiamma il cielo , e quinci e quindi ec, i cioè fuor 
d'essa parte il lume perde ai sua vivezza. 

ia6 Si fa scemo* È fatto scemo legsono U 
ediz. diverse dalla Nidob.> ma di questa lezione 
si dolgoDo i Grammatici I perciocché discorda al 
tempo degli altri verbi aspetta, infiamma. 

137 Oriafiamma. Orìanamma, ed orofiamotf 
àppellavasi^' insegna di guerra in alcune città» 
e nelle processioni de' Cristiani fino dai primi 
tempi della Chiesa . Qui il Poeta chiama M. Y* 
pacifica oriafiamma , fórse volendo signiftcare che 
essa è la protettrice degli nomini, che' combat- 
tono contro i malnati affetti . 

198 Nel mezzo,, Cì<^ò, n^l mesto 'di elsa ori- 
^amma. 
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Ed fr qael mezzo con le penne sparte i3o 

Vid'io più di mille angeli festanti^ 
Ciascun distinto e di fulgore e d' arte ; 

Vidi quivi a' lor giuochi ed a' lor canti 
Ridere una bellezza , che letizia 
Era negli occhi a tutti gli altri Santi. 

E ^ s' io avessi in dir tanta divizia » 
Quanta ad immaginar , non ardirei 
Lo minimo tentar di sua delizia. 

Bernardo» come vide gli occhi miei 

Nel caldo suo calor fissi ed attenti , s4o 
Li suoi con tanto affetto volse a lei» 

Che i miei di rimirar fé' più ardenti. 

i3a Dijulgore ec.Cìoh fiper fih o mene splen- 
dore , e pel suo festeggiare più o meno giocondo • 

iS6 Divizia, Rìccnezza 9 cioè copia. 

137 Quanta legge in luogo di quanto » che han- 
no gli altri , il Yiviani • 

i38 Lo minimo tentar. Cioè 9 tentare di espri- 
mere la minima parte della deliziosa mostra , che 
M. y. faceva colassù . 

i4o Nel caldo suo calor* Goè, nel liorveate 
amor suo , in Maria • 

i4a Pili ardenti . Cioè , più desiderosi > più 

voeliosi. Sèfer più ardenti legg. il Cod. Gaet.} 

e dieci testi a penna , ed alcuni stampati , veduti 

dagli accademici leggono : Che i miet di rimirar 

fer più ardenti . 
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Qui vedi '■ il fior , . che sommo, frutto diede , 
Onde s' aperse il cielo a noi mortali , 
Ove V alma di qua sciolta sen ri^de : 

Ficino al vago fior dispiega V ali 
V angioli che nunzio fu di tanta pace; 
E lodan^ mille spiriti immortali 

V alta Reina del regno ^ùehiàe . 



ixffetto al suo piacer quel coniemplante « 
Libero officio di dottore assunse , 
£ coQunció queste parole sante: 

La piaga, che Maria richiuse ed unse/ 
Quella , eh' è tanto bella da' suoi piedi , 
È colei » che ì' aperse e clie'4a punse • . 

I Affetto ec. Intendi: quel contemplante ( San 
Bernardo ) affezionato , affisso con alfezione al 
suo piacere , all' amor suo , cioè a M. Vergine » 
assunse spontaneamente V ufficio di dottore , cioè 
r ufficio d* insegnarmi chi fossero quegli spiriti 
beati . 

4 La piaga ec. Intendi : quella donna , che da 
piedi ( a piedi ) di Maria tanto bella si mostra , 
è colei , che cagionò ed inasprì i gravi mali pro- 
dotti dal peccato nel mondo , dai quali Maria 
poscia ci liberò . 
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Neil' ordine , che fanno.^j terzi sedi , 
Siede Rachel di so ilo' da coslei 
Con Beatrice^ si come tu vedi. 

Sarra, Rebecca ^ ludit, e colei ^ . ip 

Che fu bisava al caulor, che per doglia. .- 
Del fallo disse miserere mei , ■, . 

Puoi tu veder così di soglia in soglia - 
Giù digradar^ com'io eh' a proprio nome 
Vo per la rosa gi/i di .^glia in foglia; 

E dal setlimo grado in ^^, s\ come . 
Insino ad esso , succedono Ebree , - 
Dirimendo del fior tulle le chiome ; 

7 / terzi sedi . La sede che sta sotto quella di 
Maria è. quella di Kyai , Siede Rachel ec. Siede 
la Isella figliuola di Lab^no moglie di Giacobbe 
in uno stesso grado eoa Peatrice / come fu detto 
già dal Poeta nel Cautp II dell' InferpQ ne', ser 
guenti versi : JLucifì ec, Si^ mosse e venne al loco 
dove io ( Beatrice ) era .Qhe.jni sedea i:pli'. antica, 
Rachele /Beailr'ìce h figura. (Iella teologìa, Bachele 
della vita contemplativi > e perciò sono collocate 
r una accanto ali altra, essendo la contemplazione 
propria, de* teoloai •. . , . 

19 Sarra. Mf^ìe , /(jii .Abramo . Rebeeca . Mo« 
glie d' Isacco . ludit ^ iCriuditta , che. uccise Olo- 
ferne. r..lj'ìu^^^^<•^c•'R^t>. "^^8^^^ ^^ Booz , bisava 
del re David . . x 

14 (fOm* io eh' a .proprio noma ec. Intendi : 
Cornelio' che dicendo di ciascuna hòmtna.tafneiite 
tpPg<> r ordine, che veggo di grado in grado.»; 

16 9 17 Jn già^ C.io^ ,, sotto ad esso, grado .fèi-' 
timo . Sì com^ Insinq ad esso . .Cioè^^^ siccome 
da più alto grado. fino. al detto settimo v , . 

iS Dirimendo • Distinguendo 1 not^njp con di* 
lUimione.. ' .' ' 

il '.!)> , I' o : • j j-i :t i.i»... 
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Perchè, secondo lo sguardo» che fee. 
La fede ìq Cristo^ qaèste sono il maro^ ao 
A che si parton le sacre scalee. 

Da questa parte ^ onde '1 fiore è maturo 
Di ttitte le sue foglie^ sono assisi 
Qaei» che credettero in Cristo venturo: * 

Dair altra parte, onde sono intercisi 
Di voto 1 semicircoli ^ si stanpò 
Quei, eh' a Cristo vej^to ebher li visi*- 

E come quinci il glorioso scanno 

Della Donna del Cielo » è gli altri scanni 
Di sotto lui , cotanta cerna fanno ; 3o 

Così di contra quel del granr Giovanni ^ 

19 Perchè secondo ec. Intendi : perchè queste 
donne ebree sono come un diritto muro, che 
discendendo divide i segsi degli spiriti beati ^se- 
condo che in loro la fede ri'guardò Cristo : cioè 
divide quelli , che ebbero fede in Cristo venturo , 
da quelli che V ebbero in Cristo venuto . 

a a Da questa parte ec. Cioè , dà questa parte « 
ove non è scanno che sia voto , ove tutti gli scan- 
ni sono pieni . 

a5 , a 6 Intercisi Di voto, Cioè^ che mostrano 
degli interstizi voti , che hanno ' diversi scanni 
voti preparati ad altre anime • 

37 u^ Cristo ehher li visi . Cioè , miArono a 
Cristo > credettero in lui. 

a8 ^ come quinci , £ come dà queSta parte • 

3o Cerna . Separazione , dal verbo lat. cerno . 

3i Così di contra ec. Cioè , cosi nell' opposta 

SKTìe quél del gran Giovanni ^ cioè quello scanno 
i S. Giovanni Batista , che sempre fa santo 
(poiché fu santificato in grembo delia mad^q saa) 
àofferse di vivere nel deserto^ e di ricevere da 
Erode il martirio, e /' Inferno ^ cioè di stare da 
due anni nel Limbo ; e cosi sotto Ini , aotto il 
Batista , altri teanni ebbero la sorte di separare 
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Che sempre saotQ H dherio e '1. mariiro 
Sofferse , e poi l' luferao da due aaoi.^ 

E sotto lui COSI cerner sortirò 

Francesco, Benedetto^ e Agostino» 

£ gli altri sin quaggiù di giro iu giro, 

Ofr mira V alto provveder divino : 

Ghe> l' uno e V altro aspetto della fede 
Igualmente empierà questo giardino: 

E sappi che dal grado in giù^ che fiede 4^ 

Francesco : sotto Francesco , Benedetto : e sotto 
Benedetto > Agostino. Questo è F altro muro che 
sta di rincontro a quello ove primiera siede la 
B. V. 

33 Due anni . Spazio di tempo, ch^ corse dalla 
morte di lui alla resurrezione di G. C. 
* 38 Che l* uno e V altro ec. Intendi : che V una 
e r altra schiera di beati , cioè quella che cré- 
dette in Cristo venturo » e T altra che credette in 
Cristo venuto , faranno piene per ecual modo le 
scalee dei due grandi Mmicircoli della rosa , Ael* 
l'uno de* quali sono adcora molti scanni votile» 
come disse il Poeta , sono intercisi Di voto i 
semicircoli . 

ì^o E sappi et. Intendi : e sappi , che dal grado 
quattordicesimo dellj^ Scalea > cnè Jiede > che ta- 
glia iy croce le due discrezioni (cioè le due fil^ , 
dette dal Poeta muri divisori delle scalee) tvedi i 
Tersi 20|^e 3i di questo canto) A mezzo H tratto, 
cioè^^alfa loro metà ( perocché esse avranno altri 1 4 
gradi di sotto al detto grado quattorditesiiìio ) 
sappi 9 dice , che da esso grado in giù siedono 
quelli che non ^ ebbero proprio merito « ' cioè i 
bambini , i quali per i meriti di G. G. sonò glo« 
rificati . La parola discreùon$ viene dall* add« 
discretus del verbo discemo ^ e questo- da cerno, 
onde cemm detta di sopra • 
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A mezzo '1 trailo le due ducrezioni» 
Per nullo proprio merito 9Ì siede ^ 

Ma per l'altrui^ con cene conidizioni .: 
Che tulli questi sono spirti assolti 
Prima ch'avesser vere elezioni. 

Ben te ne puoi accorger per li volli ^ 
Ed anche per le yocì ptìerili, *' 

Se tu li guardi hene , e se gli ascolti • 

Or dubbi tu » e dubitando sili ^ 

Ma io ti solverò forte legame» 5o 

In che ti slringon li pensier sottili • ' 

Dentro all'ampiezza di Questo reame . 
-Casual punto non puole aver sito» 
Se non come tristizia, o sete» o fame; 

Che per eterna legge è stabilito 

Quantunque vedi , si che giustamente -.- 

Ci si risponde dall'anello al dito. 

£ però qualsia festinata gente 

49 ^i^^ * ^^ci . Dal latino silere . 

50 Ma io ti solverò ec. Ma io ti scioglierò la 
forte difficoltà, nella quale sei stretto dai sottili 
tuoi pensamenti . Dissolverò in luogo di ti sol^ 
vero legge il Yiviani . Il ood. Caet. e Antald. 
leggono: ti solverò 'l forte legame i vi è chi os- 
serva che r articolo 7 pare indispensabile alU sin^ 
ta^^i. ■ " ' 

%^ Dentro all'ampiezza. Cioè ^ in Paradiso 
non può aver luogo alcuno evento casuale , come 
non vi hanno luogo tristezza , sete e fame . 

55 Che per etema legge ec^ Intendi : che per 
eterna legge tutto che vedi qui è stabilito in ma- 
niera jche ad ogni grado di merito corrisponde 
egual grado di gloria, a quel modo che al dito 
corrisponde proporzionato anello • 

58 Questa festinata g^te ec, Questa . geale 
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A vera vita noQ è sine causa 

Intra sé qui più e meno eccellente. 60 

Lo rege, per cui questo regno pausa 
In tanto amore ed in tanto diletto, 
Che nulla volontade è di più ausa^ 

Le menti tutte in suo lieto cospetto 
Creando, a suo piacer di grazia dota 
Diversamente : e qui basti V effetto • . 

affrettata a vera vita non è qui più o meno eccel- 
lente tra sé stessa senza giusta cagione . 

60 Intra sé . È lezions introdolla per la prima 
volta nelle stampe dal Lombardi . La Crusca co» 
gli. altri leggeva erroneamente Entrasi . 

61 Lo rege . Cioè, Iddio. Pausa, Riposa. ' 

63 Che nulla volontade ec. Cioè, che nessuna 
volontà si è mai innalzata a desiderare di piit • 
Ausa, Yale osa, ardita. 

64 Le menti ec. Questa lezione in suo lieto 
cospetto é slata posta ^ dal Yiviani nel testo, in 
luogo dell'altra nel suo lieto aspetto. Io seguo 
il suo esempio, poiché , come egli dice , la lezione 
del nostro testo , autenticala dal *cod. Florio , ci 
pare più propria della comune a dimostrare , che 
Dio crea in sua presenza Le menti tutte , giacché 
la voce cospetto significa appunto presenza ;' ed 
io aegiugnerei a quanto dice il Vrviani , che qiM- 
sta lezione fa il verso più armonioso , e più 
chiaro il concetto . * ' ^ 

G6 Basti V effetto , Cioè , ci basti il sapere che 
la cosa è così , senza presumere d' investigare ri 
segreti di Dio. E qui cade ih taglio il ricordase 
il verso State contenti umana gente al quid, il 
cui significato , secondo la spiegazione -di Ben^ 
venuto da me seguita , si concorda col significai) 
• presente . 
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E ciò espresso e chiaro vi si nota 
> Nella Scrittura Santa in qiie' gemelli. 
Che nella madre ebber Tu-a commota. 
Però» secondo il color de' capelli > yo 

Di colai grazia T altissimo lume 
Degnamente convien che s'incappelli'. 

68 /• que' gemelli . Cioè , in, Giacobbe ed in 
Esaù j due gemelli , che nel materno grembo eb« 
liero contrasto ed ira , sforzandosi ciascuno di 
nascere prima dell' altro , e di avere maggioranza 
r uno sopra dell* altro • , 

69 Commoia . Commossa : vedi il vocab. 

70- Però secondo^ ec. Questo luogo è oscurissimo, 
e le cagioni dell' oscurità tono queste . Il genitivo 
di coiai grazia può riferirsi^ a capelli : de* ca^ 
pelli di coiai grazia . Cosi opinarono molti spo- 
sitori . Può riferirsi ad altissimo ii^me : altissimo 
lume di coiai grazia ; al verbo s'ificappellL: s^iti" 
cappelli di coiai grazia, L* altissimo lume poi , o 
può significare Iddio, come molti comenlaoo^ o la 
loee della grazia , o le luminose anime de' beati , 
O il Paradiso . Qual meraviglia che da tante per« 
plessità di significati nascano interpretazioni si di- 
Terse ? Io, per esser breve, esporrò dei molti solo 
qnel senso, che mi pare piii ragionevole . Il Poeta 
Sa detto che Iddio dota di grazia le menti secondo 
il piacer suo , e che di ciò dee bastarci 1' effetto 
senza presumere di scoprirne la cagione : per ac« 
certarci die la cosa è così ci basti, die* egli, l'esem- 
pio dei gemelli d' Isacco .Se Dio preferi Giacobbe, 
pari ,di merito ad Esaù e diverso nel color de' ca« 
pelli, convien dire che l'altissimo lume, la schiera 
delle luminose anime de* beati , s incappelli , s* in* 
ghirlandi di cotal grazia degnamente ^ giustamente, 
secondo il color de' capelli , cioè non secondo il 
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Dunqae sanza mercè di lor costume 
Locali son per gradi differenti. 
Sol differendo nel primiero acume. 

Bastava \\ né' secoli recenti 

grado de' meriti di ciascuno , ma per qualsivoglia 
altre qualità secondo il piacer di Dio . Se il sen- 
so è questo, costruirai i detti versi cosi: Però 
convien che V altissimo lume degnamenttt s* inr 
cappelli di coiai grazia secondo il color de* ca^ 
pelli . Se per V altissimo lume sì vuole intendere 
Iddio, converrà credere che s* incappelli sia et- 
ror di copista : imperciocché V interpretare che Id* 
dio incoroni sé stesso del lume di cotal grazia per 
poi diffonderla sopra le anime de' beali parmi stra» 
vaganza . Chi sa che non si debba leggere sì in^ 
cappelli i ovvero V incappelli ? la diversità tra il 
sk lai s' e la /' non è molta . Se cosi si dovesse 
leggere intenderai : Però convien dire che Id« 
dio giustamente incoroni cosi , cioè a piacer avLO, 
come n^ir esempio de' gemelli ; ovvero che Id« 
dio giustamente le incoroni , cioè incoroni le 
menti , delle quali è detto di sopra . Il dubbio 
circa r error de' copisti è del Sig. Giovanni Pex* 
zi f che qui mi è caro di nominare di nuovo per 
dargli un pubblico segno di gratitudine . . 

76 Sanza mercé ec. Cioè , senza merito di loro 
opere . 

75 Nel primiero acume . Cioè , nella varia fona 
visiva , atta a mirar Dio più o meno d' appresso . 
Dice primiero poiché la detta forza fu largita 
loro ab etemo per libera volontà divinai • 

76 Bastava II ec» Lì in luogo di sì , che è la 
lezione comune , legge co' suoi codd. il Yiviani , 
e con pi il chi'àrezza . Altri codd. leggono bastai 
vali, e bastavangli » Ne' secoli recenti. Ve' primi 
aecoli 9 quando il mondo era recente • 
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Con r innocenza, per aver salale» 

Solamente la* fede de' parenti • 
Poiché le prime eladi far compiate. 

Convenne a' maschi all'innocenti penne, 80 

Per circoncidere acquistar virtute . 
Bla poiché '1 tempo della grazia venne. 

Senza battesmo perfetto di Cristo 

Tal^innocenza laggiù si ritenne. 
Rigoaraa ornai nella faccia, eh' a Cristo 
. Più s'assomiglia; che la soa chiarezasa 
«.Sola ti può disporre a veder Cristo. 
Io vidi sovra lei tanta allegrezza 

Piover , portata nelle menti sante . 

• Create a trasvolar per quella altezza , gp 

-Che quantunque io avea visto davante, 

.t 

80 Convenne a* maschi ec» Intendi: convenne 
ai maschi bambini innocenti , onde volare al 
cielo , acquistare virtù , forza aW innocenti penne, 
'alle ali innocenti > col mezzo della circoncisione. 
La Nidob. legge le innocenti penne . Secondo co- 
tal lezione il senso sarebbe questo per circonda 
dere le innocenti penne , cioè per circoncidere la 
parte , che dai latini penis si chiama , convenne 
acquistar virtù ai maschi; ma questa interpreta- 
zione ha dello strano . 

84 Laggiù. Cioè, nel Limbo* 

85 Nella faccia ec. Cioè , nella faccia di M. V. 
89 Nelle menti 5a/zte .Cioè, negli angeli creati 

a trapassare volando dal trono dì Dio alle sedi 
de* beati , e da queste al dello trono . 

^i Quantunque ec. Intendi: che tutto quello 
che io aveva veduto prima d* allora non mi tenne 
in tanta ammirazione , né moslrommi cosa che 
'a'^Dio assomigliasse tanto. 



CANTO XXXII. 393 

• 

Di Unta àmmiraziou non mi sospese, - 
Né mi mostrò di Dio tanto aembiante. 
E queir amor, che primo 1\ discese. 
Cantando Jéve Maria grafia piena 9 
Dinanzi a lei le sue afe diftes^. 
Rispose alla divina cantilena 
Da tutte parti la beata corte, 
S\ ch'ogni vista sen fé' più serena. ^ 
O santo padre , che per me comporte J^, • 100 
L'esser quaggiù, lasciando /l dolce iéoa. 
Nel qual tu siedi per eterna sorte; 
Qual è queir angel , che con tanto giuoco 
Guarda negli occhi la nostra regina «. 
Innamorato s\ che par di fuoco? . 
Così ricorsi ancora alia dottrina 
Di colui y ch'abbelliva di Maria, 
Come del Sol la stelk mattutina • 
Ed egli a me: baldezza e leggiadria. 

Quanta esser puote in angelo ed in alma, 110 
Tutta è in lui ; e sì volem .che sia : 
Perch' egli è quégli , che portò la palma 
Giuso a Maria* quando '1 Figliuol di Dio 
Carcar si volle della nostra salma. 

94 S queir amor ec^ Cioè, l'angelo Gabriele. 
100 Comporte , comporti , sostieni • 
to3 Giuoco, Cìoh , festa, giubilo. " 
107 Ch' abbelliva di Maria . Cioè , che sì abbel- 
liva delle bellezze di Mfria, come ai raggi del 
Sole si abbellisce Venere stella mattutina . 

109 Baldezza . Cioè , sicurtà d' animo mista con 
letizia, che, come dice iL Cesari « si mostra ne- 
gli occhi . "" . 

Ili, Volem che sia . Qui il Poeta accenna V u« 
niformità della volontà de' beati alla volontà di 
Dio . Volem . Vogliamo . 



I 
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Con rinnooftia^-' '^^lu, sì comMo 
Solamenle IfTfi .>^ i gm^ patrìci 

Poiché le prime .-.^^iiiliisimo e pio. 
Convenne a' >i^ lassù più felici. 
Per circonr ^^^^issimi ad Aagusta 9 

Ma poiché' * .-^^V^^ ^"^ radici. nò 

Senza b ^JIj^dàisiaL le sUggiusta, 
Tal^j' .^^fp^^ ^ ^^ ardito gusto 

liìgfiwfr ^/jfede tanto amaro gusta. 

Pii^ /^^^ V^^ padre vetusto 
•^Sr' ^^ Chiesa, a cui Cristo le chiavi 
Io r^^^ ^' questo fior venusto : 

f^^àyt vide tatt' i tempi gravi » 
fJ^tb» morisse, della belhi sposa 
Z^ acquistò con la lancia e co' chiavi , 

ff$, 116 Sì compia Andrò parlando. Cìoh, 

^gi0sso il mio parlare , secondo quello che di 

22tfCi primari spiriti ti verrò dichiarando a ma- 

^ t mano . Patrici . £ plurale di patrice , che 

^e Capitano , Senatore o simile : cosi quelli » che 

^iosano seguendo la Crusca ; ma il P. Parenti 

jie avverte che le antiche edizioni di Gio. Villa- 

bì j dal quale la Crusca afferma di aver tolta la 

voce patrice , leggono pairUio in luogo dello 

•concio vocabolo patrice . 

118 Que* due ec. Intendi: Adamo e S. Pietro, 
r uno capo del vecchio testaineoto , 1* altro del 
nuovo, come qui appresso si dirk . 

Il g Propinquissimi ail Augusta. Cioè , vici- 
nissimi alla regina del cielo . 
laa E 'l padre. Cioè, Adamo. 
124 Quel padre vetusto ec. S. Pietro. 
137 y? quei ec. Intendi: S. Giovanni Evange- 
lista . / tempi gravi della bella sposa ec. Cioè , 
le calamità future della S. Chiesa , che da G.C 
fu acquistata colla sua passione . 

139 Chiavi. Chiodi • Cla»i legge l'Antald., e 
forse meglio «^ 
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laogVesso; e lango l'altro pota i3o 
'^ duca» sotto cui visse di manna 
jente ingrata, mobile e ritrosa. 
Toniro a Pietro vedi sedere Anna 
'auto contenta di mirar sua figlia. 
Che non muove occhio per cantare Osanna «i 
E contro al maggior padre di famiglia 
Siede Lucia, che mosse la tua donna, 
.Quando chinavi a rovinar le ciglia. 
Bla, perchè '1 tempo fugge, che t'assonna. 
Qui farem punto, come buon sartore, i4o 
Qie com' egli ha del panno & la gonna ; 

i3a Lungh' esso. Cioè, vicino ad esso S. Pie« 
tro . Lungo V altro ee. Cioè , vicino ad indarno 
siede Mosè. 

i35 CAe non muove occhio • Cioè cliè , auan* 
tunque canti' Osanna a Dio , tiene sempre gli oc* 
chi accesi d* amore fili sopra la sua figliuola 
Maria . 

t36 E contro al maggior padre ee. Cioè, e 
dirimpetto ad Adamp. 

137 Lucia . S. Lucia vergine e martire, che, 
nella cantica dell' Inferno e. IL v. 97 , secondo 
il senso anagorico, è simbolo della graxia divi- 
na . Che mosse la tua donna . Intendi : da cui 
fu mossa Beatrice a tao soccorso , quando smar- 
rito nella selva abbassavi gli occhi per minare 
in basso luogo • 

139 Perché *l temfà'Jugge ec. Intendi: perchè 
fugge il tempo di questa tua visione , la quale è 
quasi un sonno , che ti è stato per divina grasia. 
conceduto . 

l4l Che com* egli ee. Intendi : che fa la vesta 
pifi^ meno ampia secondo la quantità del pan* 
no,^èlie egli ha. 
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E driizérérn.o'-gli òcchi 'al primo 'atnòi'e^ 
S\. che guardando v^so lui^ penÀrj 
uant e 

Veramente 
A Movendo .1' ale^ tae , credendér- oltràiti) 
Orando V grazia^qottvictn^che s' impetri ; 

Grazia, da quella ^é puotè ^*utaiti : ^ * 
E tu mi^se'guim con J^J^e2Ìotte, 
Sì che dal dfcer nrlo^HP^cuot norf^pàrlil i5o 

£ cominciò questa santa orazióne • 

I ' ■ • 

14S fièramente (né foiose «c/^Kuesta interpun- 
zione « cbe cbiarisce il testo, è. del Betti, il 
quale spiega: aCfinchè- tu movendo \e-M tue non 
^'forse t'arresti, credendo di inòhriÉrtr^ nel chie- 
dere che tu farai la divina grazia, sappi che 
'''conviene impetrarla àà Maria V. ^ (he ppò sola 
aiutarti . 

i^g E tumi>féguirai eC: Diversi codd. leg^gono 
E tu mi segui coli* affezione . Questa lezione è 
preferita aHe altre del Perazzini , poiché dice 
egli : Illud autem segui tam'^dulce est , ut mu" 
tandtpn non sit , ^' ■ -^ 

f5i (jfiesté^ san fa oMaione . IjSl ^nta òr|izione, 
còlla quale comincia il seguente ultimo canto . 
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CA^TO XXXHL 

# ' . 

ARGOMENTÒ • ■ 

La vista del Poeta è omat^incera * 
' Sì , che pia olthà^fa "sempre viaggio 
NelV alta luccj. che da sé é. vera . 

Ma ben s* ai^ede ckifi intelletto saggio 
Veste non'iroi^a d^ umane /avelie , 
Onde ridir di qual risplenda ^raggio "•* 

V amor , che muove il Sole e 4' altre stette • 



■**».-■ 



Vergine madre, figlia del* tua Figlio, 
Umile ed alta più che creatura. 
Termine fisso df eterno consiglio ; . 
Taje' colei , che P ttfoAoa natura 
Nobùliusti sì, che 'F-sao lE^ttorf. 
Noif - disdegnò di. &rsi sua fattiua . 
Nel ventre tao si raccese l'amof'e, 
' Per lo cui caldo nell'eterna gace 

3 Termine fisso ec. Cioè , prescelta da Dio per 
madre del yerbo divino* prima della creazione 
del mondo. ^ 

6 Non disdegnò . €osl la Nidob. Le altre ediz. 
non si sdegnò . 

7 Nel venire tuo . ec. Cioè , per 1* iih^rnaztone 
del Verbo Diyino si racces^' aniore di J>io verso 
r umana generazione , che érà spentp per Io pec« 
cato di Adamo . 
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Cesi è germinato c^uesto fiore. 
Qai se* a noi meridiana hce 10 

Di caritadej e ginso intra mortali 

Se'- di speranza fontana vivace. 
Donna , se tanto grande » e tanto vali , 

Che qual vuol grazia « e a te non ricorre» 

Sua disianza vuol volar senz'ali. 
La tua benignità non, pur soccorre 

A chi dimanda,. ma molte, fiate 

Liberamente al dimandar precorre. 
In (e misericordia , in te pietate , 

In te magnificenza, in te s'aduna ao 

Quantunque in créatura è' di bontate* 
Or questi, che dall'infima lacuna 

Deir universo infin qui ha vedute 

Le vite spiritali ad una ad una. 
Supplica a te per grazia di virtute,. 

Tanto che possa con gli occhi levarsi 

Più alto verso l'ultima ^ute; 

9 Questo Jiore . Cioè , questo Paradiso che , 
come è detto di sopra , ha la forma di una rosa . 

14 Che qual» Ohe qualunque, 

i5 Vuol volar senz* ali. Cioè, vuol cosa im« 
possibile , come è impossibile il volar senz* ali . 

18 Liberamente . Cioè, spontaneamente. 

ai Quantunque Quanto mai. 

aa , a3 Dall' infima lacuna Dell' universo . Cioè , 
dal basso centro della valle infernale • 

^i Le vite spiritali ec. Cioè , le vite degli 

3>iriti puniti neir Inferno e nel Purgatorio , e 
é* premiati in Paradiso . 

a5 Per gr€uut^ di virtute ec. Intendi : accioc- 
ché^ sia graziala» di virtù tale, che ei possa le« 
Tarsi con gli oèchi fino a Dio , che è U fine dì 
' ~LÌ salute e beatitudine • 
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Ed ia» die mai per mio veder non arsi 

Più eh' io fo per lo suo , liiiti i miei prièghi 
Ti porgo, e "prego che non sieno scarsi; 3o 

Perchè tu ogni nube gli disleghi. 
Di sua '^mortalità co' prieghi tuoi, 
S\ che '1 sommo piacer gli si dispieghi • 

Ancor ti prego, Regma, che puoi 
Ciò che tu vttoli, che conservi sani^ 
Dopo tanto veder gli affetti suoi • 

a 8 Ed io f che mai ec. Intendi: ed io, che 
mai non desiderai di vedere più di quello che 
desidero che vegga egli . 

^ 3i , 3 a Ogni nube gli dislegi Di sua morta^ 
iità . Cioè, ogni nehbia proveniente dalla sua 
mortale condizione • Disleghi • Cioè , disciolga , 
dissipi . 

33 // sommo piacer • Cioè , Dio • Gli si dis'^ 
pieghi . Si faccia a lui apertamente scorgere . 

35 Ciò che tu ec. L* editor padovano prefe* 
risce questa variante de' codd. Caet. Vat. e Chig. 
a tutte le altre lezioni di questo verso, come la 
più semplice , e senza pleonasmo ; per le stesse 
ragioni si preferisce anche qui vuoti per vuoi , 
ed è voce usata dagli antichi. Altri leggono: Ciò 
che tu vuoi 9 che gli conservi sani : Ciò che tu 
vuoi che tu conservi sani . Si vuole nulladimeno 
confessare che nella lezione Ciò che tu vuoi , che 
tu ec, quel secondo tu accresce forza al concetto . 

36 Dopo tanto veder. Alcuni spiegano: dopo 
aver vedute tante cose dell* Inferno , del Purga* 
torio , e del Paradiso . fienvenuto spiega così : 
dopo aver veduto il sommo bene, cioè, dopo 
di aver fissati gli occhi in Dio • Io non sono elei 
parere di questo espositore^ pAÌrciocchè conside* 
ro che più sopra al v. a4 il Poeta fa dire, che 
alla salvezza di lui era necessario il vedeniMid 
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Vinca taa ^cardia i movimenti ambili : 
Vedi Beatrice- con quanti beati 
Per li miei priegbi ti chiudon le mani. 

Gli occhi da Dio diletti e venerati 4^ 

Fissi nelForaior ne dimosUaro 
Quanto i devoli prieghi^ le son grati • 

Indi all' eterno lume si drìzzaro , 

Nel 4{ual non si può creder che s'invii 
Per creatura l'occhio tanto chiaro. 

-una ad una le* vite spiritali; ed io questo luogo 
parmi che esso Poeta intenda -di far esprimere a 
S. Bernardo il seguente concetto : o Regina del 
cielo ^ fa che egU possa cogliere di questo suo 
tripliée viaggio qttet: frutto , che gli fu fatto spv^ 
rare . ' - 

37 yinca tua guardia ec. La tua custodia vinca 
' i moti delle umane passioni .. 

39 Per li miei **prÌ0tAi . Cioè , acciocché tu 
esaudisca i-roieì prieghr. Ti chiudon (e mani. 
Detto per zeuroa chiudon in vece àìlbi chiude, 
Chiudere le mani qui vale, glugnere palma a 
palma in atto di chi prega . 

4^ ^^ occhi ec. Intendi : gli occhi di M. y« 

4 1 Fissi nelV orator , Cioè , in S. Bernardo che 
era T oratore- e T interc^fiisore principale • Cosi legge 
e chiosa Y editor Padov. e la sua lezione è con* 
fortata da molti mannscritti veduti dagli accad. 
dair Ang. dall* E^tens. e dai quattro codd. del 
Seminario di Padova e da altri . Il P. Parenti pre* 
ferisce questa lezione perchè , die' egli > la voce 
Jiszi circoscrive di sua natiira*io sgAai*do ad un 
oggetto. 

4^ i^d'' ^^l* eterno lume ec. Intendi : indi si 
volsero k Dio , nel quale non si può credere che 
altro occhio di creatura miri cpn altrettanta chia- 
rezza • 
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Ed io , che al fine di tutti i disii 

M'appropinquava, sì com'io doveva^ } 
L'ardor del desiderio in me linii . 

Bernardo m'accennava, e sorrideva, » 
Perch' io ' guardassi^ in suso ^ ma io era - 6q 
Già per me stesso tal , qual ei voleva : 

Che la mia vista , venendo sincera , 
£ più e più entrava per lo taggio 
Deir alla luce^ che da se è vera. 

Da quinci innanzi il mio vedali fu maggio * - 
Che '1 parlar nostro, eh' a' tal vista cede, 
E cede la memoria a tanto oltraggio. 

■ 4^ -^l Jìne ec. Cioè , a ©16 .' 

47 M' appropinquava . Mi avvicinava . 

48 Finii, Fini, cessò. S* inii legge il Cod. 
Caet. Iniarsi alla latina significa cacciar ^e/t^ro ; 
perciò questa lezione non- è da dispiezzare . 

^ 49 Ber/lardo m* accennala ec, S. Bernardo , 
sorridenifó per la grazia che io aveva ricevuto 
di gìugnere a tanta altezza, mi faceva cenno, ac- 
ciocché alzassi gli occhi a Dio $ ma io gli aveva 
già alzati siccome- egli, voleva . :.- •' 

5 a Che la mia vista co. Perciocché Ist mia vi- 
sta diventando pura, chi]ft>a . 
'■ .53 E pili e più. ce. Intendi quasi^dica: a «ano 
a mano, di continuo crescendo per la divi'fta 
grazia infusami , essa, mia vista si avvicinava a 
scorgere per entro alla luce divina , che ha )a 
verità di sua. esistenza in sé medesima. 

55 , 56 Fki maggio Che *l parlar ec. Inteindi : 
fu maggiore ^ella favella umana , che quanto io 
vidi non può descrivere . . .^ 

5'j E cede la memoria ec, E la ^memoria cede 
a tanto soperchio : la memoria è avanzala dalla 
grandezza e dall' altezza delle CMe 9 che io vidi • 
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Qoale è colai » che soiin'ianda vede , . 
' E dopo '1 sogno la passione impressa 

Kimane» e l'altro alla meute non riede^ 60 
Colai 80Q io, che quasi tutta cessa 

Mia visione « ed ancor mi disti 1I§ 

Nel cuore il dolce, che nacque da essa* 
G)s\ la neve al Sol si disigilla : 

Così al vento nelle foglie levi 

Si perdea la sentenai di Sibilla* 
O somma luce^ che tanto. ti lievi 

Da' concetti mortali » alla mia mente 

Ripresta un poco di quel che parevi^ 
E fa la lingua mia tanto possente, 70 

Ch' una favilla sol della tua gloria 

Possa lasciare a}la futura gente : 
Che, per tornare alquanto a mia memoria , 

E per sonare uà poco in questi versi > 

58 Sonniando . Sognando . Altri leggendo so^ 
gnando tolgono al verso un^ sillaba . Altri leg^ 
sommando alla latina . 

^ 59 La passione impressa . Cioè , V affanno o 
r allegrezza cagionata dal sognd . 

60 E V altro . Cioè , e il sogno che fu causa 
della passione . 

63 Nel cuore ec. Nel cuor lo dolce, e forse 
meglio , leggono njtolti .' 

64 Si disigilla • Cioè , perde , sciogliendosi , la 
forma datale dai corpi . 

65 Così al vento ec, !Narra Virgilio che Ta si* 
bilia Cumea scriveva i suoi oracoli nelle foglie « 
le quali tosto erano disperse dal vento . 

69 Di quel che parevi . Cioè , di quello che 
apparivi^ quando io ti rimirai . 

73 Lasciare. Cioè, mostrare. Mostrare Itggs 
il Cod. Caet. 
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Più si conceperk di taa vittoria. 

Io credo, per F acume ch'io soffersi 
Del VIVO raggio, ch'io sarei smarrito» 
Se gli occhi miei da lui fossero aversi: 

E mi ricorda ch'io fui più ardito 

Per questo a sostener, tanto ch'io giunsi 9o , 
L' aspetto mio col valore infinito . 

O abbondante grazia » ond' io presunsi 
Ficcar lo viso per la luce eterna 
Tanto » che la veduta vi consunsi ! 

Nel suo profondo vidi che s' interna 
Legato con amore in un volume 
Ciò che per l'universo si squaderna, 

75 Pia si conceperà ec. Cioè , più si conoscerà 
quanto la tua grandezza vinca tutto ciò che vi è 
di grande in terra , in cielo , e tutto ciò che si 
può concepire da umano intelletto • 

76/0 credo per V acume ec. Intendi : io credo 
che per l'acume del vivo raggio divino io sarei 
smarrito , se gli occhi miei si fossero rivolti al<* 
trove ; sottintendi : perciocché la luce divina , al* 
r opposito della luce de' corpi materiali, ha virtù 
di rinfrancare le forze di chi la rimira . 

78 As^rsi dal verbo avertere , che è tratto dal 
latin, advertere . Nella prima edizione bolognese 
fn scritto avversi per errore di chi assisteva ^{la 
correzione di quella malaugurata stampa , le note 
della quale furono , per diverse caeioni , compi* 
late in tutta fretta . Ciò a mia discolpa \ u E 
questo fia mggel eh* ogni uomo sganni . >i 

79 È mi ricorda . £ mi ricordo che fui- ardito 
a sostenere esso lume tanto che ec. 

84 Tanto, che la veduta ec. Tanto che adope« 
rai tutta la forza visiva ! 

87 Squaderna . ( È metafora relativa alla pa* 
rola volume ) ^ Intendi : è sparso qua « là • 
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Sustanzia ed accidente , e lor costarne : 
Tutti conflati insieme per tal modo^ 
Che. ciò ch'io dico è un semplice lume. 90 

La forma universal di questo nodo 
Credo eh' io vidi perchè più di largo , 
Dicendo questo , mi sento eh' io godo • 

Un punto solo m'è maggior letargo. 
Che venticiìi^ue secoli alla 'mpresa , 
Che fé' Nettuno ammirar 1' ombra d' Argo . 

Così la mente mia tutta sospesa 
Mirava fìssa, immobile ed attenta, 

88 Sustanzia, Tutto ciò che per sé sussiste. 
Accidènte . Tutto ciò che ha , tiene sua sussi- 
stenza da altra co3a , che potrebbe essere o non 
essere. Sustanie et accidenze legge il Yiviani . 
Accidenzia può essere buona voce scolastica . E 
lor costume . Cioè , e loro proprietà , e modi di 
agire . 

^^ Conflati , Cioè, uniti. Quasi conflati leg-' 

fono moltissimi testi : e questa lezione mi pare 
ella . 

91 La forma universal ec. Intendi : V essenza 
divina , che produce ed annoda le dette cose . 
. 9 a Perchè pia di largo ec. Perchè , dicendo 
queste cose , rammemorandole, sento che più lar- 
gamente che maggiormente godo ^ che il cuore 
.mi si allarga per somma letizia . 

94 Un punto solo ec. Un punto solo del tem- 
^po scorso dopo la mia beata visione mi cagiona , 
\ rispetto a .ciò che io \idi in Dio) dimenticanza 
.maggiore che non fu 1' obblivioue apportata , ven- 
ticinque secoli addietro, alle particolarità dell' im- 
presa di coloro , che vennero a Coleo pel vello 
d' oro .sopra la nave d* Argo , che , essendo la pri- 
ma a far ombra sulla^superficie del mare, cagionò 
maraviglia a Nettuno . 
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E sempre di mirar iaceasi accesa . 
A quella lucè .colai si diventa ^ lOO. 

Che volgersi da lei per altro aspetto * 

£ impossibìl che mai si coDseDta^ 
Perocché '1 ben, eh' è del volere obbietto. 

Tutto s'accoglie in lei; e fuor di ciucila 

È difettivo ciò, che li è perfetto. 
Ornai sarà più corta. mia favella,' 

Pure a quel eh* io ricordo, che d'un fante ^ 

Che bagni ancor la lingua alla mammella» 
Non perchè pivi eh' un semplice sembiante 

99 Di mirar . Cosi legge il Lombardi . Nel 
mirar erroneamente leggono altri , 

loi Per altro aspetto . Cioè , per mirare altro 
obbietto . 

io3 Perocché *l ben, eq. La irolontà um'ana è 
sempre rivolta al bene ; ogni nostro desiderio è 

E'el bene ; e in Dio sono tutti i beni desidera- 
ili : perciò il Poeta disse altrove che in Dio si 
acqueta ogni desio . Queste cose ricordo qui, per- 
chè si conosca che volere è la yera lezione, e non 
vedere, come altri vorrebbe . 

io6 Ornai sarà pia corta ec. Intendi : ornai il 
mio parlare , per essere scarsa la ricordanza del- 
l' altre cose che io vidi , sarà pia tronco , piii 
conciso , che quello del fanciuUino lattante , che - 
comincia a parlare . 

107 D* un fante • D* infante leggono tutti in 
fuori del Yiviani , che tolse la. sua lezione da 
molti cod. e dalla stampa di Yindelino . E come 
mai si potrà credere che d' infante sia lezione 
buona , se questa voce vale non parlante , è se 
qui si fa menzione di uno che parla ? La voce 
fante fu usata dal P. nel canto xxv del Parg. 
V, 61. 

109 Non perchè più ec. Intendi : non percUù 
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F^sse nel vivo lume, eh' io mirava, no 
Gilè tal è sempre, ^ual era davante^ • 

ya per la vista , che s'avvalorava 

In me, guardando una sola parvenza, 
Mutandom'ìo» a me si travagliava: 

Nella profonda e chiara sussistenza 
Dell allo lume parvemi tre giri 
Di tre colori e d' una contenenza : 

E r un dall' altro , coinè Iri da Iri , 
Parea reflesso ^ e '1 terzo parea fuoco f 
Che quinci e quindi igualmente si spiri . 120 

O quanto è corto '1 dire, e come fioco 

Al mio concetto I e questo a quel eh' io vidii 

nel vivo lume , cioè in Dio , fosse varietà di 
aspetti , essendo egli immutabile , ma perchè la 
mia vista , avvalorandosi nel mirare in lui la par» 
venza sua , cioè la sua sembianza , si travagUa» 
va, cioè si cangiava in meglio al mutarsi della 
mia virlù visiva • . 

Ili Qual era . Qual s* era in luogo di guai 
era legge la Crusca colle sue seguaci 

1 1 4 Travagliava , secondo il Lami , vai quanto 
transvallava , andava oltre il vallo , cioè passava 
ad altro modo e forma. 

116 Parvemi. Cioè, mi si fecero vedere di una 
contenenza , cioè tutti tre di una misura . Tre 
giri ( Questa è figura della Trinità Divina ) . 
Parvernii legge il Yiviani , e parvonmi il Cod. 
Cbig. 

119 Parea reJles$o . Cioè, pare va proveniente. 
'L terzo ec. Lo Spirito Santo • Dice che parea 
fuoco per esprimere un attributo del Divino 
Amore . 

tao Che quinci e quindi ec. Intendi; che spi* 
rava dall' uno e dall' altro dei due giri : che pro- 
cedeva dalla prima e dalla secpnda persona dftl 
verbo Divino • 
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E tanto , che non basta a dicer poco • 

O luce eterna, che sola in te sidi* 

Sola t'intendi, e da te intelletta ^ U 

Ed intendente te ami ed arridi ! 

Quella circulazion^ che s\ concetta 
Pareva in te, come lume reflesso ^ 
Dagli occhi miei alquanto circonspetta» 

Dentro da sé del suo colore istesso l3o 

Mi parve pinta della nostra effige: 
Perchè 1 mio viso in lei tutto era messo. 

Qual è il geometra , che tutto s' affige 
Per misurar lo cerchio, e non ritruova. 
Pensando^ quel principio, ond'egli indige; 

ia3 j? tanto , che non basta ec. Intendi : è si 
scarso , che la parola poco non basta ad espri* 
mere con proprietà questa scarsezza • 

134 Sidi . Cioè, riposi, dal latin, sido dis * 

ia5 Da te intelletta ec. Cioè , ami' e gioisci di 
essere da te intesa, e sola essere intendente te 
atessa . 

1 a6 Ami ed arridi . A me arridi erroneamente 
leggeva la Crusca, e lei seguivano molti altri. 

127 Quella circulazion ec. Cioè j quello dei 
tuoi giri, che pareva procedere da te, come il 
raggio riflesso procede dal raggio diretto, al* 
quanto dagli occhi miei guardata intorno , pare« 
vami in sé stessa col proprio colore dipinta del* 
r umana effigie ; laonde ( perchè ) la mia vista 
tutta era intesa alla detta circulazione • 

i33 S* affige : FermtL la mente a considerare. 

i34 Per misurar lo cerchio ec. Intendi : per 
cercare la quadratura del circolo , cioè per cer* 
care se vi sia un quadrato, la cui area sia per- 
fettamente eguale a quella di un dato circolo. 

i35 Quel principio ec Cioè, quella verità « 
fondamento^ ond* egli (òul^e) akbiaognai ci ' 
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Tale era.. io a quella vista nuova: 
Veaer voleva come si conventie 
L' imago al cerchio , e coipe vi s' kidova ; 

Ma noQ eran da ciò -le proprie penne : 

Se non che la mia menle fu percossa i4o 
Da un fulgóre , in che sua voglia venne . 

All' alta faniasia qui mancò possa : . 

Ma già volgeva il mio disiro e '1 ideile, 
'Si come ruota, che igualmeote è mossa. 

L'amor, che muove il Sole e l'altre stelli.. 

^ ■ 

la proporzione esatta fra il diametro del circolo , 
e la sua circonferenza . 

i37 Veder voleva ec. Intendi : io Voleva com- 

F rendere come al detto secondo giro si conviene 
effigie umana , cioè come' alla seconda persona) 
al Verbo Divino , si conviene la natura umana . 
Convenne in luogo di conviene , e ciò per enalàge 
di tempo . 

i38 j& come vi s* indóva . Cioè ^ « come essa 
natura umana accomodatamente qua^i nel pro« 
prio suo dove , suo luogo , vi si riponga ( Indo- 
varsi è verbo simile agli altri verbi usati dal P. 
nostro f come illuiarsi > immiarsi , intutiirsi . ) 

139 Ma non eran da ciò ec. Intendi : mal' in- 
tendimento mio non aveva tanto valore . 

1 4 1 Da un fulgóre ec» Cioè , da uno splendore 
mosso dalla grazia divina , per il quale avvenne 
quanto la mia mente bramava > cioè avvenne 
eh* io conobbi corné al Verbo Divino si congiun- 
ge la natura umana .' 

143 Ma già volgeva ec. Intendi : ma l'amore 
( Iddio } , che muove il Sole e 1* altre stelle , vol- 
geva il mio desiderio e il mio volere concorde- 
mente al volere dì lui^ siccc^me ruota che in ogni 
sua parte egualmente è mossa $.$i <fhe io del^ 
mancare della mia fantasia fui contento , mi a* 
cqaietai ibel volere di Dia.. - ' ' 
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APPENDICE 

CATETO 3a, YERSQ 118 e segaeoti : 

PURGATORIO 

Jt|LasIonandó roeco intorno questa interpreta* 
zione il Co. Oiovaoni Marchetti fecemi considerare 
che né finche riraperatore Giuliano può essere 
figurato nella i^olpe . Diverse ragioni egli addusse 
in prova del suo detto , ma sopra le altre Arali- 
dissima parVerai la seguente „ "Non è da Credere 
che Dante abbia pervertito l* ordine cronologico 
degli eventi, facendo menzione dell' operato di 
Giuliano prima della donazione di Costantino . 
Se la volpe adunque non significa né Ario , né 
Giuliano, chi vorrà ella significare? Il carro ^ e 
nessuno ne dubitale figura della sede apostoRcaf 
dunque si dovrà tenere che tutte* le cose ^ ch« 
avvengono del carro , sieno E^ura di quelle , che 
avvennero della sede suddetta. Posto ciò, io dico 
che per la volpe si deve intendere Novaziano , il 
quale alla sede apostolica diede briga e travagliò, 
nel contrastare che vi (hce il pontificato a Cor- 
nelio, legìttimamente eletto dal popolo romano 
l'anno aSr. A costui bene sta il nome di astuto, 
perciocché a fine di screditare Cornelio lo accusa 
falsamente di eresia. Nello avventarsi della volpe 
al carro si veggono gli sforzi di "Novaziano per 
usurparsi il papato : nell' essere Li i>olpe digiuna 
di ogni buon pasto ;-!& mancaii/vi :n kii di ogni 
sana dottrina : nelle riprensioni di Beatrice la 
confutazione de'sòffismi di I^ovaziano fatta dalla 
Teologia nel concilio tenuto in Roma 4^ LX ve* 
scovi 9 e da altrettanti preti , e -buon namero di 
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diaconi ) secondo cl19.il ^Platina riferisce: nella 
J'uf^a della volpe la confusione de" seguaci di lai 
dal dello concilio coaviati e paniti . Solamente 
per questo concordare de* fatti istorici colle poe- 
tiche figure non mi condurrei a stabilire che la 
volpe sìa Novazlano ; ma togliemi da ogni dubbio 
il considerare che , avendo il Poeta simboleggiate 
Je traversie sofferte dalla Chiesa per opera degli 
Imperatori., non è verisimile che egli mbhia ' poi 
dimenticato if primo gravissimo scisma3|^i capi 
nel quale per lo spazio di 17:1 anni tenn£ò p^J^- 
blicamente cattedra pontrfieale in" Roma finC^' ^ 
quel giorno , che Celestino valse a privarli del 
potere e degli onori usurpati . „ 

Questo cambiamento all'interpretazione dell'ai' 
legoria de^li ultimi canti del Purgatorio mi con- 
duce necessariamente ad un altro . Se vero è che 
il Poeta abbia simboleggiato del primo scisma > 
sarà egli da credere che sia da lui tralasciato il 
secondo, che assai pid del primo fu pregi udice- 
vole alla Chieda? Io mi penso, e. senza timore 
d' inganno , eh* egli lo abbia* a chiari segni rap- 
presentato nella figura del Drago . Il Drago dalle 
tenebre della terra esce fuori tra \ una e l* altra 
ruota del corro , e Fozio tra la Chiesa à\ Costan- 
tinopoli e la Chiesa di Uoma esce con tenebrose 
xlottrine a mettere, discordie nel cristianesimo . Il 
Drago affigge là coda sul carro, come Fòzio assale 
co •sofismi la fède : il Drago trae a sé la coda 
iop parte del fondo del carro, come Fozio traendo 
a' Bisanzio mena seco la Chiesa e;recà , e l« dis- 
giunge dalla latina. Non Ario dunque o Giuliano 
nella volpe , n5 Maometto nel Drago sono figurati 
in questa 'allegoria ; perciocché le opere nlalvage 
di costoro non si attengono strettamente alla Sede 
Apostolica come gli 'eveiciti qui sopra indicati. Si 
P9nga Ncftjjziano in luogo di Ario o J^ Giulia- 
no , Fozio^ in luogo di Maometto, e vedremo con 



4«' 

online crouologìeo significate le se^aeùH vicissi» 
tadini della Cattedra Adostolica: il suo stabilirsi 
in Roma : i suoi pericoli nelle pérsecnzioni : il 
travaglio da lei sofferto per T ambizione di No* 
Taziano : il suo arricchirsi per la dote di Gostan-* 
tino; il suo dismembrarsi per la colpa di Fòzio^ 
il suo decadimento cagionato dalla ricchezza: 6 
finalmente il rapimene che di lei fece Filippo il 
Bello traendola in Avignone. 
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PARADISO 

CAI7T0 4 9 V* 67 e seg^enU, 

. ' • . • ■ ■ ■ 

Parere ingiusta la nostra giustizia. 

T' ^ . ' . . ■ '■ ^ 
ralascio le lunghe e non uniformi chiose, che* 

molti fecero a questo luogo , e riduco in brevi 

chiari termini quella dai Lami ,, Quante volte 

air uomo cristiano sembri ingiusta la giustizia di 

Dio (*) ( della qUale esso uom cristiano non du^ 

bita ) questo è; argomento di vera e perfetta fedef 

perciocché^ quantOi è più incomprensibile la cosa 

che si crede, tanto più grande viene ad essere 1»- 

rassegnazione a Dio, che rti% rivelata^ e al vo» 

le|:[ della Chiesa, che la conferma: che è quanto 

dire, più perfetta h la s«a fede^ • 



. : . . .1 



(*) Dice nostra in luògo di idivitia, pòiótSt il 
giudicare di tutti i celesti è uniform^ al giudi^ 
care di Dio . 
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CAin^O aS , V. 67 e seguenti . 
« Non è pareggio da picciola borea 

(.Notji estratta dal Dante del Viviani secondo 
il.Cod. Bartolioiano , ediz. dì Udine) • Pareg" 
fUo.. Sol andiamo d' accordo con parecchi co- 
dìct Trivulz. con 3 Pat. con 7 Marc, col Fi. e 
coli' A. num. GXGYIII, il cui postillatora an- 
nota: interstitium in medio maris» Marind Sannuto 
celebre viaggiatore e scrittore contempoRneO a 
Dante , conferqaa il vpcabolo pareggio e la defini- 
zione datane dt^ràAico comentatore del testò àc-> 
cennato cod. Ambirosiano, Pro transeundo parigia 
dicti maris , qiiae pèriculis quasi nusquam careni 
(lib. a. pari. 4* cap. 5.) E altrove: caeterum 
propter aquarum discursus ,, oportet iri usque ad 
medium parigli eundo quartàm vènti desuper a 
Syroco : qui quidem transitus parigium nuncupatus 
circa 45o miliaria aestimatur-, licei quidam 5 00 
^miliaria trànsitum seu parigium /ore asserant su» 
pradictum ( c^p. r4' ) • 

Da ciò si vede cbe le lezioni poleggio e pileggio 
sono alteratissime > e cbe il P. Lombardi si fon- 
da assai male , dedncendo che debba leggersi pi- 
leggio ce per la confacevole indicazione che ha da 
piloto ,, . Né parimente è da dirsi che si fondi be- 
ne il Biagioli, vagheggiando questo vocabolo come 
derivante dal celtico pel (lontano) e da eg (acqua); 
il che varrebbe acqua lontana, senso affatto di- 
verso da quello che dee portar con sh la parola. 
Per dare ancora maggior nerbo alle mie ragioni, 
voglio addurre un esempio che mi si offre in una 
canzone di Bacciarone di messer Bacone da Pisa 
(Vedi Poeti del primo secolo delfa Ifog. ital. ediz. 
di Fij:* 1816 yoL I pag. 4^^ ) • 
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9, Mettonsi a mar, crederi* giunger a porto» 
iy E poi che nel pereggìo gli ave accorto 
„ Alma, fa » corpo y aver y tutto affondare. 
Da pereggio a pareggio non v' ha quasi diffe* 
renza ; anzi non sarebbe difficile che pereggio 
fosse scritto per isbaglio della mano • Mi mera- 
viglio pere che quel grande filologo del Salvìni 
siasi contentato di spiegare quella parola con pe» 
leggio e paleggio , e poi queste due con viaggio. 
Primieramente si desume da questi versi che il 
pereggid non era un viaggio , ma il nome di un 
sito pericoloso di mare : oltre di che quel vene- 
rando vagliator di vocaboli dovea ricordarsi del 
presente luogo di Dante, ove dice il Poeta che 
l* antica prora fendendo va il pareggio . La pro- 
ra > propriamente parlando, lende ella forse "41 
viaggio? Concludiamo che quando è incerta r o« 
rìgine delle parole , difficilmente si può loro as- 
segnare il vero significato . 



(i 
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